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CLJ.V DIO Jl C H 1LLINI 

jtl C aual ier Marino . 

D Opò tanti anni io vi fallito 
cordialiffimamente , & vi 
aflìcuro col cuore in cima 
a quella penna , che l’in- 
terpofitione di tanta terra quanta è 
tni noi, non hrè potuto ecclifsarui pur’ 
vn raggio delfantico amormio . Io 
fono al folito partialiUimo delle vo- 
lére glorie ; e sì come nella più pura 
parte dell’anima mia Ila viua quella 
opinione , che voi fiate il maggior 
Poeta di quanti ne nafcefsero è tra' 
Latini , ò tra’ Greci , ò tra’ Caldei r ò 
tra gli Hebrci , cosi que&a medelima 
conclufione difendo, e profèfso conti- 
nouamente conia lingua qualhor ne 
parlo , con la penna ogni volta che ne 
fcriuo . In (òttima l’Api di Pindo non 
fanno ftillar fauipiù dolci di quelli , 
che fabricano nella vollra bocca; eia 
fama poetica non sa volar con altre 
penne,ghe con la vollra. L’inuidia poi 
de’ voléri detrattori non lente i fuoi 
funerali più refoluti, che nelle mie pa- 
role . Rallegromi delle voiixe tornine 
in cotefto Rogne , & particolarmen - 
te , che la vollra {peranza à guifa di 
Fenice fi a riforta più viua , e più bel- 
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la dal fuo rogo .. Moro d-impatienza 
per non poterui riuedere . Ma chi sa. ? 
Reuerite a mio nome (ve ne pnego ) 
tré perfonaggi Segnalati , il Nuncio A- 
poitoìico gloria de’ Prelati , il Sign. di 
Bettune nonna de’ Cauaneri, & Mon- 
lìen. Rufcellai fpecchio di valore , e di 
gentilezza. Viuete felice,& conferai, 
teui tale con la vollra prudenza , per- 
che voi leruite ad vn Re> nelle cui ma- 
ni, dirò quali , che Marte ha ripofte 
tutte le fperanze delle lue glorie in-» 
terra . Per fatai decreto voi farete vn 
giorno rHomerodi cotefto Achille» 
In tanto baeioui cariflìmatnente Ica 
mani di Bologna • 
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GIROLAM O PRETI,* 5 

f Al Caualier Marino. 

I O vorrei , che dal Signor Varco , o 
da quefla carta fujje rapprcfcnta - 
ta a V . S. la deuotion mia verfo lei co- 
sì viuamente come io la ferito nel cuore . 
7ila l'affetto, con cui riuerifco la fucur 
perfori a è giunto a tal legno di tenere^- 
%a, & difincerità , ch'io diffido, ch'egli 
poffa mai bafteuolmente e[jerle fignifi - 
Caio nè dalla lettera mia , nè dalla voce 
altrui . Tero vorrei, che coietto ingegno 
di V.S.il qual fi è malnato hormai foura 
i confini humant , fi folleuaffe anchcj 
ad imaginarfi vna flraordinaria affet - 
tione , quanto maggior può cadere m 
petto più che humano ; E. quando ella 
hauejje figurato tra se mi’ amore eminen- 
te , & Ideale, allhora crede ffe ferma- 
% mente d’bauer veduto per contempla- 
tione quel cordialiffimo fentimento 
ch'io hò di Iti . Intanto bò voluto dar - 
nequeflo faggio à V . S. per fupp'ic irida 
à credere , ch'ella non hà il più futfeera- 
to (eruidore di me , della qual verità el- 
la reflerebbe perfuafa , fefapeffe la publi - 
Cd profeffione , ch’io fà douunque mi fia y 
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d'etfer partiate del fuo nome , adorator 
del fuo ingegno, celebrator della fua glo- 
ria , dr direi di feti [ore de'fuvi ferini , fe 
non ch’efji hanno hormai fuperata fin - 
uidia , e trionfato della malignità . lo 
per apire ingenitamente il mio jenfo , 
quanto più fon venuto auan^andomi 
nell'età, tanto più hò conofciuto , ebe i 
componimenti di V S. attingano i legni 
ordinari degl'ingegni mortali , è ch'eli 
la hà pofìi gl’vltìMi confini alla Lirica u 
Toefìa . Dirò anche all’Ucroica infalli- 
bilmente , quando ella baurà {odisfatto 
alle promcjfe , che hà fatte al mondo , di 
douer pub licare i fuoi Epici componi- 
menti, co’ quali tengo per fermo , che fe- 
condo la proportione degli altri fuoi 
ferini , ella fta per fuperar la proportio- 
ne degli altri frittoti. Tarlo degli fcrìt* 
tori , non folàmente di quefla , ma ancbt 
delle lingue antiche fi quali ( così foglio 
dir fempre ) f pctefjcro vedere gli fritti 
del Sig.Marino , iomifòà credere , che 
gli fritti loro tanto meno piactrebbono 
adoro Heffi, quanto più piaceuano a loro 
fecali . Conofeo, ch’io parlo arditamente 
così bora , come fon (olito di far fempre 
nelle domeniche conuerfationi, mavo- 
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glio piu tofto dir ciò jch’io feti to , che ta - 
ter quello , che mi par, che P. $. meriti . 
%A l rimanente , eglt pare , che bora nell * 
Italia tà gl’ingegni languivano , ò gli \ 
fludi della Tocfia intepidifcano , non sò 
per qual coftellatione, ò feiaguradi que- 
fli tempi . Sò bene, ch’io per la mia par- 
te m’ afte ngo dallo fcriuere , non per al- 
tro, fe non perche l’opcre di V .S. mi fo- 
mentano sì fattamente, ch’io foglio dire , 
effer temerità il por mano al meftier del 
poetare , ilqual fu fempre malagtuolt 
per l’eminenza dell’arte , & bora è te- 
merario perla (ublimità del paragone ; 
Egli è vero, che quefii giorni addietro 
fit riftampato il mio libretto con alcune 
giunte , non manca tutto di qualche 
altro fcheccheratore . Ma conofeo in ve- y 
rifa, che l’ ombre mie , e l’altrui non 
gtiono ad altro, che a fare f piccar mag- 
giormente il lume della gloria jua . Tut- 
ta l’Italia affetta con de/iderio grande 
l’adone , del qual Votma mi fur dette 
gran co/e in I{oma dall’llluflrijfmo, & 
J^euerendifjìmo Signor Cardinale Vbal- 
dini,& io hò feminata per tutto la tefli - 
monianz*, ch’egli a me ne fece . Onde l * 
afpettatione vniuerjale è grande , ma [e 
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ne fperano gli effetti molto maggiori 1 
Triego intanto V.S.a voler gradire que - 
ftaqual fi fin dimofìratione d'offeruan - 
•gei mìa verfo lei , attribuendo quefl’vf- 
ficio all’affetto mio , ilqual non può efjer 
fouerebio, dou’eglibà proportione con 
tanto merito.Gli amicizia Città, Vitali* 
imidiano la perfonadi V.S.a coteflo 
Cielo-, fe non ch’andiamo [offerendo que- 
sta lontananza con la covfolationc , che 
b abbiamo degli honori , ch’ella riceue 
dalla magnanima grandezza di cotefìo 
. Col qual fine il Signor Acbillini 
partìaliffimo ammiratore di (f.S.infieme 
meco le bacia affettuof 'amente la mano , 
e preghiamo il Signor Iddio , che la 
conferiti lungamente per ornamento del- 
le lettere , & per gloria del nofiro fecqlo 
di Bologna . 
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IL CAVALIER MACINO.; 

A Claudio Achillini . 

N vn medefimo punto , c par vna 
mede (ima mano ho riccuuto infic- 
me due lettere à me candirne, l’« 
vna voftra , l J a! tra de! Signor Pre- 
ti; care djco, perche mi vengono da’ducde’più 
cari amie', ch’io mi habbia al mondo ; c care-» 
anche , perche caramente mi lodano , emiiu- 
(ìngaoo; nTpondcròà voi, ma parlerò co l’vno 
c con I ’altro , perche voglio , che sì come ad a- 
mendae è commtme vna ifteffa patria^ vnau-» 
iffe/Ia affettìone , cosi ha ancora ad amenduc 
communi vna mia fola rifpofta . Ma piano di 
gratfa , piano con tanti encomi j . che fe l’Inui, 
dia vi fentc , voi le farete fcoppiarc il fiele . 5ò, 
che fletè troppo teneri dell’hoaor rnio.e che fo- 
uerchìo amore vi fà fmoderare , Lafciarfi pe^ 
rò tanto trafporrarc dall’affetto , che fi tra^ 
bocchi io h iperboli, lodandomi in guifa , ch'io 
conofca la loda rrappallar di gran lunga la ca- 
pacità de meriti miei, qhefto mi fà doppiamen- 
te vergognare di me ftetTo , Forfè il rare per 
dimoftrar l’altezza del Goffro fpirito , il qual 
sì come in tutte l’altre «pernioni tenta fempre 
l'eminenza .ecercala fouranità , così ancora 
lodando nó concento delle lodi ordinarie, tra» 
feende i gradi mezani , c fi diffonde ne gli cc* 
ceffi. Cerco debbo io prenderle fenza alcun (b- 
fpetto dladulatione , si perche da animi cosi 
candidi , come fono i voliti, ctiand*o quando fi 
lafciano cadere in palfione di partialirà » t»on 
fi può fptrar al ro.che gmdicio (incero , sì por- 
che e (Tendo la loda frutto della virtù, non de- 
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otftare in str i termini della rruialità . Anzi 
(fe mi è lecito dirne con libertà la mia opinio- 
ne ) io per me (limo migliori , e più tollerabili 
fc Jetractioni grani, che le lodi mediocri . Co- 
lui, che fcrafima, quanto i! fà con maggior vc- 
hemenza , tanto meno c creduto , perciochc 
cjuanto i biafimi fono più acerbi , più il fanno* 
eonofeere per nemico del biafìmato. Ma colui,, 
che loda freddamente > & à bocca fccca ddeo,. 
pre ò malignità di cuore in occupare quelle 
qualità dell'amico , clic non fi dcono tacere ,ò 
penuria d’ingegno in non fapcr ritrouare in- 
ucmione da lodar con efficacia , nè parte alcit- 
oa nel lodaro , che polla meritar l’altrui loda * 
Per quelle ragioni torte quante le lodi, che dal- 
le voftre penne, ò dalle votlre lingue mi fono 
ambirteli riflettono in voi Iteli] , perche lo- 
dando sì bene , date ad intendete i chi legge , 
&à chi ode, che fa pere eccellentemente loda- 
re anche coloro , che non fon lodeuoli . Co- 
sninque ha, alio diceffi , che l’ clfe r lodarcr non 
mi piace, fenza dubbio mentirei , clic la loda 
è vna muiica , che dderra à rutti , & vn’incan. 
po, ch’agli afpidi nielli per afcoltarlo fai ebbe 
cauar la coda deil'orecch o . Che farà poi , 
quando la loda e^cc d> bocca di petfone lodate? 
Quella inucro fi può chiamar loda glonofa 
e Tambitione del glortarfene è rag’oneuole 
là doue ad contrario i lodatori indegni allhora 
commendano quando vituperano , Se allhora 
auudifcono quando c Jalrano , perciochc ne’ lo- 
daci da corali huomini li prclume conformiti 
di coftumi e negl'ingiuriati contrarietà .. 

I veri honori , e le vere glorie li dcriuano da*- 
pat y altri * c s.’alcuadi ycu dicclfc mal di me* 
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aflhora non potrei fare di non affliggermi , e 
reftarne mortificato , perche crederci ferma- 
mente , ch’i m ci difetti haueflero furtìftenza , 
per edemi: acculati da chi hà in sì la dottrina 
vguilc alla integrità . Voglio «dunque , che 
la fede , che voi hauetc fatta del mio picciol» 
valore , fia autenticata dalle (lampe , e che 
à gu fa d’vn priuilegio immortale fia porta in_* 
su l fronti fp co dell’opcre mie , sì perche £ 
tutto il mondo fia palefc l'honorcuolezza , che 
mi viene dareftimonisì grandi , sì per dili- 
gami in vn medefimo tempo à follcntare 
quando occorra il bifogno, que fiche hauete dì 
me vna volta fctitto . Più mi glorio io , che 1'- 
Achilhni intelletto mirabile , la cui feconda 
miniera produce Tempre nuoue ricchezze di 
concetti pretiofi ; Et d Preti fpirito dilicatifli- 
mo , nel cui ftile fiorifcono tutte ledclitie, c 
tutte le grafie delle Mufe, mi habbiano cele- 
brato nelle lor carte , che non mi turbo dc'ci- 
calecci di mille balordi , che mi vanno lace- 
rando la fama . Piti mi pregio, che il Conte Ri- 
dolfo Campeggi , vna delle più franche penne, 
che hogg di volino per lo Cielo Italiano , nel 
fuo Poema delle lagrime della Vergine habbia 
fatta honorara mentionedi me, che non mi 
tributo , ch’alcun moderno Archimede fabri- 
catorc di Mondi nuotai nc’fuoi ftracciumi In- 
diani habbia motteggiato fopra il mio nome 
con vrlipend o . Più mi piace di vedete nella 
Primaueradi Monfignor Giouauni Boterò , 
huomo confumato nelle lettere j Et nell'Au- 
tunnodcl Conte Lodouica d'Agliè , foggecto 
compiuto in tutte quelle conditioni , che fi ri* 
eleggono à Caualietc 4 Se à Letterato vitine 

A 6 ie- 


Digilized by Google 


regimatala mia memoria , che non mi Altri* 
Ila l’hauermi Pentito trafiggere eoo acute pun- 
ture dalie fcheccheratrici delle Scandetbeidi « 
Più migioua , che prima dal Conte todouico 
Tcfauro.tcforo veramente non meno d'incom- 
parabtl gentilezaa , chcdifcelca, e peregrina 
ervditioue; E poi dal Capponi, dal Dolci, dal 
Forteguerra.c dal Valefio ,cime,e fiori de gl'- 
ingegni eleuati , fia fiata abbracciata la mia 
difefa contro Palcrui oppofitioni con sì dotte 
lifpofte , che non mi nuoce l’cflcre (lato findi- 
cato con oìtraggiofe , e mordaci Ella mine da i 
Ideali della Poefia . Amo meglio , che in mol- 
te famofe Academie d'Italia , e prncipalmen- 
tc in quella de gli Humoroftidi Roma,parago- 
nr,doue scuffina l’oro del vero fapere , fi fie- 
no più volte hauute publichc lettioni fopra i 
hi ci componìmtnti , priuilegioà Biuno altro 
degli fcmtori vitti concedu o , eccetto à me r 
che fc furti fiato buccìnnato per durino dal- 
le rauche trombe d'mfinti ignoranti . Non da- 
rei l'honor fattomi da Filippo di Portcs ? dal 
Marcitele d'Vrfè , d& Monfignor il Secchi, da 
Monfignor di Vangeli ,da Monfignor di Bru- 
lla , e da altri nobilffimi ingegni , che fi fono 
compiaciuti di tradarre gran parte delle rate 
compofitioniin Franctfe per quanto mi porci- 
le dardi grido la garrula rose di tutta la turbi 
volgare » Non vorrei non rirrouarm» appog- 
giaco all’aurrarirà del Padre Giulio Mazarmi r 
torrente d’ eloquenza , e fpecchio di bontà, che 
ncll’vlrima parte del Tuo Mljf rcn , fi è abbafi» 
fatoà comprouare molte Tue propofiuoni con 
le Temenze de’miei yerfi, per centomila va- 
ne acclaraationi , che potettero fare in mi» > 
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/oda le bocche di tutto il retto de’ goffi . Mi 
batta, che vn Cardinale di Peroni , oracolo, 
e miracolo di fapienza, vii Caualier Battifta 
Guarini , vn Conte Pomponio Torelli, vèl_» 
Conte Gaidobaldo Bonarctti , vn’ Afcanio Pi- 


gnatelli , vn Giouan Bitrifta Attcndolo , vtr^j 
Canvllo Pellegrino , vn Celio Maglio, vn'Or- 
farto Gitìftiniano , vn Bernardo Baldi, vn Fi- 
lippo Arberci , vn Scipione della Cella , lumi 
del fccol nottro era’ motti . Emi batta , eh’ vn 


Cardinale Vbttdini, ornamento delie porpo- 
rt , e fplcndore delle feienze , vn Moufìg. An- 
tonio Cacrano , vn Monfìg. Antonio Queren- 
ghi , vn Monfìg. Perfino Feliciani , vn Mon- 
Ììg. Scipione Pafquali, vn* Abbate D. Angelo 
Grillo , vn Gabriello Ch'abrcra , vn Guido Ca- 
foni , Giouan Ba tei fta Strozzi , vn’ Ottauio Ri- 
rmccini, vn Giulio Cefatc Bagnoli; vn Pier 
Franccfco Paoli , fìmulacrs delia immortali- 


tà rrà'viut , parte con vitie voci in ditierfc co- 
rone di virtuofe ragunanze , c parte con pri- 
llate lettere fentumi di lor proprio pugno , 
babbi ano teffifìcaro quell’iftclfo , che bora mi 
vieti ratificato da voi . Quefti sì , che fon perfo- 
>; nagg» , » quali pottono, ò parlando, ò fcr ue li- 
do recare altrui honore ,ò dishonore ; E quan- 
do coretti mormorallero di me, haurci ben gui- 
tta cagione di ramaticarmi. Ma ciò non può 
cflcrG, perche i faui, e > buon» non fanno dir fe^ 
non bcoe,sl come gh /ciocchi, Se i maluagi non 
pottono d>r fc non naale . Poco hò à temere fot- 
ro io feudo di campioni sì fato le faette fpunra- 
tc de gli auuerfari maledici ; E poco debbo 
curare con la guardia di tal patrocinio le ve- 
knefe zanne de' cagnacci arrabbiati . U me- 
glio 
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gfìo è lafciar quelli brinare aT vento finche^ 
fi fianchino, cquefii abbaiare alla Luna tan- 
ro, che crepino-, Clse m'importa , haucndoio 
meco (oltre 1’ vniuerfale applaufo della mol- 
titudine ) la fauorcuole protettone di chi pifi 
«à , 1' edere maltrattato ne’Pocraazzi Pafqui- 
nefehi da gh untatori di Bollore di Drufiano?' 
Lodato pur il Ciclo , che almeno non hanno 
hauute altre armi da pungermi , ciac titoli glo- 
riofì , onde in vece di piccarmi , m hanno pili 
roftohonoracor Ch’io mi fia figliuolo della Si- 
rena . no'! nego , anzi me ne vanto ; Ma colo- 
ro, che ciò mi rinfacciano per obbrobrio , ven- 
gono tacitamente à dichiarare, ch’edl non fo- 
no. La fomiglianza della Simia non so come 
mi polla ben conucnirc , poiché io non mi fon 
giamai piegato à contrafar loro , come eglino- 
hanno contrafatto me . Così fanno appunto al- 
cune buone femine , che quando taluolca ven- 
gono à garrire con donne honefte , prima , che 
fieno ingiuriate di puttane, le preuengono col 
proprio nome Mi hanno aontrafarto, dico,im«- 
randomi non con emulationc , ma con isfuccia- 
cagginc.non folo nel (oggetto d'aicun Poemet- 
to fauolofo già da me diftefo in folletti r e»> 
con ogni confidenza comraunicato loro à pen- 
na in Napoli prima che fi {lampade y norw 
foto nella dmifione delle rime Liriche in capi 
.ordine da niuno altro oderuato prima che da 
me , e poi feguito da cfli non (olo nella for- v 
ma de’ Panegirici in fcfta rima y nella quale.» 
con I’oceafione del natale di qualche Prenci- 
pe hanno tracciato il mio fide , ma nc' con- 
cetti particolari de* lor Canzonieri , c non fo- 
le in quelli de* Canzonieri f ma incucili delle 
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Ior Colombaie, c non Colo nc’conccttì , ma nc"’ 
verfi -, c non Colo ne 1 verfi , ma ne'nomi fiefli 
delle pcrfonc,che ri fono» introdotte , ancorché 
ad altri Poeti non benconofciuti ne fieno fiati 
parimente tolti parecchi di pefo.Ma non è tem- 
po hora da fptanarqucfic cifre . Se per Dinnan- 
zi farò irritato d’auantaggio, dimofirerò fcnza 
alcun rifpttto più diftintamcnte quefte,& altre 
cofc , lequali non piaceranno punto a chi pren- 
de ardimento dì ftuzzicarmi . Farò veder l«_i 
bafiezze innumerabili , le fciapitczzc incnar- 
rab'K, le durezze infopportabdijgli ftorcimcnti 
del buon pai lare , le contraditnoni delle fen- 
lenze, ibarbartfrnt delle fi afi , gli fiorpi della 
lingua, le freddure de gl' aggiunti , le mefehi- 
nifi delle rime , in fi no a?lr fàlfirà celie deli - , 
nenze, fcappaTjche non fi poflopo fruiate, per:, 
c oche non fon notare nel recitilo. negli altri* 
errori. Aihora chiaro vedradi chifia la Ber- 
rucciadrl mare , c chi il Babbuino della ter- 
ra, ò io , che ( la Dio mercè ) fon pur lodato da'- 
voi, ò altri, che per voler fare vn falierio drew 
ero 3Ì Tallo , discoprendo il tondo peiaro èòto 
quanto di vergognolo s’appiatra fono la coda > 
hà data afsai piaccuol materia al tifo pepo- 
Tare. Hanno procurato di giufiificaifi meco* 
affaticandoli inutilmente infoino a certe n* 
terpretarioni ridicole , e puerili ; come fé noi 
non fapelllmo afsai meglio di loro, che quando 
fi vuol mordere , fi ricorre alì'cqu ucco,, e fi 
fchcrza col doppio , accicchc pofia iwognicafo 
il Poeta fafciare il fenfo metaforico , e fal- 
uarfi nella ritirata del proprio , giocando co- 
me i Zingari a ch’cirè dentro , e ch’clPc ftio. 
ta * I© germe rimango quieto , fenonfo.ira- 
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fatto , e sì come non atro altra giuftificationo 
all’altrui perfidia , che il giuditio del mondo, 
così non cerco altra vendetra alla mia offefa , 
che quella iftefla , che ne fa il calò , ò che 
fanno pili rotto i propri libri loro , i quali ò non 
efTendo letti , ò clTcndo letti con irri (ione , ter- 
ranno perfempre fcpolte in fieme con le glorie 
loro l’ingiurie mie . Altro ci vuole per illu- 
ftrarfi , che con difeorfi fpeculaeiui prefumcre 
di far paralclli , e rifcontri tra i Tuoi (cartabelli, 
e ia Gicrufalcmme liberata , fé poi alla proiu le 
mifure riefeono corte , e fi fà come il Gallo, che 
canta bene , ma rufpa male , romanzando in_* 
vno ttilaccio sì feiaguraro , che pare apprefo da* 
gl’improuifanti di Puglia , ò da’pitocchi di Spo- 
leto . L’importanza confitte nell’atro praccico> 
c non nelle parole j b fogna faper operare , 
porre ad effetto quel , che fi predica, perche^ 
moki conofcono il buono , ma pochi ('accingo- 
no j E chi non è nato à quello , riuolgafi ad 
altri Audi , che il mondo può ben palfarfcla 
Lenza vn Poeta . Vaglia però à dire :1 vero , e* 
glf non fi può negare , checottoro , de’quati io 
par!o,fe ben mancano nella felicità dello ttile_> 
poetico ( ch’alia fine è dono più di natura , che 
d'arte) fono per altro nondimeno dotati d: buo- 
na cogitinone di belle lettere, e di finezza di 
giudicio i e fc quello talhora s’inganna , fe nc 
|può recar la co!p.i all’ affcrtionc delle cofe pro- 
prie. Il peggio è , che vi hà certi giouanotti „ 
i quali appena fpoppari dal latte de’ primi cle- 
menti , vorrebbono fubiro ellcr macftri , e per 
hauere dato fuora rn quùitcrnuzzo di fonet- 
tini , e di madrialecri , quafi tutti fcroccati dal- 
le mie cofe , mi fanno il concorrente addof- 
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fo ; E pcrcioche fono flati loro rimproueraci i 
furti , fi fono ingegnati di leuargli via, riftam- 
pan do il libretto in altra forma ; ma hanno 
contiutociò falrato meno in camicia , che in_*» 
farfetto. Oltre che nelle lor Piftolcfie a' letto- 
ri ( doue non hi però {traccio di Grammatica ) 
vanno ombreggiando la mia perfona, etra* 
denti cinguettando del farto mio. Moftrano 
fdegno,c nmordimeuto, fi lamentano , Se ar- 
rabbiano, che nel proemio fatto dal Claretti 
nell’vlcima parte della mia Lira fi fu ire parla- 
to troppo alla libera intorno à certe Arpicete^ 
dall’vgne vncinute , che vanno rapinando con- 
cetti altrui. Quando fi riprende vn vitio i n 
generale, & altri appropria à fc ftello folo quel, 
che fi duo incendere di molti , c fegno, che c- 
gh non hà la cofc<enza ben netta. Aggiunga- 
fi di più , che per difcolpar fe Adii , e difender- 
li dalle imputationi appofte loro, fi sforzano 
di difcredirar me , rouerfeiando in me il mede- 
fimo fai lo . Se confeflaficro con modeftia di ri- 
conofccre ij bene da cbi’l riceuono , e'fi potreb- 
be pure farne pafiàgg io ; ma il volere abbel- 
lirli del mio , e di più nafeondendo la fraude , 
cercare ingratamente d'intaccar la mia ripti- 
taùonc,querto«i! fa rompere ogni freno di fof« 
fcrenza ; Perche par loro Arano , eh* io Labbia 
tanta varietà di cole comporta , nc fanno com- 
prendere da qual fontana fcacunfca vna si lar- 
ga vena , dicono , che hò robe anch J :o dcil?^> 
Pocfie de! Latino , e dello Spaglinolo . Permet- 
tetemi ( yi prego ) eh’ io con vna breue digref- 
fionetta mi vada alquanto dilatando intor- 
no à quello punto . L' inconcrarfi con altri 
Scrittori può adiuenire in due modi, ò per ca« 
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fo,ò per arte . A cafo non foto non é potàbile J 
ma è facile cflcrmi accaduto , c non pur con_^ 
Latini, ò Spagnuoli , ma etiandio d'altre lin- 
gue , percioche chi fcr ue molto non può far di 
non feruirfi d’ alcuni luoghi topici communi , 
che potTono di leggieri ctlcrc flati inuclbgati 
da altri . Le cofe belle fono poche,e tatti gl’ifl- 
tcllerti acuti quando entrano nella fpccolatio- 
ne d’vn foggetro , corrono dietro alla traccila 
del meglio, onde non c merauigha , fc tal horà 
s’abbattono nel medefimo , nc mi par poco ià 
quello fecolo, doue fi ritroua occupata la mag- 
gior parte delle bellezze principali , quando ttà 
molte cofc ordinarie fi reca in mezo qualche^» 
dilicaiura gentile . Ad arte , ò à bello Audio fi 
può fare altresì per vno di quelli tre capi , òà 
fine di tradurre , ò à fine d’imitare , ò à fine di 
rubare. Il tradurre ( quando però non fia fe- 
condo IManza Pedantefca ) merita anzi loda, 
che riprenfionej nc vi mancano etfempi di mol- 
titàrai huomintegregi , i quali come, che per 
fc fleflì fulTero fcrtilitàmi ritrouatori , non .« 
hanno con tuttociò lafciato anch’ effi d’ cficrci 
diuifi . -Tradurre intendo , non già volgariza- 
re da parola à parola , ma con modo parafra- 
ftico mutando le circonllanzc delle h’potcfi , & 
alternando gli accidenti , fcn 2 a guallar la fo- 
flanza del fenòmento originale. Ho tradotto 
feoza dubbio anch’ io talhora per proprio paf- 
fatempo , e talhora per compiacerne alti u^ ma 
le mie tradomoni fono fiate foloda Latino, ó 
pur dal Greco pattato nella Latinità, cnon da 
altro idioma , c fempre con le raentouate con- 
ditioni: fe bene ancor quello fouuicnmi hauer 
fatto pochiffime volte , e quelle poche le rida* 

co 


Digitized by Google 



19 

co fofamrnte à due canzoncine trafporrate da 
due Elegie d* Ou.dio , e ftampatc nella rerza_» 
parte della mia Lira , cioè à dite i trapelili cfti- 
iri, e ftneoftanza d’Amore . Qual hora fi pren- 
de da autori noti , non fi può dubitare di La- 
droneccio) pcrciochc fon luoghi publici, & 
efpofti à tutti gli occhi , che non fien ciechi, 
onde fi concedono a chi puma gli occupa, co- 
me le gemme fparfe nel lido del mare. E si 
come Virgilio non arrofsi di frammettere nel- 
la Tua Encadc i verfi intieri d’ Ennio > c di Ca- 
tullo j nè altri Lirici , & epici Tofcani fi han- 
no recato ad onta di fcrtnrfi di quelli di Dan- 
te , e del Petrarca : cosi chiunque da efiì , ò 
da altri piglia à volgere in diuerfa lingua al- 
cun paflaggio p ù lungo , prefupponc, che_> 
fi fap pia da coloto , che fono verfati trà* Poe- 
ti, nè deue ciTcrnc chiamato vfurpatorc. An- 
che trà gl* Idilij della mìa Sampogna vn vc_> 
n'hà, il quale à prima vifta potrà forfè pare- 
. re traslato da altro linguaggio (tramerò, tut- 
toché il primo , Se antico fonte , da cui pro- 
cedono ameniue i noftri rufcelli , fia Ouidio, 
c forfè prima/ d’ Onidio alcun* altro Greco. 
Io l’hò poi ( fe non m* inganno ) aiutato , illu- 
ftrato, & amplificato con diuerfi epifodietti, e 
deferittioni ; onde quel , che v’è rirnafo del filo 
primiero aurore , è si poco , che fi può dir quali 
nulla , nè sò scegli ftelTo cosi traudito il nco- 
nofcerehbe per fuo . Hor'amicnga , che per ef- 
fere le fudette cofe (come dilli) da me accrefciu- 
te , & arricchite di molti fumi , che per i’addie- 
trotion haueuano, io polla dire d’hauer fopra 
di clic qualche giufta giurifdittionc , c d’elle r- 
mcnc non fenza ragioncuole auttorità infi. 

gno- 
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gnorico , non foglio con tutto ciò eflerne-i 
tenuto legitimo pollelìorc . Sienfì tradottto- 
ni , per tali fi fmaltifcano , fpendanfi per quel , 
che vagliono , non le vendo come mie , nè pre- 
tendo di clic altra loda , che di fatica . Ma che 
diranno quelli tali , s’ io farò loto toccar chia- 
ramente con mano, che que'medefimi compo- 
n intenti, dc’quali elfi mi appellano traduttore , 
fono fiati dal mio ctlemplare tradotti? Adun- 
que tante mie poefic, che da’fopr accintati, e da 
altri begl'* ingegni fono fiate mede in fauel!;uj 
forafticra , e che poi fono parte vfeire alla pu- 
blica (lampa , c parte vanno in volta à penna , 
fi doucrà dire di qua à qualche anni , che non 
fieno originariamente mie? Le mie rime pri- 
ma , che imprcfle fufTero, e Ipecialmente quel- 
le della detta vlnma parte, fono ite vn gran_j 
tempo attorno per tutte quante le mani , c do* 
• pò l' impresone per molte reiterare editìoni 
hanno hauuro tanto di difpaccio , che chiun- 
que hi voluto, ò tradurne, ò carpirne qual- 
che parte , hà ben potuto fcapricciarfi à fua_» 
volontà. Horfccofiè, perche quelli mali- 
gnetti auanti che detrarre alia mia fama, fc- 
minando sì fatte menzogne per le fiampe , non 
fi fono informati del vero ? Ma poniamo an- 
che , che vero futTe , che io per traftullo hauef- 

fi due , ò tre fonetti tolti alla Spagna , ò alla ^ 

Francia , e dati all’lcalia , perche con fare alla 
lot madre quello torto , la quale di limili flutti 
c altrettanto feconda , quanto queU’altre due«j 
prouincie ne fono fieri!! , defraudandomi ini- 
quamente della loda in quella parte , che mi fi 
deue, ne tacciono le migliaia fatte di mia prò* 
pria | & afiòluta inuentione ì Vengo dal tradur- 
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re ali'iqnitarc : nè patio di quella imitarione , 
la qual dice Ariftotijc eficr propiia de! Poeta , 
quella che fi confà conia Natura , e da cui 
nafee il vcrilimile , e per confeguenza il di- 
lettatole ; tua di quella ,che c’.'tifegna a feguir 
le vefhgia dc’Biàeftri più celebri , che prima 
di noi hanno fcritto . Tutti gli huomini fo- 
gliono eflere tirati dalla propria inclinatione 
naturalmente ad invtare ; onde l’imsginatiue 
feconde , e gl’intelletti inuentiai riceucndo in 
sèaguifa di femi i fanrafmi d’vna Icttura—a 
gioconda, entrano in cupidità di partorire il 
concetto, che Rapprendono, e vanno fobito ma- 
chinando dal limile altre fanrafìe , e fpeflo per 
aucntura più belle di quelle, che fon Ur dige- 
rite dalle parole altrui , rirrahendo fouente da 
vn concifo, e Icmplicc motto d’vn Poeta cofc, 
alle quali l'iftclìo Poeta non pensò mai, an- 
corch’egli ne porga l'eccafione , cne fia il pri- 
mo promotore. Quella imitatione può eftere 
ò negl’vniucrfali,ò ne’particolari . I/vniucifale 
confifte nella inuentìone ,e nelle cofc ; la par- 
ticolare nella fentenza , e nelle parole ; I'vna è 
propria delI’Hcroieo , l’altra s’appartiene più 
al Lirico; quella ha più del poetico.e fi può me- 
glio dell’altra nafeondere ; quella c più sfac- 
ciata, e manco lodeuole . Tralafcio infiniti ef- 
fempi antichi , e tocco (blamente i due Epici 
eminenti dell’arà più Ticina à noi . L’Ariofto 
hà ( fecondo il mio giudicio ) aliai meglio pchc 
ìl Tallo non hà fatto , imitati i Poeti Greci , e 
Latini, c dillìmulara l’iraitatioae. Chi direb- 
be mai , che Adelfo con l’Hippogrifo fin imi- 
tato da Perfeoflo feudo d’Atlante dal tclchio di 
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Medea con le Torcile di€/afonc ? l’Orco con 
Norandino da Pobferao con Vliffe’Horrilo dal- 
l’Hidra? E* vero che taluolta non ha faputo nel 
celare cTserc tanto accorto, che non fi fia difco* 
uerta la ragia j Onde all’incontro chi non di- 
rebbe (ubico , che Olimpia abbandonata da Bi- 
reno fia imitata da Arianna abbandonatala 
daTcfeo > Angelica cfpoftaal mofiro mari- 
no da Andromeda condannata ad efser diue- 
rata dalla Balena ? Rodomonte neTafsedio di 
Parigi da Capatico in Thebc ? Glond ino , 
Medoro da Nifo , & Eurialo ? Sobrino da Ne- 
ftorc ? l’Arpic dall’Arpie^i Virgilio ? l’Ama- 
zoni dalVAmatoni di .Statio ? i cerchio della 
Luna dal cerchio della Luna di Luciano ? il 
Tafso all'incontro è fiato maggiore , c p ù ma- 
nifcfto imitatore delie particolarità , percioche 
fenza velo alcuno trapporra ciò che vuole imi- 
tare , vfaodo affai forme! di dire , & elocutioni 
Latine , delle quali troppo euidcnrementc fi 
fcruc,fi come poco più defiro parmi, che dimo- 
ftratofi fia nelle vniuetfahrà . Onde il nafei- 
xnento di Clorinda ci fà fubito ricordare del 
nafeimento di Charicha in Heliodoro 5 lo fdc- 
gno di Rinaldo dell’ira d’ Achille in Home,. 
ro}lTnferno,e’l configho dc’Dcmoni dell' v no, 
e dell’altro in Claudiano , e nel Trillino j la»** 
battaglia tra i Diauoli , egli Angioli nella 
•fpugnatione di Gicrufalcmme; dei cootrafto 
degl* Iddi) predo l’iftcfio Horacto nella d% 
firutrione di Troia ; la fece del campo della Ce- 
te in Lucano ; Tancrcdi,ch’vccidc Clorinda, di 
Cefalo, che Tactra Procri ; la Furia.che filinola 
Solimano, delia Furia, ch’irrita Turno ; Ri- 
naldo quando parte da Armida, d’Euea, quan- 
do 
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do fafeia Ditone 5 Armida, che fngge nella 
rotra dell’cfierciro Egittio fcguiia, Se abbrac- 
ciata da Rinaldo , d’Abra (confitta, & appun- 
to nel medefimo modo defpcrata per Li/uaitc . 
Nell’ima , e neU’attra foggia mi fono inge- 
gnato anch’io d’ edema r l’imitarione . Per 
quel che tocca à gli vnincrfali, s’io habbia be- 
ne , è male imitaro, ancora non fi può giudica- 
re dal mondo , poiché ancora alcuni miei Toe. 
mi narrarmi non fono efpcftì al giuditio fuo . 
Per quel, che concerne i particolari , non Dego 
d’hancre imitaro alle volte.anzi fempre in quel- 
lo ifiefio modo ffc non erro ) che hanno fatto i 
migliori antichi , e più famofi moderni , dan- 
do nuoua forma alle cofe vecchie, ò vedendo di 
vecchia maniera le cofc nuoue . Es’io quella 
forte d’imitatione mi habbia male , ò bene af. 
feguica , me ne riporto al parere di chi più di 
me sa, pur che legga con occhio puro , e con a- 
nimo fpafiìonaroqiMnt’io hò ferino. Horadì, 
fccudoaltcizo,& vltimo capo di rubbare , fe 
bendi quello , e della differenza ch’erra il 
fitto , e l’imitatìone , c della regola da te- 
nerli nell'vno , c nell’altra, patini ellcrntj 
flato à baftauza difeorfo nel fopradetro presm- 
bulo della Lira . E qui che pollo , ò che debbo 
io dire? Dirò con ogni ingenuità non ellcr pun- 
to da dubitare , ch'io Umilmente rubato nofì_uj 
habbia più di qual fi voglia altro poeta . Sappia 
«ntto il mondo , che infin dal primo dì ch’io 
incominciai à fìudiar lettere , imparai Icm- 
prc à leggere col rampino , tirando al mio prò» 
polito ciò ch’io ntrouauadi buono , notando- 
lo nel mioZbaldone , eferuendemene à fuo 
tempo # che in lemma quello c il fruttò, clic fi 
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caua dalla lettione de* libri . Cosi fanno tatti 
i valcnc’ huomini , che fcriuono , c chi così 
non fà, non può giamai per mia rtimaperuc- 
nirc a capo di fcrittur* eccellente , perche la 
noftra memoria e debole , e mancante , e Ten- 
ia quefto aiuto di rado ci forum iniftra per» 
fattamente le cole vedute, quando l’opportuni- 
tà il richiede. Vero è, che cotal Repertorio cia- 
fenno fe l'hà a fare a Tuo capriccio , e con quel 
metodo ordinario , che può più facilmente im- 
prontargli le materie quando le cerca . Gl’io- 
rd letti fon diuer fi , c diucrfifiìmi gli humori 
degl 1 huemini , onde ad vno piacerà tei cofa , 
che difpiacerà ad vn’altro ; e tal’vno fceglic- 
rà qualche fenteuza d'vn’autore , che da vn’ 
altro farà rifiutata . Le fiatue antiche .eie.» 
reliqu c de’niarmi dirtrutti , porte in buoa^» 
fico , e collocate con bell’artificio , accrefcono 
ornamento , cmacrti alle fabriche nuoiiu . 
Perciò, fe, fecondo i precetti , e le circonftanze 
nel fopracitato difeotfocontenute, razzolando 
col deito ronciglio , hò pur commerto qualche 
pouero fattarello, me ne accufo, c me ne feufo 
infieme ; poicha la una pouertà c tanta, che mi 
bifogna accattar delle ricchezze da chi n’è 
più di me douitiofo . Articurinfi nondimeno co- 
tcfti ladroncelli , che nel mare, dotte io pefeo , 
c doue io trafico , erti non vengono a nauiga- 
; re , nèmifapranno ritrouar’adorto la preda , 
s’io rterto non la riueio . Et almeno non mi 
potranno querelare , -ch’io habbia loro muoia- 
lo nulla , com’eglino hanno a mo fatto ; onde 
fi portono ben vantare d’hauer rubato a’Napo * 
Jctani , che fono auuezzi a faper farlo altrui 
co»fottilità,ecoagracia , .Stentino adunque 
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col malanno unro»chc (uanifca loro il ccrucl- 
1.0 nel capo, e crepino le vene nel perro fe han- 
no defidcrio di gloria , & vogliono farli hono- 
re; E le non hanno (pirico ateo à faperc inucn- 
tarnouità , nè dottrina da potere (criuerccott 
fondamcnto,nuerifcano , & ammirino coloro 
che l’hanno; nè credano per chiudere vn fo- 
nettuzzo con vna bella punta ( ilche pure aU 
la fine hanno da meimpararo ) d’elTer d.uenu* 
ti immortali ; ò per ifVapazzare il mio nome_f 
doppo le fpa!le,di deprimer me,& auanraggian 
fc ftcflì nella opinione del mondo . Ma io deb- 
bo di curro ciò ridermi , & diflìmularlo , per- 
che fon fanciullacci più torto da fcudifciar per 
burla à colpi di fonecri ceduti , che da confou- 
dere con fidde ragioni , fc non ch’io mi ritrouo 
già vn pezzo fà haucrc appefo all'arpione Io 
ftaffil della 5atira,nè.bò volontà di ripigliarlo , 
fc non fon prouocato più , che villanamente.» - 
Quanto poi alla caterua dozinale de' Sedatici 
muffi, dc’Critici falliti , & degli altri Corret- 
tori delle rtdmpe , che non Tapendo giamai 
per sè medcfimi produrre cofa di buono , fan- 
no tuteauia profeffionc di ficcare il grifo per 
tutto , criueilando gli ferirti , & tarando gli 
fcrittoti , non ce ne dobbiamo dolete , e.Ten- 
do querto il contrafegno della virtù , & il toc- 
co del paragone . Non deue chi camina al mò- 
te della gloria, perla rtitichezza di quattro 
linguacciuti Dafuri , à cui anche le refe puto- 
no., craiafciare il corfo delle honoratc fatiche, 
che lo conducono alla eternità. Si come i legni 
bauuo i tarli, che gli rodono, cosi i Poeti han- 
no i Ccnfori , che gli flagellano : E sì come il 
vento Aulitale è contrano alla fcrcnità, così 
SxT7ipc>in4 x ‘ B dcU 
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della gloria è (laro Tempre nemico il liuortj 1 
Ditemi, furono Tors’eglino nel biafimare al- 
trui (udori, ò nel condannargli con peruerfo 
g'udicio più modelli gli atvtichi di quel , che fi 
fieno i nofiri ? L’Orationi di Dcmoftene ad ar- 
cani pareuano (munte, Se afeiutre , ad Efchinc 
Barbare, à Demadc , che olifiero di lucernari . 
Quelle di Cicerone , da Calao erano Rimate 
trite , & efsangui , da Bruto dirotte , e dilom- 
bate ,da altri aride, e fecche . Altri al contra- 
rio giudica uano il Tuo dire troppo turgido , e 
gonfio, altri troppo lubrico, e fluido, altri moL 
le , e ricercato, altri fuperftitiofo , freddo negli 
fcherzi, e poco oficruatore dell’antichità . Di- 
dimo Grammatico Alefsandrino fcrifsc vola» 
mi contro di Ini, cosi parimente Gallo Afinio, 
-& Laertio Licinio . Contro Theofrafto fcnfsc 
vna cerca meretrice , laqual fi racconta hauer* 
gii data grandifiìma noia : Politone notò in Li- 
dio Hfilorico di tanta eccellenza , alquante pa* 
iole Padouane . Et il medefimopoi riptefe Sa* 
luftio, Prencipe delle Romane hiftoric.pcr ha* 
uere vfato ra vocabolo in altra fignificanza v , 
che non portaua la Tua ethimologia . Lucilio , 
che fù il primo ( fecondo che dicono ) à fare il 
punteruolo, & il poftillatore dell’altrui fatiche, 
quanto acerbamente lacerò Euripide , Accio 
Ennio, Pacurio , Se altri poeti ciafiici del pri- 
mo fecolo? E pure Horatio riprende lui , no, 
tandoio d’impurità . Hor come può mai chi 
fcrifie fo disfa re à tanti appetiti , fe non hà i fan 
pori della manna , che fi affaceua con tutti i 
gufti? ò come guardarli da limili zanzare fi*. 
flidiofettc , che fenza perdonare à chi che fia 
pungono rabbiofameate ? Non hà dubb.o,che 

ciò 
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dò per Io piu non d’alrro fóce fuol nafeere, che 
d’inuidia, perche penano coftoro col cenfur*- 
re glihuamini illuftri di nfchiarare i Jor nomi 
ruginofì,& acquietarli qualche grido; che alrri- 
menn Tempre ab etti , e fconofciuci fc ne fta-* 
rcbbono;I«i quella guifa .'(leda , ch’Eroftrato 
con l'incendio del tempio di Diana fi fece fa* 
mofo , e Pdato per la fceleraggme della fua in* 
giuria Temenza fi canta ogni giorno nel Sin# > 
bolo per le Clnefc , Certo colui, che fù il pri- 
mo à porre il nome à quefto vitio , con gran 
ragione ehiamollo inuidia , poiché l’inuido 
par che non vegga l’ajrrpi bene j ma o/Terua 
(blamente rimale, e tutte quelle cofe lafcian- 
do da parte , che in vna fcrittura farebbonp 
per auuentura iodcuoli , volge gli occhi folo à 
que’pcchi mancamenti , che pocrcbbono edere 
riprendali. Horatio quantunque furie Giudi- 
ce de’ Poemi molto Teucro , fa pendo npudinwi' 
no le difficoltà, che nel comporre fi padano , fi 
contentala di rimetter loro molti falli , che gli 
pareuano degni di perdono . 

„$iit delift* /amen, qui bus ignotiijj'e velimus , 
^Hamnec (borda Jonumreddit , quemvult 
manus& tnens , 

s >Pofcetique graue , perftpe rtmittit acutupt , 
t ,Nec femper ferie/ quodeunq^mirabitur arcus . 
£c conofcendo egli opimamente, die non tuc- 
ac le palle ( come dir fi fuole ) ciccano ricon- 
rie , c che in vn bel corpo fi può tolcrare qual- 
. che neo , qualche pelo, ò qualche picciola roga 
lenza pregtudicio dcJtefto/cufaua molte colpe 
leggiere nc’camponimenti quegli altri verfì . 
y Vcrum vbi piar a nittnt in carmini , non 
(go pandi 
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„ Offendat maculi * . 

Veramente fouerdno rigore gli parcua voler 
guftarc l’integrità del tutto per ma particel- 
la , & dannare à morte vn opera di chiaro auc- - 
tote per vn minimo peccaruzzo . Che le nel.'e 
cofe di coloro , che furono in magg or credito 
nc’tempi addietro , vorremo incrudelire con_» 
tanta aurtericà , che non s’ammettano fc non 
gi’imraacolari , lì terranno ad efcludere forfè 
tutti lenza rimanerne pur’vno. Perciò diceria 
il medcfimoncl i.dc’Scrmonial io. 

» dge quàfo , mero ? 

„T unititi in magno doBu: depr&hendii Ho- 
3 , Nil Comis tragici mutat Lue ìli us Acci f 
Le quali parole come voi meglio di me Cape- 
te ) hanno à pronunciarli interrogatitiamen- 
te con ironia , volendo quali dire il contrario , 
cioè non eflef Poeta , in cui alcuna coletta da 
emendare ntìn li ritroui . Vi fotiuicne di ciò \ 
Che dice Quintiliano nel io. lib. al cap. de Imi- 
tationc f In magnis quoq-, auBoribui incidati 1 
ali qua viti oJa& à do Bis inter ipfosetià mu- 
tuo repreben/a . Et l’irtcflo nel medefimo lib» 
al cap.i. Ncque id (lettini legentì perfttafum fit , 
omnia qua omnes au Borei dixerunt effe per fe- 
ci a , nata , & labant ali quando , & oneri ffl» 
dunt , &indalgent geniorum fuorum volup~ 
tati, non femper inttndunt animum , nonnun- 
quam fatigantur , nam Ciceroni dormi far e in- 
terdum non folum Dcmojlhents oratio , vt- 
rum etiam HomerUs ipfe videatur . Non 
dcuono dunque r Sign, Sindici di Parnalo , c 
Gabellieri degl’impacci eHer tanto importu- 
ni , che vadano Ricercando fertilmente nclle_* 
poefic col fulccllino ogui fcropolctto, nè dob« 
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biamo no'.quando altri ciò, faccia alterarci pun- 
to , nè riferirci , ma sforzandoci d'appagare il 
defidcrio di Fiacco ci batterà , che fe pure nc i 
noftri ferini fi rrouerà qualch’ emenda di poco 
momento , almeno le partì principali habbiano 
in se tauro di bello , che ricuopra qual Ci voglia 
difetto . Chihàgiamai più di me fottèrti,i la- 
trati di quetti mattini ,& i zaffolamcnti di que» 
ftc Serpi? Io non dico già di non potere erra- 
re, poiché niuno fcrittore può ctter canto oc- 
chiuto quantunque Argo 6a , ch’allc volte non 
inciampi fenza auucderfcne , maflìmeio, che 
mi ftimo più d'ogni altro degno di corrcttionc, 
e nelle cui cofc è verifimile , che delle imperfcc- 
tioni non manchino . Dourebbono però con- 
tentarli qucfti,non dirò Zoili, & Ariftarchi, ma 
più rotto Momi, c Pafquini, di d'sfogar contro 
J’operc fole la rabbia , manifcftando le mie.* 
fciocchezzc , fenza pregiudicarmi in cofe , che 
{ileuano molto più . Il continuo corfo de’ mici 
vari, e fortuneuoli accidenti crederci hoggi- 
mai, che battattc à firmi degno d’ cttcre più 
compatito, che inuidiatoj E farebbe pietà il 
confidcrare, che fe fra tanti moti, pericoli, c 
trauagli qualche cofa hó pur fatta , ho fatto ol- 
tre il pottibile del poter mio. Nèilvulgo de’ 
Poeti correnti dourebbe con tante perfecutio- 
ni caluu. darmi , hauendo pù torto occalionc 
diamanti, fc non per altro , almeno per haucr 
io portare le Mufc Tolcane di qui dall’ Alpi, 
& introdottele nette camere reali ; e per ha- 
uer facto oltracciò al lauro , ch’è pianta infe- 
Touda , in vece di coccola produrre feudi del 
Sole, che beo del Sole meritano il nome, poiché 
à fortcntamenco dc’fcguaci d’Apollo/ìdifpcn-* 

B i fa- * 
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fano » Cótìuiene pertanto dartene pace, e fog- 
giacere con parie nià à si fatta infedeltà , rii», i 
granando tutfauia la dinina protiidcnza , eh* 
almeno non diede a Coloro k forze pari all* 
orgoglio, Se all’arroganta , sì che ci portano 
nuocere. Vna delle gMti: prmc pali, che ci hab- 
bia fatte la Natura , fù per mio au fo il non_^» 
hauer dati i denti à i ranocchi , percioche poco 
ci gallerebbe il poflederé le dehtie di quello 
mondo , le a falle bifognoa! partar dc’foflati 
armar le gambe di borlacchini di ferro per 
difenderli da’morfi loro . Buon per noi, eh* 
efìì habbiano la bocca (dentata , che altrimen- 
ti la dartbbono in barba à gli afpMi , & alle vi* 
pere j fidoue ertcndotali , quali fono , baftetà 
che noi (ìarao più torto ben forniti d’orecchi , 
ihe d’altre armatore , Gracchino p&fe, e gar- 
• fcauo a polla loro , che il tero antidoto di j 
cjneOo Veleno li c il tacere , e procurar d’auair- ! 
ai* li ogni giórno di bene in meglio.Cosi fi con- 
culca la calunnia,!! calpcrta la perfidia, s’abbaf- 
la la fuperbia.fi fotrerrà la prefuneione,e fi fub* 
bifla la temerità . Chiuderò qnerta lettera falu- 
tandoui di viuo cuore, abbracciandoli!' con tur» 
l’anima, t ringratiandoui di nuotio delvoAto ' 
cortefe affètto in lodarmi rantojdclche noti pof- 
fo non femirmiui forte obligaro. Obligaro dico 
di tutte l 'altre lodi mi vi confciFo, laluo folo di 
quella, che mi date annoueraodomi tra gli He» 
bre',poichc ben fa pere, eh’ io non mi diletto pun- 
to di rifprangarcioppe vecchie. E fenzà più al- 
fa voftra buona grana mi raccomando , pre» 
gando il Signore,che habba voi perpetuamente 
nella fua. Di Parigi. 
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L Vngo la rfua d'Hcbro 
Con le Ninfe compagne 
La Tczzofa Euridice , amata moglie 
Del gran figlio d’ApolIo.e della Muli , 
J-abricaua ghirlande, e già cantando 
Canzonetta gcntil.che poco dianzi 
Dal Canoro marito apprefa hauea 5 
. . Quando la v/dr ,e rfe 

Il Paftor Arirtco. Quelli già fermo 
Di mitigar l'jnfopportabii fiamma , 
rolli tutti in oblio gli armenti, e i pafehi, 
MclTì tutti in non cale ifaui,e Papi, 

Prcfe à tracciarla infidiofo.o volfe 
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* Con arguto furtiuo allhor rapirla 
Se n’auide la bella, e in vn momeoto 
Xafeiando al Tuoi dc’catenati fiori 
La tefìura interrotta , 

E fpenando la voce à mezo il corfo, 

Caccioflì in fuga, & egli 

Con follec'to pie dietro le tenne , 

Qual fuol timida Cerua 

Dalfier Leon Maffilc, . ^ ' , * 

Tal dal feguace amante 

• La Gioui netta (morta 
5’inuolaua fuggendo. 

Ne gli gionaua il raccontar, ch'ci fufle 
De la bella Cirene inclito figlio , 

Dc’Paftori incfperti ytil macftro, 

Di Protheo Diò'foggiogator fagace , 
Noutlloofieruator d'ignote ftcllc , 

Prrmo efpredor de le mature oliuc , 

Fabro del raele,& inuentor del latte . 

Ch’erian gittate à i venti 
Le preghiere, e i lamenti . Ella fiiggiua 
Da! timor rifofpinta , adai veloce , 

Se non quanto il bel crindifciolto à l’aura , 
E la gonna ondeggiante 
L’arreftauan talhora in qualche bronco 
Onde di drappo fcrico vcftiua 
Gl'ignudi Serpi , & arrischia con feorno 
De le piante d’Hcfpcria , 

E dentami di Cuma 

D’annella d’or la poucrtà del bofeo . 

Facean le bionde trecce 
* (Amorofi trofei dc’tronchi indegni ) 
Lacerate,* pendenti à i negri bulli 
De le rutiide querce aurei monili ; 

E volando d’intorno 

A quei.- 
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A quelle belle, e lucide catene , 

Vi rcHò prigionier più d’rn'augcllo • 

Era^iomai giunta in parte, 

Dónde poco temer qua fi potea 
L'ingorda man del Gioumctto audace,' 
Quando ( ò cafo infelice 2 ) 

Soileuandode) capo 
Le fanguinofe erette innanellando 
In fquallid’orbi il fìefluofo corpo, 

E con la coda aguzza 
Sferzando l’herbc, incontr’à lei fi mode 
Per mille obliqui ftrifci Afpc pungente , 
Vctdeggiauan trà’I negro 
Sì come Iride fuol.di più colori 
Variate le terga . 

Ardean di foco, e fangue - 
Le fiere luci horribilmcnte infette : 

Da la bocca fpumantc 
Vfcia fifchio,e veleno, onde facca 
Ne'fuoi liuidi tratti intorno intorno 
D’atra nebbia , c mortai fumar la via. 

Et ecco, poiché in arco 
Ricontorfela Ichfcna, ecco, che quafi 
Animata faetta, anzi tcrrcftrc 
Fulmine fenza feoppio , 

Aucntòsè medefmo, e da la lingua 
Morbo Icoccando, e morte. 

Nel bianco piede ignudo 
De la fanciulla fuggitiua, e fcalza 
Con tenace puntura il dente imprcflc 4 
E vomitò su la ferita il fiele. 

Sentì la fuenturata 
De la calcata Serpe 
La rabbiofa percofià,e’l morfo acerbo « 
Tacita pcftc intanto 

B s Ser- 
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Sapendo va per le midolle, e feorre 
Di vena in vena, e focalmente patta 
Per le vifccrcal cor, che da Focaii: a 
Virtù del fiero icfco 
Contaminato, irrigidifee * e torpe* 
Picciola è ben la piaga , 

Ma non così fi gonfia 

Cumulo d’onde incavo rame al foco * 

Nè così cut ua tt feno 
Da'foffi d’Euro ingraoidato lino. 

Come il bel pie trafitto 

Di fe (letto maggior fubitocrefee, 

E tumido non cape 

De la putrida mafsa il globo infórme * 

Di gelido fudor fparge la fronte. 

Di Torbido fqoallof tinge la guancia 
La sbigottita Donna. 

Pallida come giglio 
Da vomere, ò da piede 
O recita, ò calcato ; 
languida <jtui lìguttro 
Da grandine , è da vento 
ObatW®, ò fterpato » 

Soura Pheiba cader ratto fi lafcia * 
Repentina caligine i begli occhi 
Ottùfca, e chiude in graue fonno eterno* 
Perde il chiaro del giorno » e dalla tace 
De la vita ferena 
Irreparabilmente 

Scende a Fornisce di Stige ombra dolente » 
A la dura nouella 

Con piantijcconfofptr Pafiffirte ninfe 
De le Gctiche (ctoe, c de le Traci 
Perturbato* fifentij, c’i dolce nome 
Chiamar più rottele richiamare» indarno. 

Ma 
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Ma quale al'hor fi fece , e qua! fentiffi 
11 four'ogo’alrro addolorato Orfeo ? 
Latta, da indi in poi la notte, c'1 giorno 
Mcfto vidcloiibofco.e mefio vdillo 
Piangendo gir per folitaric valli , 

E per fpelotiche inhofpite la vira. 

Qua! de la dolce fua tenera prole 
Oibato Roffignuol, che d'alte fttida, 

E di gtm ti acuti il Ciclo attarda ; 

Qual de la cara Aia fida compagna 
Vcdouo Tottorcl, che'n chiaro fonte 
Nonbeuemai, nc’n verde tronco alberga 
Tal'egli à l'ombra, al Sole 
Di lamentofe voci 

Emp endo ognor fengra l'aire forcflc, 

E defperaro al fine 

Voife ancor di pietà tentar l'Inferno* 
Prcfe la nobil cetra , 

Quella , c’hebbe pur dianzi * 

Dal nipote d'Atlante il Aio gran Padre, 

E de le Mule il numero pareggia 
Ne la ferie dc'iuoni ; 

Indi con elsa in braccio 
Difcefe àie più cupe 
Pel globo de la terra vltime parti 
E per placar de l'implacabtl Dite 
La fuperbia crudele,. • 

Non abhorrì d'errar viuo tra'morti i 
E la negra palude , 

Doue il vecchio Caroli tragitta Palme 
pafsò fenza fpauento, e corte, e ride , , 
D« la patria del’ombre, 

E de l 'impero tritio 

Le fedi ofeure, e le dolenti cafe; 

Et hebbe asili cantando 
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Di raccontar con lagrimofe note 
De l'amorofe fue dure fortune 
L’hiftoria miferabilr, e pietofa 
A l’anime fpterate ; 

Ni gli vietò la barca 
Il pallido Nocchiero. 

Negl 1 contefe il palio 
Il Can da le tre gole. 

Di Tenaro le porte entrò l'ardito 
Giouane innamorato, e per le vie 
Caliginofc.e fcfche 

Cerca n lo andò de la magion del pianto 
Gli albc r ghi innacceffibil , e ripofii . 

Giunte al fin là, doue il Tiranno ofeuro 
Vrcflo ad Hccatefua preme, e foftieue 
Tcrribil rrono,c ruginofo fcetcro. 

E venerando, e fpauentofo inficine 
Per negra macftà, di meda nube 
jL'irfuro capo, e’f bruno ciglio ingombra # 
E nel fiero rigor de l’afpra fronte 
L’inclemenza del cor dimoftra aperta . 

Staua l’empia famiglia 
JDcMoIorofi Spirti 
Stupida intorno, e di faucr bramofa 
Ciò, che ehiedeite il Peregrit) del mondo. 
Et ci porche fu auance 
A la Corte crude!, cjtfui s’affife, 

E come allhor rapito, e quali attratto 
Incftafi loaue: 

Con luci bgrrmofe 
In atto dolce, e graue 
Se medermo compofe , 

D’vna gitippa purpurea era veftfto. 

La qual d’oro brunito 

Stringe» per mezoil feu fibbia mordace* 

C ■ Dai 
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Dal tergo a! pie gli fceude in abbandono 
Il mantello volante , 

Et à l’rfanza Perla 

Legatura Leggiadra 

Broccata d'oro, il vago crin gli adorna , 

Che dal Tornino del capo 1 

Si curva in arco, e fi rilcua in monte. 

Parte intorno a la fronte, 

E parte foura gli homcri diffùfc 
Agitate da l'anta 
Si voltcggian le chiome, 

Sodien pofato in terra il piè Anidro l 
Sù la cofcia la lira , 

Ch'à la manca mammella il corno appoggia 

L’altro con lieuc moto 

La mifura pian pian batte nel fuolo * 

Tien ladedra l'archetto, 

Che d? l’vn capo, onde con man fi regge. 
Ricurvo indentro, e torto, 

Tin'a la coda cdrema , 

La cui punta s’abbada,c pende al chino. 
Stende per lungo tratto 
Linea fottil d’i.mpegolate fete , 

Con quedo hot bado , hor'afro 
Di sù,di gai, veloce à tcmpo,e lento 
Sù per le corde paleggiando fcqrrej 
E le dita allungate. 

De la Anidra intanto 
Perle dalle dc'tadi, 

E per mezo gli fpatij de'regiftri 
Scherzando ad hora ad hora 
Le premon leggiermente . 

Tirate in prima le chiauette eburne. 

Tende i netm.fonori.e ricercando 
Con armonica man le dolci fila , 
Pren- 
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Prende con l’arco à nfuegliarle alquanto; 
AI fin poiché taciuo hi quanto bafta 
A preparar Partemionc altrui , 

Con ripofato, e (ottenuto tuono 
Tragge da la voragine più cupa 
De la gola tonante 
Voce bafsa, c profonda , 

Ch’a mano à man fi fn oda , 

E (gorga, e (coppia, e con fpedito Calco 
A poco à poco fi nfchiara,& erge j 
Poi quando è giunta al colmo , 

Qual face , che nel fine 
Indebolire, c manca , 

Con fieno! tremo! o 
Languidi Almamente 
Gorgogliando vacilla insù Pelhemo, 
Talhorquafi volubile Meandro, 

O Labirinto obliquo. 

Per angnfte torture 

Di ficfsuofa (cala 

Strpendo in lungo giro 

S’increfpa, e piega, c fi rioolgc^rota l 

Talhor prende la fuga ,c poi nel mezo 

Strepente, eJa (pezza, » 

E la rapida piena 
De le varie fue mute 
Con vn grato interuallo 
r, D. breue paufa a Pimpronifo affiena, 

1 Sembra vn mar rempeftofo, 

Ch 'ondeggiando hor col Butto 
Porta il legno à le delle, 

Hor Paffònda a gli abifiì, 

Pcròche, mentre hor con cadenze mede ^ 
Hor eoa alti fofpir cala, e formonu. 
Precipitando, t Collcttando j cori. 


Digitized by Google 



9 


IDILLIO i. 

I coti ioli eroe , e i lenii 
Sofpendc à voglia Tua di chi Pa (colta r 
Innanclla tal volta 
Di vaghi contrapunti t 
E di lieti paflaggi 
Numerofe catene ; 

Mà tra i rigiri fuoi.trà le figure. 

Onde il bel canto ei fregia , 

Non fommerge gii accenti , 

Non confonde le rime* 

E le parole in gu-fa 
Spiega ch>arr,e dipinte. 

Che l’aria,à l’arte fua ragion non toglie. 
Nè dc’verfi, che forma, 1 (enfi occupa , 

E la canzon fu qnefta , 

E quelle fot le uote , 

Che con la lingua innamorata cfptcfic. 

Ode l’Ab.flo tcnebrofo,c nero 
Monarca formidabile, e Teucro, 

Sotto il cai’mperoftanfi tbbidientt 
Eur'e.e Serpenti „ 

Tartareo Gioite, clìé con ( cento eterno 
Del Pallid'Orco, e del profondo Aoerno 
Volgi il goueroo,e con tremende leggi 
L’anima reggi . 

Per quelli luoghi d’ognifuceprior , 

£ di rado, ò non mai cerchi da’viui , 
Spargendo tini d’angofciofa rena 
Amor mi pena. 

Per deho di veder I’horribil regno 
Con quello curuo mio canoro legno 
io già non vegno,ò per votar di moliti 
Gli ombrofi chioftri . 

La folpirara mia dolce conforce 

Toltemi auara intcmpcftma Morte , 



IO ORFEO.* 

E’I nodo forte, ond’Araor già n’innolfe 
Ruppe.edfciolfe. 

Punta da velenofo,c rigid’angtie 

Quella, di cui la Thracia hor prioa lingue, 
Rimafi: elTanguejSc iofcom’altri vede ) 

Di pianto herede. 

Ben so, che quando per maluagia llella 
Spiegò sù'l fior de l’età (uà nouella 
L'anima bella di lafsù le penne. 

Quaggiù ne venne. 

Se qui legge fatai vieta l'entrata 
Solo à chi viue,à me non fia vietata. 

Ch’io de l’amata, c cara anima prillo 
Nò, che non viuo . 

E voi, deh voi della città temuta 

Pregate il volito Rè , gente perduta, 

C* homai renduta per pietà mi fia 
La Donna mia . 

Non voglio già,chc'l fi! di quella vita, 
Ch’Atropo le rccife à pena ordita, 

Fatta infinita, ò più de Patere lunga , 

Cloro raggiunga. 

Ch'ella ruicfia il filo terreno manto 
Sol per qualch’annoffc porran mai tanto 
QudVhumil canto, c quello flcbil Tuono) 
Vi cheggioin dono . 

Ciò,ch’cgià nato,c ciò, che nafeer dcae, 
L'Hctcbo ingordo auidamenrein breue 
Diuora,e beue, ac ogni cola à Fiuto s 
Rende tnbato. 

Del corfode la vita,ò tarda, ò preda; 

Quando Morte a* mortali il pafio arreda 
La meta è quella, e qua nel punto diremo 
Tutti verremo . 

Onde colei, ch'empio ddiiu m’hà tolta , 

Del 
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D;1 fragil velo alfin nuda, e difciolca 
Vn’altM volta al Tuo fatai foggiotno 
Farà ritorno. 

Pluton, s’hà nel tuo core Amor ricetto, 

E fai quant’cgJi polla in gentil petto , 
Sarai corretto al mio prego Amorofo 
Erter pictofo . 

Ch§ benché fommo Dio , fom<no Signore 
Del foco eterno, e de l'eterno ardore , 
T’acccfc Amor*,e di duo rai celcfti 
Com’ardo, arderti*. 

Se neghi, cheM mio ben là torni meco, 
Concedi almcn, ch’io qui rimanga feco, 
Che'I mondo cieco, haacndo vu sì bel tifo, 
Fia Paradifo. ; 

Menti' ei così canraua, s 

Hmniliate ,e molli < • ' > 

L’Eumeuidi fnperbe 
Gittaro in fondo à Lerhe 
Le viperine sferze , * 

E le cerarte, ond'clle 
Chiomati hanno la fronte 
Acquecaro gli ftrilli. 

Le Gorgoni,© le Sfingi, 

E le Chimere, c l’Hidre 
Hcbber quiete, e pace , • ■ 

II Latrator trifauce 

La tripartita bocca . ■ 

Chiufe afcolrando,e tacque , 

Rcfpirarono tutte * 

Da gli vfàti flagelli 
L’anime tormentate . 

Arrertaronfi alquanto 
Co’fempre voti cribri 1 
Le Bclidi infelici^ ... 

1 Del 
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Del perfido I filone 
La non mai rtabfi rora 
Fermò l'eternogiro. 

Prouò Sififo afiifo 
Sòia volubfi picrrà 
Gl'interdetti ripoft. 

Il famelico augello. 

Che rode àTitio il cote. 

Dal fiero, e crudo parto 
Lcuò vago d' v dire 
A fuodifpcttoil roftro. 

Nè fame prù.nè Cete, 

Il Frigio vecchio afflifle . 

Anzi mentr’al bel canto 
Srauano intente , e ferme 
L'acquejC eon Tacque ir^erae 
L'autunno fuggitiuq, 

Ei non curò le mani 
Stendere à i dolci pomi , 

Nè d’ arruffar le labra 
Ne Tonde defiate. . 

Radamanro feucro 
Giudice de le pene , 

E gli altri duo de’falli 
Conofciiori horteodi 
V Obliato la cura 
/ D'efiaminare i rei. 

A cancellar le leggi 
De l*immutab 1 fato 
St (piegarole Parche. 

Profcrpina feroce 
Non ricusò con preghi 
D’intercedergli il dono. 

Fù veduto l' iftefio 

Ineflòrabil Rege , . 

Q«I 
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Quei, che giamai non pianfc , 

Piangere amaramente 
(Omrrau'gha >),e qucfte 
Fur le lagrime prime, 

Che molliro del core 
I/oftinato diafpro, 

Diqucll’h fpida barba 
Bignaro.c di quel petto 
Setolofo , & inculro 
Le ferruginee lane . 

Cosi 1 amato pegno octcnne,e tolfe 
Di le branche di Morte ilfuo teforo J 
Euridice rihebbc.e fuor de l'ombfc 
-Seco la traile à riueder il Sole . 

Ma con legge però dura,e feuera, 

Che tanto, che uon giunga à l’aria viua. 

Mai non (ì Volga à rimirarla à rergo . 

Ahi chi le voghe innamorate affiena ? 
Troppo c d’indugio impaciente, è caco 
Impctuofo Amor foffre ritegno. 

Era tornando si ne Paura molle 
Già fuor d’ogni pcriglio,c fi ttahea 
Dietro il Tuo dolce foco,- 
Degno trofeo de Phonorato plettro; 
Quand’egli (ahi fmemorato.' ) 

Ne l’vfcir fuor de la ferrata foglia 
De la regg a di Dite , , 

Con defir curiofo , 

Con occhio frerrolofo , 

Rotta la Iegge,& obliato il patto, 

Fò per troppo voler poco felice . 

Girò cupido indietro 

Per vagheggiarla innanzi tempo il guardo : 
Error degno per certo 
Di fcufa,c di perdono , 
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Se di perdono.ò fcufa ellcr capace 
Potette mai la regione iniqua . 

A pena ei fi riuolfe, 

Che cinto d’infernali horridc Iarue 
Alto fragor tre volte 
Vdi fonar dal canernofo , e buio 
Baratro d’ Acheronte . Allhor colei, 
Chc’nfinoà l’vfcio de l’horribil’anero 
Seguitato rhauea/ù richiamata 
Da la voce del fato.c fofp rando 
Ne l’ ettremo partir così gli ditte. 

Ahi di nouo anco à la luce 
Son rapita . 

Chi pur là mi riconduce* 

Dond’io venni ? 

Dcftin forte, dura ftella 
Mi coftringe , 

Ecco indietro mi rappella 
Pur i’Abifto. 

Cià menerò, rimanti in pace 
Caro fpofo. 

Che più ftringi ombra fugace. 

Spirto ignudo ? 

Più creduto , ò men mirato 
Che tu hauettìj 
E lo fgnardo ben temprato 
Come il canto. 

Se de 1’occhio era il tuo piede 
Più veloce. 

Godercfti la mercede 
De'tuoi carmi. 

Non fpcrar più nel tuo mondo 
Riuedermi , 

Ch’io men’ vò nel cupo fondo 
D’ Acheronte , 
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Ciò comanda, così volc 
Chi qui regna. 

A Dio CieIo,& à Dio Sole, 

Già vi iafcio . 

Sì dilige poi qual fumo. 

Ch’ai vento fi dilegua 

Sparue fubuamente.e ratto fcefé 

Di Flegetontc à le più bade fponde , 

Tre volte il pouerel le braccia mode 
Per ritenerla à forza, 

E tre volte fcherniro il vento ftrinfc . 

Così miferamente à perder venne 
Il premio del bel canro.c fpaifc à l’aura 
le durate fatiche, e così vide 
Da capo il Sol da quc’beg Tocchi fpcnto, 

E la diletta fpofa / 

Nel breuc fpatio d’ vna vira angufia . 

Due volte nata, e poi due volte cftinta 
Ben, qual dianzi, cercò quindi ritraila, 

E ben tentò di rientrar piangendo, 

E pregando fotterra. 

Ma inuan , peròche ftarfi 
Vide à guardia del varco 
Con fauci aperte il moftruofo Cane, 

Nè più sù la riuicra d» Cocito 
Troua Tvfato legno^nzi rimira 
Predo le torbid’ onde 
Del pigro ftagnoi 1 Paflaggcro antico. 

Che Io fgrida,e difcaccia, 

Lado, che far più deggia ? one fi volga 
Già la feconda volta 
D’ogni Tua gioia priuo ? 

Con quai pianti, ò quai preghi 

Mouerà il Ciefilufinghcrà l'Inferno ? 

O di/porrà lo dame 

Due 
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Due volte tronco ad innalpar la Parai ? 

Fetmoflì egli lung’hora 
Predo l’ofcuro fpeco , 

Sperando pur di lei forfè il ritorno , 

Ma quando d’afpcttarla inuan s’accorfc , 
Pien di cordoglio^ d'ita 
Fù per romper la lira, e come fluito 
Stracciandoli dal crin il verde alloro, 
Dal’infehci porte 

Torfe il pie finalmeot®,e pianfe,e dilTc . 

O del Tartaro auaro 

Ingiuftiflìmi Dei, spietati Nomi, 

Ecco, ch*io parto pur, vergando fiumi 
Di dolorofe lagrime . 

Fia dunque intero dono 

Cofa donar,ch: deggia eder ritolta j 
E donaca.e rapita vn’a'rra volta , 

Ricufar poi di renderla? 

Negar ben’era il meglio , 

Checonccder’altrui graria imperfetta. 

O doùcami del tutto eli cr difdctra , 

O conceda in perpetuo. 

Ma più di voi mi dogl.o 

Sì poco grate àquclPorecchiefordc, 

O mal toccate,ò mal gradite corde 
De la mia metta cererà . 

Mifero, e che mi vale 

V alta virtù del voftro fuoneelefte , 
S’impetrarmi merce sì mal fapcttc. 

Dal crudo Rè de l’Heccbo ì 

Homai,chcmirileua 

Cerchiar le tempie d’immortal corona, 
FighodeJ Rèdi Piodo,c d'Hclicona, 

E nato di Calliope ? 

Che m’ importa le labra 

Tuf- 
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Tuffar nel puro, e gloriofo fonrc ; 

E » laureiti habitat del facro monte 
Tra le dotte Picridi ? 

Cantari hauer , che vaimi 

Di Gioue i pregi.e di quel fotnmo choro, 
5c’l mio druoto ffi! nulla appo loro 
Ritrouò gTatia,ò merito i 
Ingrati, inuidi Dei, 

Son pur queirio,che*n care eccelfe rime 
Celebrai già con armonia fublimc 
Le voftr’ctcrnc glorie. 

Son’io,cbe dapoi,c'hebbi 
Le roze genti al ciud culto inftruttc. 

Le fei zelanti, e perfuafi à tutte 
* Offrimi altari, e vittime . 

Vo: pur’allhorgradifle 
Gl'hinni facondi, e le lodate Lodi , 

Che già ri porfe in non vfati modi 
Il canto* voftro nobile . 

Et hor perche si poco 

Mi giouar vofeo afterttiofe preci ì 
Di quanto in terra à voftro honore io feci 
E'* quefto dunque il premio ? 

Non potea lenza froda 
Renderli dunque à me la fpofa mia ? 
Dunque del donator la correità 
Mi torna in danno, c ft ratio I 
Perche, perche porporrc 
Conditimi si dura à tanta brama ? , 

Dura troppo, e pur troppo à chi tropp’ama 
Ad offernar difficile. 

Così deuea fallace 
Rrnfcir d’vn gran Dio l’alta parola ? 

Doue deh dove fei ? chi mi t’inuola 
Conforte mia dolciffima? 

Oimè 
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Oj'mè farà pur vero, 

C’hauend’io dc'begli occhi ii Sol perduro, 
Ritornar’à la luce habbia potuto 
Dopò sì grauc perdita ? 

Ahi perche di noi duo 
L’vn rifiutar,l"altro accettar gli Abi/Tì ? 
Perche permife il Cicl, ch’io folo vfcilfi 
Degli alberghi Tartarei ? 

Sì sì fù perch* > o forfè 

Mentre tu pa/Ti à quel tormento eterno, , 
Rimanga in altro alfai peggiore Inferno, 
Più penofo t & horribile . 

Fol!e,aftcoer non feppi 

Da la tua viltà i cupid’occhi mici 
Io, che col canto fuelferti potei 
Da le man de le Furie > 

Hor tu fenza me lallo 

Dannata là ne le profonde grotte 
Tra i mefìi horror de la perpetua notte 
Habitcrai le tenebre. 

Et io fola cagione 

Del tuo nouo morir,redouo,e prillo 
Del tuo lume vital, retto qui viuo, 

O vita di queft’aniwa ? 

Gli v!ulati,c le rtrida 

Vdrai laggiù de le malnate gemij t 
Vdrai de Palme ree gli afpri lamenti, 

E i defperati gemiti , 

Vedrai le torve fronti , 

Le minacciofe ciglia, e i ferpentini t 

D’afpi fifehianti inuiiuppati crini 
De le tre crude Vergini, 

Sentirai le percofTc 

De le catene, a de ie ferpi horrénde. 

Con cm Megera ateroccmcntc offende 

Gli 


Digitized by Google 



If 


IDILLIO l 

Gli federati fpiriti . 

E'ncontro à te fors’anco 
Scote la ficra,e furia! facelfa, 

Fors’ancor ti percote,c ti flagella 
Con ie-cerafte fquailide . 

Teco vfar 1 empie hor denuo 

Doppio rigor , peròche vidi io rteffo 
Del pnuilcgio à te fola couccffo 
Già fofpirar Tefifone. 

E ti mirò fdegnofa 
Quando meco vicina eri à I*vfcire, 

. Che’n te (co me nell'a!crc)incriidclire 
^ Sol «on le-fuflc lecito . 

E pur campata, c franca 

Dal poter de l’Erinne iniqua,e rea. 

Le riuc à riueder già ci traiiea 
Del bel fiume Caftalio . 

Quando,cimè,non sq come 
Mi fò del bel camin l/via prccifa,' 

E tu tornarti pur da me diuifa 
Al (empiremo carcere , 

Tornarti à forza cfpofta 

A la pena infernale, & al dolore ; 

Et io fenza il mio ben, lenza il mio còte 
Rimarrò lieto, c libero ? 

Eoffìbil fiajCh’io tragga 

Trà gli huomini'la vita,e tu trà'moffri f 
E c nabbiam per oggetto à gli occhi noftri 
Io luce, e tu caligine? 

Nò nò,ciò non richiede 

Damor mio vero, il mio p-etofo affetto, 
Conuienfi à me , cb’abhorto ogni dilctco. 
Stato d cgual miferia , 

A querte luci tufte 

Non fia piò chiara jl Sol, nè caro il diet 
Stmpogn* , q jqj 
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. Nè più faranno alerai le corde mie 
Dilertofe,& amabili. 

Nulla p’ù di foauc 

Canterà la mia Mufa affi tra, & egra; 

Nè voce haurà più mai grata, & allega 
Come ralhor fù Colica • 

Puggan (ch’io p ù non caro 

Se non che di fc ftefso habbia à dolerli) 
Amorofe dolcezze^ dolci rerfi 
Da queft'araaro pettine , 

Più non vò, ch’addolcifca 

Quel crudo Cicl, ch’ogni piacer mi Coglie ] 
Di piaceuol foggetto in tante doghe 
Alcun concento armonico . 

Più non m’vdranno i bofehi 

Parlar d’ Amor, nè vò, che più rimboaibe 
x'amxo horror di queft’ombrofe tombe , 
Che di funefta unifica . 

Orba homai di duo pregi. 

Spento il fuo Sole, e muto d fuo Poeta j 
Nonfperi più di ritornar mai lieta 
La fconfolata Thracia, 

Spoglia negra, e lugubre 

Vò che da hoggi in poi fempre mi velia , 

Sì come l’alma è tcnebrofa,c racrta, 
Tencbrofo fia l’habito . 

Starommene folmgo , 

Tragico dlcmpio à i più mefehini amanti, 
Le lunghe notti di dogliofi pianti 
Bagnando il freddo thalamo. 
Andrommenc ramingo 

Perle forefte più deferte, e nere 
Importunando le feluaggc fcr$ 

Con le m;c note querule, 

O fallì alpini ò falli, 

Ch* 
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Cti al mio cantar corrette, hor quà correte ’ 
Con rouina mortai, prego^adete 
Soura il mio capo raifero, 

O Teine alpcftri, ò Telue, 

Clic fpello del mio fuon Porme feguite 
Co’vortri rami ad acciecar venite J 
Queftìmiei lumi flebili , 

O bclac ingò,rde,ò bclue. 

Che ftupite al tcnor de le mie voci 

Deh da* veltri antri homai crude, e feroci 
VTcite,e dinotatemi, 

QlicftiA altri difeorfi * 

Con traua^IiatoTpirto 
Il mifero facea così folerto j. 

Pianfegran tcmpo,efiì veduto poi 
Tre meli, e quattro intieri 
Hor per gli alpeftri fianchi 
De PHemo, hor per le falde 
De la rupe Rifea , 

Hor lotto Tempe, hor sù Vhorribil f oee 
Del Tana! freddo, hot sii le ripe algenti 
De 1 agghiacciato Scrimone dolerli* 

E tra l’acque # c le piante, J 

E le fere, e gli augelli ‘ 

In trifti , e lamentcuoli querele 
Suo cordoglio sfogaua , ' “ 

E Tempre fi lagnaua 
Di PerTefonc ingorda, 

r ìuTJ' , Eqr ^ ,cc fua , ch 'amado inuano. (q Ue 

»issasar““‘“-^ 

Di nouclla beltà fiamma non Parfe 
Sol moftrando Ten già con verfi molli 
A i giouani Pallori 
Dolce cantando , i puerili amori. 

C i £ fu 
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E fu sì fatto il canro , 

Che'n fpatiofo piano, oue non era 
Tra l herbette minute .ombra d’afburto, 
(O miraeoi di carmi!) 

Da le montagne Thraci 
Traile bofehi feguaci . 

Cantano i Geti.e gli vltimi Bilioni, 

Che i più profondile rapidi torrenti 
Mancaro, e porto il freno 
Al foiito furor taciti , e pigri 
Rapprefcr l’acque, e ritatdaro il corfo, 

E che i più fieri venti 
Si pofàro sù l’ali, e quali auintì 
D’inaifibil catena , ebri di gioì* 

Stettcr fermi,e pendenti 
Dai mirabili accenti 5 
Sì che Nettun di quelli, Eolo di quelli 
Molte, e tnolt'hore indarno 
ÀfpettaroiI ritorno; 

Ond’hebbero à temer d’ hauer perduti 

I tributari) l’vn, l'altro i vartalli . 

II neuofo Pangeo l’hifpida refi» 

Piegò, per afcoltar l’alto concento* 

Il Rhodope gelato 

Dal duro g'ogo folleuò la fronte. 

Scorteli da la chioma il rigid’Orta 
Difciolte al pian l'indiamantìrc ncui 
E fi lenti dei dorfo 

Liquefar per dolcezza il ghiaccio antico ^ 
E tu fuperbo impenerrabil’Atho , 

Lo cui rigor non certe 
A gli alì&lti del mar.la cui durezza 
Fn dal ferro di Serfe apena doma . 

Por non poterti allhor del petto alpino 
1 Non allcttato intenerir le (elei , 
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Sì clic fotte le fchegge.c le ruroe 
.De'rotti Ifaflhcde'macigni infranti 
Mille Centauri allicui htbbcr fcpolcio l 
Corfero à prou a fatte 

Percgrihc le felucjc de le fdu« 

Le Driadi cittadine 
Abbandonati i lor natiui tronchi, 

Molfer le rozc piante, e volfcr farli 
Del gran Poeta afcoltatricianch'elle . 

Da le oirac de l'Hemo , 

Quali ignudo rimafo, 

Scefc à gran palli il verdeggiente Pioppo 
De le tempie decide altero fregio $ 
Seguillo il Pin robullo , 

Carco di duri,e noderofi tcogli , 

Che per cercar de la perdura figlia 
A la feconda Dea preftò le faci , 

Seco conduce la compagaa Quercia ^ 
Arbore à Giouc cara,# de le ghiande 
(Cibo deprimi her6i)madre ferace» 

Vcnneui il dritto, e fonerai CiprefTo 
Piramide de’bofchi , arbor Gigante > 
Emulator de gli Obclifchi alteri, 

Imitator de le fuperbe Mete , 

E co’l Fraffino aipcftro, rtilc à Parrai 
Nato à fornir le delire 
De'fcroci^gucxiier d’h afte ferrate. 

Rapida ancor vi venne 
II produtor de ia tenace pece, 

L'Abete atto,e polfenrc ' 

L’impero^ l’ira à folìener de l'onde » 

Nè maneò di venir Tinuitra Palma ; 

Premio dc J vincirori , honor d’Idume t 
Nè‘1 bianco,e lento Salce , 

C’habicai fiumi, & ama 

c f ■ p a : ■ 

. -»■— • 
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Pafcer la fete fui» Vicino à l’acqiiè, 

Nc tu di Palla amico 
Fecondiflìmo Oliuo . 

Ne tu, che’ I corpo curro. Acero vago 
Porti dipinto di leggiadre vene . 

E con la chioma aperta 

Lafciò le patrie riue il Faggio ombrofo * 

Et vfei de le braccia 

De la moglie ritorta 

Il padrigno de l’vue , Olmo frondofo 

Venncui il Noce opaco, il Boflo crefpo * 

E col Cor nio fi lucftro , 

Suo germano minor, vi venne, e coife 
Il vermiglio Ciregio * 

E fra mijl'alcrc piante 
- te piante vi drizzarci 
Il Pbtafiog'ocondo , 

Il Sobero fptignofo , 

Il Corbezzolo humife j 
. Il Ginebro pungente. 

Il fragil Tamarifco ,| 

Il picglienole Tiglioje tutti inficine 
Fecero d'ogni intorno 
Al Mufico gentil verde teatro * 

Dafni,già ninfa,hor latito , 

Benché difprezzatr ice 

Già de Parti d'ApoIlo,e de le/Iufe ' 

Mutata à quella volta 

Con la fembianzaancor Pafpra natura^ 

Soura il Tuo genirore il figlio vojfe 

Fauoreggiar di primfegio eterno . 

Al fuon di quelle note, 

Onde fuggir Iblea, corfe veloce. 

Et incurvando à Thouorata fronte 
Le fatte verdi cime, gli cortipofe 

Me- 
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Meritati corona* • • 

Velce negra, & annoia , 

Da cjue’verfi ammara < 

Stefc i dcnfi Tuoi rami, c con le fronde 
Folta ombrella teffcndo al nobil capo.*’ 
Gli fc sù’l fil del mezo giorno e/ìiuo 
Contro i colpi del Sol frcmdofo feudo * 

11 nodofo Cafbgno 

Ditfcrrò deTuoi ricci afpri,e pungenti 
l 'hirfutc barbe, e fuor de’gufci à piedi 
Gh partorì le lue nouelle figlie . 

11 purpureo Granato 

Si ruppe il fianco d'oro, e le nafcofle 

Vifccfcdi rubm tacci g li aperfe , 

i , La pampinofa vite 

Del fuo tefof gli porle 

Gonfi di dolce ambrofia.e graui,e pregiò 

Di liquid^mbra.i tèneri piropi. 

Il molle; e dolce Fico 
Quali pianger volctfe 
Per p età de’fuoi cali. 

Da le foglie, e da' frutti 
Stillò di puro mele 
Lagrime ruggiadofe r i 
11 Màndorlo gentile 
Qual già lotto l'incarco 
De la fofpcf^Fillide gliauenne 
Tutto fi Tingemmo d'Arabi fiori,' 

11 Gel/ojcbedel fangìie 
Dc’due miferi amanti era vermiglio r 
Tornò riè più die-pria, candido, c bianco 
E de le foglie belle 

Raddoppiò l'efca à l'mgegnofo verme , 

L incorrottibd Cedro , 

E i’Arantio odorato! pomi d’oro - - 

C 4 ' Già 


Digitized by Google 



ORFEO. 

Già coti vigilie tante 
Ne’giardini d’Atlante 
Guardati là da 1'jncautata Serpe, 

QuaG pioggia dorata, à terra chini 
Prodigamcnte in grembo gli yerfar© 

21 Nrfpilojil Cotogno , 

Il (orbo afpri, & acerbi 
Maturar© i lor parti, & indolcita.' 

La naturale afprezza- , 

Sudano da le feorze 

Di zucchero di canna r 

Di nettare, e di manna 

Gomme pretiofiflìme, cfoaur.. 

t/Hedra brancura, e Pamorofo Mirt* 

Moftrauatio ferpendo 

Trà gl'immortali, e trionfanti allori , 

Non poca ambition d’eflere à parte 
» . Di tant'honore anch'eflì , e di far cerchi». 

{Humil quantunque) al gioitolo crine f 
llPcfco, il Pero, il Pruno 
Quali garrule lingue 
Vibrar le fronde,e parca dir ciafcuoo. 
Ecco, io t’offto me fteflo 
E eoloncier torrei 

JLafciarmi anco /membrar-, fol ch'io potetti 
• A quella dotta mao, ch’à se mi tira, 

Far del proprio cadauere la lira . 

Tutti gli arbori in (omma 

L’vn verfo l'altro dilatando i rami ». 

Come. prefi permane , 

.Perch'egli ftandoà l'ombra' 

Meglio feguir la mufica poteffe , 

Et aceiochc gli augelli 
Si poteflerpofar sti la lor braccia , 

Gli fi piantato intorno » 

Furo 
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Furo i r aghi augcllini 
Su i vagami atbofcclli 
Da forza occulta co'lor nidi infoine 
Portati al loco , oue s’vdiua il canto* 
E s’alcun forfè à calo 
Ne volaua per l'acre , à mezo il volo 
D’oblio foaue mnebr iaro, c prefo 
Da melodia si nuona , 

Cadca fobico à terra , 

L’i fìcCfa altera imperiale auge Ha ' t 
Mcflaggicra di Gioue , 

Lafeiando per ailhorà 
Di mirar fifoil Sole, 

De la cui dolce vifta 


Cotanto fi compiace K 
Rapita à traftuUarfi 
Da la luce à la voce , 

Cangiò fenfo al diletto r 
E variando oggetto , 

De l’occhio in vece adoperò J’oreccfiic $ 
O fc parte ne l'opra liauca Io fguardo > 
Intendea folo à vagheggiare Orfeo , 
Ammutì- la Cicala 


Str id'uletta, e loquace j 
Ec è fama, ch'allhora 
Le canzoni dòlciffimeà comporre? 
Filomena imparato 5 
E ch'allhor cominciale 


Imitator de la faueila humana,. 
Didimamente à feiorre 


Articolare voci il verde aggcllo 
Ech’allhor fonnacchiofi 


Apprcndcfiero ancora 
li Tallo, il Ghiro, c l'Orfo 


U lun&hiflìmo Ior grauc letargo v 

G £ 
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Sù la bocca de l’antro. 

Dotte fede a cantando il facro ingegno 
In guifa di corona , 

Intenta al fuon de le cclcfti rime 
Gran turba d’an mali 
Manfatti, c feroci , 

E terrcftn, c volanti, crafTaccoIta r 
UDeftrier generofo. 

Benché di Marte, e di Bellona amico. 

Con le ginocchia chine 
Di Calliope, c dt Febo il figlio vdiuaj 
E vtè più forte di qualunque morfo 
A fretto il ritenea 

Di quclcanto’dmin l'alta dolcezza 
II Tauro afpro,e fuperbo 
Dimenticata in tatto 
Col fìer nual la combattuta amica, 

E quafi doma da foauc giogo 
Sua naturai fierezza , 

Grecagli à pièdiftefo.. 

11 baùofo Cinghiale 
Obliato lo fdegno, 

CTiebbc già contro if belriualdiftlartr j 
Con le fete arricciate 
Stupido al bel cantar daua Forecchie r 
La Simia, dc'hortr'àtti 
Scherzofa rmi&trjcé, - 
Porti gir r fati feberzi , 

Tutta pendei da l’accordato ordigno^ 
L‘Iftrice, à sè medefmo arciero, & arco , 

Cui feufa i! proprio cuoio 
E Faretra, e faette , hor di sè fatto 
Spmofoglobo, e fctolofa palla ,, 

Dipartir da quel fuon non fofapc 
Lo fcrignutò Camelo $ 

L* 
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ti cornuta Gira/Ei, c cento/ mille , 

Al tenor lufinghiero 
Da l'acguto ftromenro 
Tacrur ut lì Italiano, e fofpefi. 
L’AfpecrodcI, dicoqueli’Afpe iftcffb , 

Che la fila Donna rccife , , 

Del gran fallo, pentito, allhor fi tokè 
Dal Tordo orecchio l’oftinata coda , 

Et incantato dal cclefte canto 
Eeuue tanto di dolce, 

Che tutto il tofeo luo conucrfc in mele# 

La fornrdabil Tigre 

Abballato l orgoglio, & obliai» 

Del caro nido la gelofa cura 

Era così rapita 

Da la foauicà de l’armonia 

Ch’allhor potuto à fuo talento haurebbe 

Far de glihorridi parti 

Secura preda il cacciatore Armene , 

E ciò, che più di mcrau'glia è degno. 

Fere tra fe medefme 
Ddcordanti.e nemiche 
Pacifica vnion quiui congianfe# ‘ 
Scherzò con la pantera 
Concorde all’hor la Damma: 

Non fuggì pauentofa 
Dal Leon la Ceruetta ; 

S'accompagnò fecuro 
Con l’Elefante il Drago j 
Predo al Lupo s’a (fife 
Senza timor PAgncIIaj 
Couò l'amica Lepre 
Fiaccuoleil Moloflo; 

Serbò fede al Colombo 
L'infidiofa Volpe ; 
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£ conuerfaro mficrae 
La torrorclla, e’1 Falco . 

In tanto il faggio Orfeo, che tutto cinto* 
Da’fcluaggi vditori 
In quella fobradme fi>edé. 

Rinforza ilflebil metro , 

£ con Tallono mti fico ritocca ,, 

E ritenta, e ritafta 
De le corde concordi- 
ITordinaremifùrc. 

Cantò dèi Giouinetto , 

C1k , 1 dameftico cerno incauto vccifé".. 
Cantò di quel, ch'e'n Ida 
" Fù del cclcfte §ugel pefo furciuo * 

Narrò di quel, che morto. 

Fù dal difeo crude Jé . 

Dlflfc di qucl,ch J eftintO’ 

Fri dal Cinghiai feroce 
Nè di colui fi tacque , 

Che di Gibelc i pianti 
Jn faldo humor vifeofò ancor diftilla^ 
Nc dì quel, che lol étto 
Vaneggiando sò Tacque- 
Asèmedcfmo piacque . 

Nè di te, che forato 
Da la bella Napca, 

Lafciaftì in pianto il generofó Alcide,-. 

Nè di te, che dal Tauro 
Precipitatoà terra-, 

Forti à Racco agi on d^értrema doglia 
Allhora in guiderdon del gran diletto* 
Da’dolci accenti prefe , 

A recargli pregiatile rari dóni 
Ogni fera, ogni augel contefe a prona*. 
Orniti GattojEthiopo.; 

Gli. 
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Gli odorati fudori 
Largamente di fFufe ,, 
li Cartore fi fuelfe 
Icari genitali,. 

Non facil preda al cacciator di Pònto*- 
B*Pauone dal lembo 
De h fregiata fpoglia- 
Le colorate Tue gemme fierafls .. 

Fin dal Caucafo il Lince 

Venne a portargli i lucidi chriftalli 
Da l’Hipetborcc balze 
Il Grifo gli conduce 
De le glebe de l’oro i biondiflchY 
Da gli hopti di Ciprigna- 
I ferri de le ro(c- 
Gli recò laColomba... 

Da l’Eridano il Cigno 

TralFe l’elettro fin, tolto da 'rami- 
De lé merte foréHc di Fetonte*.- 
La Gru dopò i concraflì. 

De le guerre Pigmee, col. rortro acuto» 
Colfedel mar vermiglio! ricchi germi.. 
La Fenice immortale. 

Di là da l’odorifere contrade 
De l’vlum’Euro, ne l'adunco artiglio- 
, Gli venne à prefentar cinnamo,c corte .. 
Non fù pennato in aria , hirfuto in fclua- 
Animal.che negafle 4 
A la-dira faconda il fuo tributo . . 


Infero Orfeo né l’aniroe ferine 
pierà rrouarti; e degli hiwnani petti 
D’humaniratc ignudi 
Non^otcfli placar Pira, e l’orgoglio^ 
L’armonia di quel plettro, 

GJic la Morte addolcì, mali a, ti valle . 

Nuli 
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Nulla ti valfe il canto • 

Che già coftrinfc à fofpifar l'Inferno^ 
Trouafti affai mcn molle 
Al fuon de h tua cetra 
V » cor baccante ,e folle. 

Che lo fterpo, e fa pietra; 

Eprouafti nel mondo 
Viè più crudi i mortali , 

Che nel tartareo fondo 
Gli Spiriti infernali. 

Arfer (non mo^o andò) di tanto fdegntr 
Da lui (pregiate, le Cic onie madri. 

Che tra l’Orgie di Bacco 
Nel dì foìlenneaponco, 

Quand'eran qumi à celebrar concorfe 
Del gran Nume di Thcbe i facri riti , 

Del gioì no licor, ch’inncbria altrui. 

Tutte alrerate.ecaide. 

Con thirfi.de harte,e vanghe, e con alenarmi 
f Bo(chcrecce,c villane 
AfTalirol repente. 

Senza riparo alcun mortegli diero . 

Mifcro,e che porca? tra i rochi fiftri , 

E i timpani tonanti , 

L tra i tumulti, e gli vrli 
Del femiml drappello 
Ammutirono i »”erfi; & era poi 
Di voco,e cauo legno organo frale 
T roppo a tanto furor debile fchermo . 
Tronchi, tronchi mainaci 

Le cui braccia iamofe à I'cmp'e mani 
Sommimftraro le fpierate verghe, 

Q'iefta fù la merco. che voi icodefte 
Al buon Cantor, da'cur diuini accenti 
Riccueftc pur’hor fpirito,c fenfo i 

Sii 
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Su fa riuiera d Hcbro 

Le facrileghe Dorine' ' -• * ... 

T rader le membra raterate', e fparlc , ; 

£ nel gorgo dclfnimé 
Sciolto dal buffo* fiiOigittarro il capò' , 
Loqual per lunga traccia lì vedea 
Lalciar del fanguc Tuo fqirallidc l’onde } 

E col Capo gittara 
Sciolta ancor quella lira. 

Che pur dianzi trahea gli arbori, e ifaflt.r 
Da le {temprare corde 
Raccontai;, che furo* 

Sugger dolcezze Hiblce Ycdute Vi pi , 

E nel concauovéntre 
De lofpezzato arnefé 
Comporre i nidi, e fabricare i faui. 

Valsene giù per l'acque 
Dal mi'e ab 1 tronco 
Scemai rhórriifa tetta j-e mentre cfsals 
L’anima fuggita». 

Con la lingua già fredda 
A la lira s’accordale ffeuolmcnte: 

Seco mormora, e geme e feco* molce 
Con moribonda, e tremultfarmoniai 
Laonde, e l’arena, e ’n sù LrroCtfeftrema 
Tt; r gorgogliando^ fioghiozzando dice 

- E indice Euridice, 
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A S CO tTlTENT 1 Ò Telile, 


S’vdir vi piace il Jagrimabil cafó' 

D'Attheone infelice . Era Attheoqe 
D’Authonoe , c d’Ariftee 
Vn?ca prole, vnica fpeme, e cara J 
€ioui netto cortef»-*. 

E dc'parentij.e de la patria tutra 
Dolce defitia, e cura . 

Altri giamai de’bofchi,e de lacaccia 1 
più fìudiofo„ò vago 

Diluì non hebbe in tempo alcun ringegpo‘| 
O* Te dardo pungente 
Scoccando di lonian , veloce arrefta 
f uggitiua-Ccruecta ; 

C fe ifpicdò lucente 
Impugnando daprriTo, ardito'afFroflta 
Pittiofo Cinghiale . 

l$Jon hà di lui chi più leggiero-, ò forte' 
La-dcftra monacò la petfona adatti , 

Màji 


-» 
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Mai branca afpra,e cradcl d’Orfa montana 
Non gh fc per timor volger le terga , 

Nè mai lo fpauentò di Leonefta 
Infantata di frefeo, occhio tremendo, 
Spedo da qualche balia 
Benché ratto volante, 

Precipitò la rapida Panrhera, 

E cento volte, e cento- 
li gran Dio de’Paftor ftupido il ride 
De la Damma , c del Daino 
La fuga trapalar, quali baleno . 

Verte di bel Ccruiero 

Vccifo di fua man , macchiato fpoglio J 
Porta d’olfo Indiano 
i D* auree fila vergato 

Longo cor no, e ritorto al collo appefo y 

E lo foggiale, à cui legato attienli 

Il (onoro ftromento, 

fornito * tuttodì dorate fìbbie i 

Per gli omeri à trauerfo 

Gli ferpe r n’arco, che d’auorio, e d’oro 

Tutto c commcflo, e nel finirtro fianco 

Da cintura Barbarica gli pende 

Dirtinto à l’Arabefc» 

D’argento fin, di fino (malto, e pregno 
Di Parthiche quadrella aureo carcado 
Cacciatore infclice,ò quanto meglio 
Ad altre cute, in altri Audi haueiti 
Riuolto il core,eflcrcitato il piede r 
Nulla nulla giouotti 
La preftezza del corfo * 

Nulla del braccio , e de la man feroce 
La deftrezza,e la lena . 

Non del drizzar con infallibil colpo 
Le pennute facete à certo legno 
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I/cfper icnza, e l’arte. 

Non de l’inufftiqar con traccia accorta 

De le fere i couiìi 

L’aka fagacità punto ti valfe , 

Sì clic n Ceiuo mutato 

Non forti a 1 fin da’fuo* voraci cani 

F'cramcnte fincmbrato. 

Già iftranoaccidcnte hauea la Fama^ 

E del benché dd mal pubhcatrice, 
Diuulgato volando ; 

E coti l’annuntro mfaufto 
Ad Aurhonoc me /china 
MefsaggieM dolente, alfin ne renne, 
Non raccontò , chc’l figliò 
Vcftita haucfse già la fpogìit crtrana,’ 

Ma fai, che i Cani rngordi 
Laceratol’haueano à neruo à neruo , 
Torto fonar s’vdìo la cafa tutta 
D’»!ulati,e di pianti . il vecchio Cadmo> 
Auolo del Garzon, le man fi mife 
Ne le chiome fenili, 

E ftracciolle rfgando 
Di caldi fiumi le rugofe gote. 

Ma de la madre afflitta 
Chi può narrar 1‘afFanno f 
Graffiotfì il vifoieflagellofH.il feno, 

Si fuelfc il crine, c fi quarciò Ja gonna; 

E più quand’clla vide i mcfti Cani 
Giù dal monte correnti 
Qua fi pur compiangendo 
Da l’vccfo Signore 
Con tacititfnc lagrime la motte ] 

De la trifta nouella 
Confermarle l’auifor 

Iua l’addolorata 

Col 
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Col marito Arifteo di balza in balza 
Le reliquie difperfe 
Del perduto fighuol cercando intornor 
Videle si, ma le cangiate forme 
Raffigurar non feppe . 

Trouolle si, ma in ede 
Non trouò del Tuo ben la bèlla imago * 
Più d'vna volta il dolorofcrloco 
Pafsò lenza penfaruf. 

PiiV d’vna volta hebbe a tornami , e fpeflo 

L’olTa bramate,® cerche 

Col prè materno ricalcò pacando , 

Degna certo di feu fa' 

Fù la rriadre inftlice. 

Vide del- Ceruo fe ramofe corna 
Non vide già del figHoil biòtìdo crine, 
Toccò l’hifpide féte 
De la faccia ce mina , 

Non toccò già del delicato mento 
La lanugine mòlle. 

Pensò di rirrouarra 
Qual Phauea partorito,' 

Ma nón vi riconobbe 
Veftigro pur di fìmulacró h ornano^ 
Degna certo di feufa 
Fù I* madre infelice , 

Quindi fcafza.e difcintat 
Varcò de l'afpro monte il doro dorfo r 
E poiché fpiò rutti 
Gli aditi inofleruabili del bofeo , 

Tornò fianca à l’albergo , 

Douc folle citata 

Da le curepimgentr,appena chiufe 

Su la punta de l'Alba 

Le palpebre ai ripofo; e fato i fogni. 

Tri 
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Tra coi versò la mente, 
Torbidijhorrcndi.imaginofi, e trilli. 
Innanzi le ff offerte 

Qual proprio,e quanto fù, l’eftinto figlio, 
Anima (confo! ara, ombra vagante , 

Tutto lacero il corpo 
Di profonde ferite, e d’atro fangue 
Tutto tutto macchiato . 

In tal fembianza Iqual lido, e dolente 
Cosi languidamente 
Lag rimando Iedide. 

Madre madre,co dormi, 

£*] mio fato crudele ancor non fai i 
Suegliati foegliahomai. Và.riconofci 
Xa mia mal not«,e peregrina forma, 
Ricouofci , & abbraccia 
Del caro Ceruo tuo le corna,e bacia 
Quella difcrcta, e ragioneuol Fera, 

£ quelle (parte vifcere,che furo 
De le Tifcere tue concetro, e parto ! 

Quel me, quel me tu vedi 
O cara genitrice , 

Che già con tanto duo!, con tanta cura 
Generarti, e muniti . 

Piagni il tuodolcc figlio 
Fatto d’altra natura . 

Piagnidel caro pegno 
La cangiata figura . 

Felice me, s'à l'infelice caccia 
lnuolato mi forti . 

Felice me fe de la Dea di Cinto 

Il bel corpo celefte 

Non mai veduto, ò defiato batterti » 

M’haucrteper mio meglio 

Di terrena bellezza acccfo Amore , 

Ma 
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Ma io troppo fuperbo,e troppo ardito 
Hebbi, prendendo à vii nozze mortali, 
ly immortali himeneivaga la mente « 
Vans^fpeme allcrtommi, e vano grido* 
Vdiro già,ehe Fcbo(& è pur Febo 
Di Diana fratello) 

Con Cirene fi giacque, 

Che del mio genitor fò genitrice'; 

Vdiro ancoraché de la bianca Luna 
Fù fpofo Endimione, 

£ che nel Ciel pur da la bionda Aurora 
Fà rapito Orione , 

Di farmi(ahi penfier folle * ) 

Genero di Latona anch'io penfai . 

Quindi la Dea crucciofa 
Mi fè de’propri cani e preda, e palio. 
Fedefòmadre)ne fanlefelue.e i campì, 
Teftimoni ne fon le piagge ,e i colli . 

Sannoi Ninfe, e Pallori, 

Che ne Tefito eftremo 
Chiamar m' vdiro aita , 

Chiedilo à i fallì, à i tronchi. 

Chiedilo a Paure, à Tonde , 

TcTdiran {fc noTcrcdi) 

Le mie compagne fere. 

I cani, i cani jftclfi ' 

TcTdirebbono anch’clfi , 

Se quclTauidc bocche, 

Chemangiaro il mio corpo, e quell* lingue. 
Che leccaro il mio fangue. 

Come pronte già furo à diuorare, 
Fufier’aitcà parlare. 

Ma concedimi,© madre, 

<Pcr pietà teTchegg'xo) Tvltirao dono . 

JMon vccidcr(ti prego) 

I miei 
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1 mici cari vccifori. 

Perdona à t fidi cani , 

Che fur de la mia morte 
Senza lor colpa tei . Ne mcuuiglia 
S’ al lor Rè fconofciuto 
Si moftrar rconofcenti , 

Da la mutata pelle 
Errarono dclufi. 

Se u fa de’ fempl inetti 
L’muolonrario fallo,. E qua! giamai 
Fù Cane è Ccruo amico ? O chi s’adira 
Con can.che Ceruo v ccida ? 

Dei miofcdcl T/grino 

5our’ogm altro ti caglia. Abi quanto afflitto 

De l’amato roacftro 

Micidiale innocente , 

Hor quinci hor quindi circondando! poggi. 
Simile ad huom piangente, 

D> pieto.fi latrati empie la felua, 

E ricerca anhelantc 
Con curiofc nari 

Del caro morto fuo l'otrae fanguigne t 
Giunto pur dianzi à Ja funefta valle , 

Che del tragico mio ficro'fucccfip 
Fù fpcttatncc, c feena. 

Abbaiando àia rupe 

Jn tal grufa di me chicfc nouclic f 

Dite ditemi ò pietre, 

Cbi hoggi n’hà rapito 
lì leggiadro Attheone? 

In qual parte, in qual riu* 

Efiercita le fere r “i 

11 nobil Cacciatore ? 

Dite ditelo ò Ninfe , 

Così dific Tigrino, à cui la rupe 

Con 
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Con tacito parlar così rifpofc.. 

I chi *idc di fera 
fera mai Cacciatnce ? 

O qual mai Ceruo.vdifli 
D’altro Cerilo fcgljace ; 

Attheon ricoucrto 
D’adulterino manto. 

Giace à terra Aienato . 

Quello medefmo prato ] 

Ch’vn tempo clfer fofea 
Campo de le fuc cacce , 

Eioggi pur' hoggi e ftatp 
Con Arano inuhrato 
Menfa de le Aie carni . 

Qui fi tacque la rupe, e non per tante 
Sue fatiche ccìlaua il mio T igrino , 
Quando per onta, e fchcrno 
Gli dille alfn l’ingiuriata Dea: 

Che vai Cane homicida 
Cercar con canto Audio,!? tanti ctrpri 
Quel, che c.bo fàceAi 
De le bramofe canne i 
s Cctca cerca Attheone 
’Tu, ch’vccifor ne foAt. 

Coca cerca il tuo Duce 
Tu,che nel ventre il porti, 

Eccor.* là nel Aiolo 
(Se vedergli ti cale) 

De ì'cfca rua gli auanzi , 

Tefchio fcarno,e fpo!paro,& otta ignude l 
fé i’afpra cagion di Arage tanta 
Tigiouafò madre)vdir, nulla t’afcondo. 
Tra le verdi, frondofe, antiche piante 
D’ vn , non $ò fe dir deggia 
forchetto, ò Paradifo , 

Mi 
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Mi feorfe empia ventura , 

Paradtfo.s’io miro 
Al ben, che vi trouai . 

Inferno , s*»o mi giro 
Al mal, che ne portai. 

Sai, che Panno è sù'l mezo 

De la ftagion più calda . Era nel centro 

De la f«a rota il giorno , 

I le colline, e i campi 
Rapide in Cie! poggiando 
Fendea,fcrìa con tanta forza il Sole, 

Che nouello Fetonte 
Rotar quali parea 

Molto vicino à terra il carro d'oro f 
Sotto il celcfte cane 
langutuanoherbette,e fiori: 

Ne le più cupe rane 
RiCourauan le beluej 
Le più ripofìe felue 
Cerpauano gli amicati} 

E'nconcro à i raggi ardenti 

Facean fchermo à i Pallori 

Onde frefche, ombre fofche,anrri,& horror^ 

Qucindo la cafta.ecacciarrice Dea 

In compagnia de le più care fue 

Faretrate donzelle 

Stanca di fegnir Torme 

De le fere fugaci , al fin fcrmofli «’ 

Ne la valle Gargafia , à le radici 
D’vn folirario monte 
Spatiofa fpelonca apre le fauci. 

Appio fiorito, c verdeggiante amico 
Con tari altri arbofcelJi & 

Soura,dentro, e d’intorno 

Fan de la bocca fu a negra Tcntrata 

E du- 
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Dubbiose la rupe 

Dal continuo p cchiar de l'onda yiua , 

Che vi forge, e zampilla , 

Tormentata, e percola , 

I/af>erfc , ò rofa , e retta 

Dal dente voracillìmo del Tempo 

L’mcr.nò per le lìdia , 

Ben par, ch'iui Natura 
De’citradini intagli 
Imitando i latsori, habbia voluto 
Dtfcepola de l'Arte altrui moftrarlì, 
Pciò.che’n que'faluatici ornamenti 
Sembra artificio il cafo , \ 

H par l'architettura inculca , e roza 
Iogegnofo modello 
Di maelìro Scarpello . 

Di pomice fcabrofa vn'arco opaco l ’ 

E di ruuido rofo à la caucrna 
Fà tefìugine,e volta . 

Che di ipugne,© di nicchi , 

E di ruftiche chiocciole^ cocchiglic 
(Quali narìe grottefche ) 

Tutta è fregiata $ c quindi i verdi crini 
De la madre d’Amor recide fparfi 
Pendere à ciocca à ciacca , c quinci vedi 
Grondare in varie forme 
Parte liquide^ parte 
Gelare, e. parte intere,c parte tronche 
Di rapprefo chrifiallo 
Gocciole rugiadofc , 

E di fìlaro argento 
Lagrimerte follanti . 

Qnafi concaua conca , 

Il va fo de la fonte 

Egualmente lì fpande , Intorno.e fotto 
Sampo&n* , D Ha 
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Hj di molle fmeraldo humidi i leggi f 
Di lubrico corallo algente il fondo ; 

E da! Ciel de la grotta in fen riccue 
piogg a di viuc perle , 

Ond’cgli crefce, c’n bel rufcello accolte 
L'accumulate (Esile , 

Forma d 1 sècoli laberinti ondofi 
Mille vaghi Meandri, e mormorando 
Tra’ bei margini fuoi , di pietra in pietra ! 
Si torce, e rompe, e fuor de l’antro feorre, 
Qu'ui la Dea leticando 

L’arco d’argento, e difarmando il fianco 
De l’aurata fatetra , 

Ad vn’elcc l’nppcfe 5 

Indi il volto di foco ,e’l crin fumante 

Tre volte, c tre ne le fredd 'acque immerfe. 

Sbiecarli fè da le fidate ancelle 

L’vn’e l’altro coturno, e fcinta,c fc/olra 

La leggiadretra velia , 

I bei membri Ipoghonnc, e de lefpoglie 

S»ura vn Ietto di fior deporto il falcio , 

Nc’chriflall ni Immoti 

TuffjflijC volle, chc’Jmedefmo elTcmpfo 

Ciafcuiu parimente 

De le compugnc Vergini feguitfe . 

Hot là doue la bella 
Sagittaria celertc 

Con le vaghe fognaci era à lauarfi, 

Per gran lei te gmns’io,che poco dianzi 
Da le reti partito, e da le lalfa 
Laicati hauca nel bofeo 
1 cani à isolar . R ; pofo ahi troppo 
Per me durone crudele. 

Perche potclser poi con Miagg’or lena 
Segu, carmi, c sbranarmi. 

Era 
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Era trà'verdi rami 

In guifa pur di padiglione^ tenda, 
Spiegata intorno , e tela 
Di feumao vermiglio ampia corti ia, 
Talch'à fpiar per entro 
A pena batter potea paffagg'o l’aura , 

H ^uean le Ninfe foura l’orlo herbofo 
Del clnaro fonte acconcia 
Di rofeje d’altri fior purpurea cuccia, 

E’n difparte appresati 
Per rafciugarfi poi, 

D i zendado , e di biffo 
Sottdiffimi veli . 

Mentre in loco si chiufo, e si rimoto 
Le beile natameli 

Senza fofpato alcun Hanno addetto, 
Mifeio quattro incauto 
Quiui à Cifo m’abbatto, e cjuiui arredo 
Le fatictrfe p?ante *, 

Nc pai curai di feguitar la caccia, 

Perche non mi parea con Parco in mano 
poter mai far di quella,- 
Che con gli occhi facea,prcda più bella; 
Anzi per paffccr meglio 
Vaghcggiator ingordo, 

De l’occ-hio infarrcbile la fame. 

Infra le fronde ,e*i drappo 
Fattomi più d2prc(Io, 

Innebr.ato, e tratto 

Dal piaca giouenile , e da la vifta 

De l’offtrre bel iezze.olt/e mi rrsifi , 

E de la pura immacolata Dea 
J! farro corpo tprro 
Di parte in patre à un furar mi diedi . 
Adombrarli 1! bel loco 

D i Fra 
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Fra l’altrc arbori eccclfc annofo oliuo 
Tra' cui (aerati rami 
Ealdanzofo, & audace 
Furbamente à contemplarla afeefi , 

Là donc tutto intento 
A l’oggetto amorofo, non fapea ■ 

Da sì dolce fpcttacolo lcuarmi , 

Cesi con doppio fallo il fallo accrebbi,. 
Però che per veder ciò, che non lice 
D’tua Vergine Dea, 

D’altra vergine Dea granai la pianta , 
Ma giuro, e giuro il vero 
(5artelo,ò madre,il Cielo) 

Ch'io non penfai,nc volli 
A l’altrui caftit3tc 

Far con lo fguardo ingiuriofo oflfcfa t 
A l’aire merauiglie 
De ia noua beliate 
Vaghezza femplicirtìma mi traile,' 

Se colpa c rifguardar le cofe belle, 
Colpeuolc me chiamo. 

Eran da la chiarezza 
De Tonde trafparenti 
Innargentate Tombre, da la luce 
De le candide membra 
Imbiancati gli horrorij onde parea 
Spuntar ne l’antro ofeuro 
A mezza notte l’Alba, e lampeggiando 
Con sferze obliquc,é tremuli ridurti 
Per luogo tratto ri vago lume incorno , 
Qual fuol quando la Luna 
Lo fuo fplcndor fcrcno 
Vibra uel mar tranquillo , 

O quando il Sol faceta 
Con lucido baleno 

Spec. 
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Specchio di bel diamante , 

Porgila à gl» occhi miei raggi di neue. 
Ch’abbarbagliando di iontan la rida 
Mi fermano il core. 

Nè con ramo p;acer,nè così belle 
Nel tribunal fcluaggio 
Colà del foro d’ Ida il Partor Frigio 
Mirò del ciel le lioganti ignudc , 

Come attonito, e lieto 
Del bofchcrcccio Nume 
L* immacolate parti 
A fpccolar fuelatamcnte cr’io. 

I tronchi ifte/Iì, i tronchi 
Rapiti vagheggiarla Iicbbcr (cred’io) 
Scnfo d» mcrauigha,c di diletto . 
Chcs’orecchìe hebber già piata ni, c faggi 
Per afcoltar d’Orfco la dolce voce, 

Chi potrà dir, che non hauefisr’occhi 
Per mirar di Diana i membri ignudi 
Qudti del bofeo innamorati figli. 

Fatti gelofi à proua , 

Con le braccia frondofe 
Efcludcndo da l' antro il chiaro lume 
De la lampa d urna, 

La villa à me conceda 

Froh biuanoal Sol,che pur volca 

Con curiofo raggio 

Di cotanta bellezza 

Spiar furtiuo gIMrimi recedi j 

Tacea /afelua intenra 

Al celerte miracolo amorofo. 

Sù Pali n flirt i venti 

Tcnean fofpcfo il rcfpirar del fiato , 

L’aurctte vaneggianti, 

Stupide fpettatrici haueano importo 

D 3 • Alto 
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Alto ft!cnc;o à le fonorc fronde . 

L’acquc mure (non altro) 

In fuo rauco idioma 
Con lingua di chriftallo 
Moimotauano fole. 

Che la Dea più pud ca 
Confetfando à la felli a i fuoi fccretr, 
fc itrju fiacca moina lafciua . 

£ rò 1 occh o fatale, e'1 guardo obliquo 
Vna Naiade tu quello à ^arrogante 
T roppo cupido amante , e si s’accorfé 
De T nfid'a, e del cratioi onde gridando 
A la catta Reiha 
Accusò con la voce , 

Add-tò con la mano 
Del forfcnnatocrrantc 
L’ .'tmrodcrtia.e Pi n fama. Et ecco tutto 
Di man battutele di pcrcoili netti 
Fan le Ninfe fonar l.’ombrofo fpeco • 

Agliai per celar fe fìclTa, e di Natura 
1 (ecrcti tefori , 

Dentro il fonte s’immerge, e fa de Tacque 

Poco fide cuftodi 

Vn tralucido velo al fe no ignudo: 

Qual de la Dea pudica 

Corre à la guardia,indi le tede intorno 

Con le traccia intrecciate alcun riparo , 

lilla, come s’inofira 

Adufto nuuo’etto à Sole eftiuo , 

O quai’a noi fi moftra 
In Oriente la vermiglia Aurora , 

O come fi colora 

lafsù nel primo Ciel di foco , e fangue 
De fa Diua medcfma il freddo argento 
A le magiche note 

Di 
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t)i Tbcflaglia, ò di Ponto, 

Cosi unge il bei ^olto ' 

Di porpora rofata, e tale accende 
Di rub conda fiamma 
Le guance fempheetta, 
frcttolo/a , e confufa 
Allhorcome può meglio 
il cmto virgmal s’annoda al feno, 

• È parte ricouerta 
Dal biondo crin difciolto, e parte chiufa 
Nel bianco hn raccoiro , 

Le vergognofe mamme fi nafeonde. 

In me mai faggio , e rtolro 
Numidi poi dr fdegno i rai contorce , 
Edi non feco hancr l’arco, e gli {trali 
Per vendicar l’oltraggio, 

Par, che forte ic’nctefca . * 

JWa non mancaro ai fuo diuino ingegno 
Armi vendicatrici . 1 1 fonte irtcftò 
Ne fu miniftro. e furo 
Arco eburneo la mano, e I’outTa terfa 
Argentata faetta, & ella Arciera , 

Ch’ai mio tifo aoenrolla , 

Dicendo . Io vò che fia 

Egual la pena à gli ardimenti tuoi ; 

Hor vacillo , (< puoi , 

Ah .chi credca, chc’n an mo cclerte 
Alberghile tant’ira ? Ecco in vn punto 
Sorgere in aria , e circondarmi vntutbo, 
Ond’-o (come nen sò l rano trabocco 
Dal tronco in giù precip tofo al piano, 

E qutui alfin m’aueggio 

De la trasfigurata mia petfona , 

Suenturaco, ch’apcna 

Di quel fatal’humor fpn*zzato,c molle 

D 4 Torto 
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Toflo m’abbandonò I’humana forma 2 
Stcndcfi i! coJ : o, e de le guance il tratta 
In malcerte s’aiiunga; i! nafo, c J l menro 

51 nafeonde, e fi spiana : 

E la borica uri! s'sguzza in mufo: 
gambe rcbtirte 

S’artot'igbjn le polpe; i duo foftegni 
Del corpo fi fan quatrro. 

Et hà c.afcundi lór l’unghia diuifa: 

Crcfcc sù per le membra 
Già candide, hot di nero 
Pomellate,^ di punti. 

Variate, e difttnte, hirfuto pelo^ 
Veggiomi pullulando 
Spuntar siila ccruice 
I germogli de l’oda, indi repente 
Arboreggiando al CicI feloa di corna 
Earnv con cento rami ombra à la fronte, 
In folita paura 

Entrar mi Tento ad habitar nel petto , 

Già [gridatole cacciato 

Da le fdegnofe Ninfe 

Timido fuggo.eb cialcun pafso adombro^ 

E pur fuggendo, meco 

Di me mi marauiglio, 

E di mia leggerezza, e tanto folo 
Di me fteffo mi rerta , 

Che col primiero afpetto 
Non ho punto perduto 
De l’antico intelletto, 

Viè più ratto, c eeloec. 

Che turbine, ò procella , 

La forerta trafeorro, e fuggititio 
I cacciatori il cacciator pauenta . 

Deh quante folte, c quante 

N< 
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Ne’limpidi rulcelli, 

Ch’atcraucrlando gian l'erma campagna 
Venni à fpccchiarmi, e fatto 
Altro da quel^ch'io m’era, 

Stupij quiui mirando 
De rimagine mia cornuta l’ombra l 
Quante volte del Cicl volli dolermi, 
El'afpre mie venture 
Difacerbar co’ gridi , 

Ma mouendo la lingua, il mio concetto 
Veflir d’humani accenti vnqua non leppi, 
E formai flebilmente 
Vrli confufi,e gemiti indiftinti. 

Intanto da la turba 
Detergenti, e de'cani. 

Che f pofàno al rezo, io fon fentito j 
I qnai l'antico loro 
Trasformato Signor non rauifando. 

Gli van dietro latrando. 

Che farò sfortunato ? 

Con quell’ingegno alfìn , che de l’Iiumano 
Per m/feria maggior/olo ra’auanza, 
prendo meco partito 
D’vfcir del chiufo, e d'occupar l'aperto , 
Così lafcio la lelua, e volgo il corfo 
Su per l’herbolo, e fpatiofo piano . 

Dando allhor fiato, c voce 
Ai (onori Elefanti i ferui accorti, 

Dietro à la fuga mia laftan le lafic . 

Van con le tefte chine 
I Seguii Brittanni infieme , e gli Vmbrì 
La mia traccia fpiando . 

D’ Etolia i Can loquaci 
Mi (gridano da lungc . 

1 Veltri Ibcri , c i Franchi 

D j Sono 
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Sono i primi à la pcfta . 

Più lontani, e più lenti 
Vcngon gii Alante i Cord , 

Seguono i Medi , e i Perfi 
Temerari, & ardenti* 

Hauti; i Seri o.gogl ©lì. 

Gli Spartani a uimofi • 

Hauvn i MololTi fieri 
Arrifchiaci, c correnti. 

Oli*' di Carta, e di Creta,, 
i. quei d’Epiro, e d’Argo* 

Con «li Arcadi veloci 
Vau gl’H rcani feroci. 

Con ePmdonrti Thraci 

wJ 

1 Snrmathi mordaci . 

Vcngpnui i Cafpi, c glTndi 
Beihcofj, c pollcnri , 

Di gue rcggiar’cfperti 

Con gli Elefanti, c i Tigri, 

Ad'afFontarL'uiezzi 

Non che » l auri* e i Cinghiali * 

I Lupqe gli Oi Ci, e i Pardi, 

Che del Leone ideilo , 

Principe de le Fere, 

La rea! maefìà temer non fanno» 

Per ru'tociò de la falute ancora 

Non Jcfper iua,e non feiuaua i! corfo. 

Anzi quali fnarùa 

Da la viltà de’cani, e de le genti * 

Già camea.o h iuea’l rifch<o , c giunto prcfso 

Vnadenfi bofeagha , iui volta 

Di ta: re fune in in o Col danno mite 

Declinar l’ira, & appiattarmi in faluo> 

Quand’ecco di rrauerfo 

Cloro il mio famigliar, chc*nfinoallhora 

Per 
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Per fuggire il calcar del mezo giorno 
Solo rimalo à l’ombra era a pofarfi , 

Al rimbombo dc’corni , 

De’cacciator, decani, e de'dcflricri , 

Che rotta ritenti/ faccan la fclua, 

M’vfci foura repente , &haueafeco 
T'grinorl mio Leuricro 
Più fattorino, e caro, 

Figlio di Cagna H'rcana , 

E d’adulceto Tigte^ndc commise 
Di due varie nature, e di duo femi 
Nacque parrò baftardo, 

Gcncrofo, fpediro, audace , c forte . 

A la preda vicina 
Il Veltro coraggiofo 
Tende l’orccchie, c J l freno, 

Che’l morfo gli ritiro, fcotendo.chiede 
Al fuo rettor la libertà del collo . 

Er io di fudor molle, e rutto fianco 
Da così lunga fuga , 

Anhclando , &anfsndo 
Senza fa per, che douc 
A l’alta m a rempefta 
Rttrouar fpero il porto , 

Il naufragio nr’atccndc , 

Alfiu colà trepidamente arriao j 
Econofciuto il cortigian mio fido 
Fermo immobile in lui lo fguardo, c’1 piede j 
D’articolar la voce 
Bcn’allbor'fo no sforzo , 

E di dirgli , Deh porgi 
" Al tuo S gnor foccorfo; 

Ma , 1 afso , à le preghiere 
Mancano !e parole , 

E la lingua impedita 

D ' 6 Non 
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Non sà chieder aita . 

Tur con gli atti ragiono, e pur gemendo 
Pietofamencc il mio bifogno,efprimo » 

Non J {corre tanc'oltrc.c non intende 
Quelle mutole note il femo incauto , 

Ma vedutomi fermo , 

Sciog’ie à Tauido can rotto il collare * 
Prctiofo monil , g«à di tua mano 
(Se ti fou'cnc,ò madre ) 

Tcfto-d'oro.e d’argento, 

E ricamato di rubini, e perle - 
Innanzi el frefco,e libero feguace 
A rifuggir m’afffetto . 

Mifero, ma ne prò? Troppo hò vicini 1 ». 

I famelici Cani ,i quai fcherniti 
Da la fpeglia fallace, & irritati 
Da la fdrgnofa Dea , con rabbia infuna 1 
Arroran contro me de’moi fi ingordi 
1/armi aguzze, e pungenti , 

Fù Tigrino il primiero , 

Che nel fianco finiftro il dente infilici 
Orecchione il fecondo 
M’azzannò ne l’orecchio- . 

Sotto la firozza nv’afterrò Lioazo r 

E faetta,c Maldenre 

Mi ferir ralcr'orecchi©^ l’altro fianco*, 

6 unfcr Ciaffò,Tizzon, Lampo, c Lic fca-, 
Poi Tanaglia, Mofclvn.Vefpa, e Volai te 
Con altri cento , c cento % 

Ond’à tanto fnror conuien,ch’ioceda, 

E cagg'o al fuol sù le ginocchia, e tutto. 
Quinci, e quindi ftracciato à brano à brino 
Sotto il rabbiofoaflaltoalfin mi ftcndo , 
Ecco intanto il drappello 
Dc’Caualicr miniftri * 

Che 
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Che perche fia del gioco, e del traftullo 
Il lor Prencipe à parte , 

Tengon l'impeto à bada 
Del popolo latrarne. 

Et empiendo di fpirto i rauchi auorr 
Grida» per tutto il bofeo, 

Attheone Attheone . 

Al mio nome ioTolfcu» 

La languinofa tefta, 

Pur come lor dir voglia, 

Son’to,chi mi difende? cccom^am'cr. 
Ma cllì, in cui fm a trita 
Hi la noe eia antica 
La nouclla fembianza. 

Non cella» di chiamarmi 
Ciafcun di lor lì dolc , 

Ch io /s.> lontano, 

Mdcso , x -o mi lagno. 

Che fon iffr _>o prcfcnre r 
Alpetrano, cn’io giunga , 

Perch'io fia l’v-ccifore, 

Forfenuati. e non-fanno , 

Ch’io fon quiui l’*ccifo. 

Infuriò de le canine brame 
L’ingordigia natia l’offèfa Dca^ 

E per doppio flagcl, volfc, che fulTc 
Con tarde , e lente piaghe 
Il Trasformato Corpo 
Squarciato à poco à poco. 

Mcntr’cra il crudo ftuoJo 

A ftrangolarmi, & à fpolparmi intefo> 
Mcfchmel, che potea , 

Seiion per entro la fcannata gola 

Gorgogliar fìetiolrnente 

Querula roce^e fenza fenfo yn fuono ? 


Digitized by Google 


$6 ATTHEONE. 

Cosi dagli occhi 'anguidr filila fido 
Per Io volto ferir) lagrime humaue, 
Piangca l’vhimofaro , 

E ira me fcilinguindo 
Som mormorati) flebdi, e dolenti 
Con angofeia mortai qticfti lamentio 
O Th refìa felice, 

Tu pur Minetua ignuda 
A riin rar’hauerti , 

EHa però non voìfe 
Con reco incrudelire. 

La forma non ti tolfc , 

La morte non t: diede , 

Perdetti i lumi, e vero , 

Ma J l lume della vifta 
Perduto ne la fronte, 

Ti fù poi doppiamente 
Ttastato ne la mente. 

Meco affai p ù crudele 
Diana (oimè) s’adira, 

Haucfs'io pur la luce 
Perduta di queft occhi ; 

E pei dura rhaucfTi 
Pri .i, che fatti dal Ciclo 
PuiTero (portatori 
D sì crudcl bellezza; 

O chi mi tolfc il volto 
Con 1* fiumana apparcza, 

M’haucfle ancora tolto 
L’humana intelligenza. 

Io folo, io fon quell’io. 

Che (olmifcro ortegno 
Fra tutte l’altre fere 
Conraoftruofc membra 

CoB» 
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Configliato difcorfo , 

So! pc rchc (ìa'l mio male 
Quanto più ccrvofciuto, 
Tanto vie più {critico. 
Deh s’À me non é tolto 
Il difcorfo, c’1 configlio 
Fulfc à voi dato ancora 
CrudelifTìrm Cani , 

Fero fero ddtino 
A me concede, à voi 
Nega li mente, e’I fenno^ 
Per far vie più crudeli 
Voi ne la crudclcate, 

E me viè più mfelice 
Ne i'tufclicitare. 

Cani mier, già si (idi , 
Hor’mgrati , e rubcllt t 
Onnc, voi d’hora in bora; 
Tornate in me più fieri. 
Mai con si fatta rabb a 
Gl: Or fi, e Leoni alpcfiri 
AiLihr non vi vidi . 

E tu caro Tigt ino, 

I u il a del mio core, 

E tu pur contumace- 
Al mio morir congiuri f 
Ahi quella bocca , in cui 
Spello dopò la preda- 
Bac 1 foaui affidi , 

Hor nonabhorrcò fchiua 
Di fuggere ti mò fangue ? 
La gola, à cui folea 
Io di m:a propria mano 
Miniftrar l’efca,c l’onda ,, 
Hor non rtcufa 4 ò fdegna. 


i* a ttheone; 

Di pafcer le mie polpe 

0 di Signor pietofo 
Carnefici fpierati , 

Chi creduto l’haurebbe ? 

Io rterto m’hò nutriti 

1 miei propri vccifori. 

Perche mi perdortaro 
Ne'iiiontì, e per le felue 
Le più maluagcfere, 

5’erter’alfin deuea 
Da’mìei cari cuflodi 
Oltraggiato, e tradito? 

Ingoiato m hauetìc 
Con le fauci fangnigne 
La famelica Tigre . 

» Diilìpato m’hauerte 
Con l’vngic difpierare 
L’Orfa arrabbiata , c cruda 
Mifcro, pria ch'io forti 
Sotto il petfido dente 
Dc’domcftici cani 
Condannato à morire. 

O colli amieijò colli 
Dolci, memr'al Cicl piacque. 

Ecco vi lafcio, c lafcio 
Con voi la deb/1 vita . 

Tu Cithcrone ombrofo 
Narra à le Dr/adi amiche 
Ciò, che di me vederti . 

E fc i mici genitori 
Qua volgeranno i partì, 

Diltillandò damarti 
De le tue ciglia alpine 
Lagrimofe pruine , 

Coma^deh conta loro 

Corti 3 
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Com’io mi moro . 

Palpirawe.malmuo, e lemimorto 
Qncllc cofe io mugghia 
Gmando i vani, c non inceli preghi 
A i cani inesorabili,!! feroci , * 

Ma come a parte à parte alfìn da'miei 
Ditioracori immanfneri,e crudi 
Tranguggiaroio mi forti, 

Tacco fhiftoria amara. 

Ter non rinoueJJar de la mia morte. 
Madre .o me la memoria, in te la doglia 
Ciò lo! ti reco à mente, 

Non lafciar* in/èpobo al vento, al gelo 
1! ruo diletto, e fuifccrato Ccruo, 

Va, raccogli, e componi 
Le m e fparfe minugia . 

Non foifrir,che fienfatte 
D altri cani,chc mici.palfura, e gioco,' 

Nl da l'opra p:ctofa ti diftorni 
Il falfo pelo,ò la mentita faeda . 

Sou ente hoggi di là, douc per l'herba 
Giaccion del corpo mio Polla diuife 
Senza riguardo alcun pailafti à calo. 

Ma io del !oco,oue la forma, e donde 
Non molto lu nge poi h Coiai fa vita 
Darotti vn certo, & infallibd fc<>no 
Tu troucrai predo l'infauffa pianta 
Con la faretra, e le faetteal Cuoio 
L’autor d'ogni mio danno, a reo mal cefo ; 
Se pero Parco, e le facttc ancora 
Trasformati non hà la Dea feluagofa 
In frondosi arbofcclli , & arricchiti ° 

Di nouefla verdura i verdi bofebi . 

Quelle fpoghe, e quell’orta inliemc aduna ; 
Chiudile in bianco marmo, c in nere note 

fa 


Digìtized by Google 


6o A T T H E O N È. 

Fà, ch’vn tal carme su fermo fi legga . 
Qui fcpolta fi (erba 
D’. Aulitone vna parte . Il p ù di lui 
Nel ventre dc’fuoi Cam bebbe fepolcro 
Qnel di, che morto giacque à la fontana 
Mar: re di Diana. 

Ciòd ertola dofenre, cpa’I d'ombra 
Con la not urna vifìon difparu*# 

Dtfloflì alllicr la sbigottita, e quanto 
La fugg t ua immagine l'.mpofe 
Velocemente ad eseguir s’accuifc , 
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P O r c’hebbe il Greco infilo, 

Ritornato di Creta 

Già vinciror ds-l Minotauro horrcndo, 

Da la ma di Nafta 

Salpato il ferrosi canape difciolto, 

La mifera Arianna 
Rotta dal mare, e dal viaggio fianca 
Dormì finche in Lcuaitc 
A rifucgliarfi incominciò l’aurora. 

Era apunto ne l’bora , 

Ch’ella per intrecciarli 

Di rofarc glrrlandcil bisndo crine, 

E per abbcuctar di manna frefea 
I fitibondi prati , 

De Pindico Orizonte 
■> Lo {Iellato balcone aprir folca 
La nigiadofa Dea , 

Minor luce di Dclo, 

Già cacciatrieein terra, 

Hpr fatta Gema in Ciclo , 

Con 
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Con argentate corna 

Per le tenebre rotte 

De la candida notte 

Le faettc d’Apollo ina fuggendo ; 

L’aria tra bianca, e bruna 

Tinta d*ombra,e di luce 

Con colore indiftinto 

Vn bel mirto faeca d’ Alba, c di Luna ; 

Quand’ ecco arrtuar quiui 

Il più g'oliuo , d più giocondo Dio , 

Dico Bacco gemile , 

Che con fue liete,e ftrepitofe fquadre 
In ricca poppa alcierfacea ritorno 
Trionfatocele l’efpugnato Gange 5 
E come vide quella 
Non più veduta in sì riraota partej 
Solitarii bellezza , 

Accodato à la riua il cauo pino , 

Dolce fermoffi à contemplarla intento j 

Soura l'orlo dèi lido ' 

Piantata era la tenda, 

Douc giacca l’innamorata Donna, 

Nuda nò,d’vna gonna 
Velata fcl fcmplicemenre bianca, 

Del cui morbido argento hauca le trame 
Figurate s fogliaggi vn bel Ignoro 
Di porpora con oro. 

Pcndcan d’ambe l’orcccliic 
Due ricche nauicelle 
Del più fino fmeraldo, 

C’haucan d oro le fatte, d’or gli arredi. 
Cerchiarla l’alabartro 
De la colonna pura , 

Che reggea l’edificio del bel volto. 

Colar fatto difmalto 

A fog* 
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A foggia d’angue attorto, à cui di becca 
Di lucenti rubini vfeian tre lingue . 

Nel mezo de la fronte - 
Vn’Aquilctta d’or tenca ne l’vnghic 
Grolla fuor di mifura 
Di diamante angolar forbita punta, 

Le chiome fenza legge 
Scompigliate ferpendo 
Fuor d’vn bel naftrodi purpurea feta 
Traboccauan sù’l tergo, e sù la guancia 
Etera quel difordine sì bello , 

Che fuperaua ogni ornamento, ogn’artc,’ 
Giacca fupina.c’l collo 
Curvo alquanto, e cadente 
Ver l’homero finiftro,in sù’l guanciale 
Rfuetfauala tefla, 

E l’eburneo canal moti tuia rutto 
De ia leggiadra, e delicata gola, 

De l’habito lottile il drappo heue , 

E de la prima fpoglia il bianco lino 
Fin’al bellico era fc orciato, e feirrro, 

Si che predo à i confin del varco eftremo 
Et à i recedi interni 
De l’vltimc bellezze , ouc Natura 
Vergognofa s'afconde , 

Scoptia del vago feno 
Le palpitanti, e tcpidette ncui. 

Ma benché fonnacchtofa , 

Tanto hauca di riguardo. 

Che mentre inucil pefo 

Pendeale à terra da la fpalla ignuda 

Otiofo,c diincdb il braccio manco, 

Accioche’l vento ardito 

Non le faccde alcun lafciuo oltraggio,’ 

Siila veda dormendo 

Te- 
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Truca ta delira, c le’mpcdiua i! volo* 

Le vezzofette punte 
Scalze, e lenza coturno 
Toccando la vicina humida Sponda 
Si laiuuan nell’onda , 

E nel margine herbofo, 

A cui da l’onda iftclla 
Intefiuto di hmo 

Verde, rollo, ceru!eo,azurro, e giallo 
Orlaua il lembo vn naturai r-ccamo . 

Souente il mar con mormoranti baci 
A lambirle » l bel pie (tendea la lingua} 

E fatto nel b iccurlo 
Del fuo fptimofo argento 
Con quel lar.c animato 
Paragon di candore, 

Vinto ccdeag!i,e ritraila il palio . 
tupido, tutto pie» d’alta vaghezza 
Pende da quell’oggetto 
L* immortai Glutini* ro. Ancor sù'l mento 
Il bel fior gicueod puUula acerbo . 

L’ivatìa del verde tlmfo , 

La orna armata di pungerne ferro 
Hà ne la delira, e vi s’appoggia alquanto 
Tiri» di branche J: viti, e di corimbi, 

Che gli Iculano inficine 
£ capcllo.e ghirlanda. 

Impedita la chioma,oRdc pendenti 
Di bacche nere, e grappoli vermigli 
Tremolanti leggiadri 

Fanno do’ee ombra à l’infocato volto . < 

Sfami iati gli occhi d’vn purpureo raggio, 

E tra viricele tralci 
Spunta» fuor de le rempie 
D. curvo^c Jucid’olTo 

Due 
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Due ben formici, e pargoletti germi, 

Che di Cinthia crefcente 
Fanno vergogna a lefupeibe corna. 
Picchiata fpoglia d’ Indica Panthera 
E la fua vd>a &:»n bel zaino farro 
Di pelle pur di Cauriol feluaggio 
Và per trauerfo à circondargli il fianco / 
girala, c non rtfp ra 
Tià gioia, e «nerauiglia 
Più d'amor.che di vino ebro Lieo f 
E fe non fullc il pampuiofo impaccio 
Dc’taccmi intrecci»ri,e de le foglie , 

Che gl’implican la f tonte. 

Già bacciata i’haurebbe. 

Pur talhora apprettando 
A que’ foarn anhclirì L bocca, 
la bacia,e non la toccaj 
Con voce piana, c con parlar foni me fio, - 
Mormora quelli accenti infi a fc Hello, 
Silcntio ò Fauni, 

Tacete ò Ninfe, 

Non percotete 
II fuol col piede, 

11 Del coi grido. 

Nè piùcoKuono 
Dc’caui bronzi 
Interrompete 
L’alta qu ete 
Di quella Dea 
Fermatiò mare 
Celiate ò venti, 

Non fiachifuegli 
Venere bella , 

Che qui ripofa . 

Venere è certo 

Co- 
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Cortei, ch'io veggio 
Dormir s.i’1 lido. 

Ma dou e il certo. 

Di chi fi cinge ? 

Nò nò, pili torto 
Fia Pa fiche» , 

Choegi fi fpofì» 

(Credo) col Solino^ 

Ma chi mai vide 
Grana veftita , 

Se Tempre tutte 
Vanfcnza fpoglie? 

La Luna c forre. 

Che come amica 
De’falfi humori. 

Lungo il mar giace? 

O O 

Ma come in pace 
Senza l'amato 
Pallore à Iato 
Dorme Toletta ? 

E* forle Thcti 
Da i pie d’argento, 

Ch’ vfcita c fuori 
De’fuoi chtiftalli? 

Ma quando mai 
Lafctate Pondc 
Viene à le fponde 
Se non ignuda > 

Forfè c Diaria, 

Che da la caccia 
Tornata fianca. 

Poiché i fudori 
Tcrfe ne Pacque, 

Qujui fi giacque j 
Pcroche in vero 

Suol 
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Suol la fatica 
Partorir Tempre 
Sonno foauc . 

Mahon hà Parco,’ 

Nè la faretra , 

E non hà punto 
D’afprczza in volto,' 

Chi sà fe fuflfc 
Minerua cafta? 

Ma chi I’hà tolto 
Lo fendo, el’haftaf 
Fauni afpettatc , 

Ninfe tacete. 

Deh non rompete 
Quelfonnarelio, 

Che molliccllo 
Lega colei , 

Che m’hà legato* 

Bcn , io vorrei 
Veder’aperte 
Quelle fineftre 
Di Paratifo, 

Ma non ardifeo 
Di fat’offcfa 
A i duoi bei Soli 
Ch'afcofi dentro 
Le proprie sfere * 

Pofano alquanto 
Da i faticofi 
Giriamorofi. 

Sonno, deh come 
Tu,che Tei figlio 
De l’ombra ofeuraj 
Habiti albergo 
Di tanta luce , 

Smpoina , i 
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Ah', che quel Tonno, 

Che la nutrifee , 

E‘ forfè quello, 

Ch'ella rapifee 
A gli occhi altrui. 

Dormi pur dormì 
Qualunque Tei , 

Ch'anzi vogl’io 
Far che ri prenda 
Più dolce oblio 
Al mormorio 
Dc’pianti mici . 

Tacete ò Ninfe, 

Silcntio ò Fauni , 

Così Bromip dicea , rapito , e fifo 
Nc la beltà de la Donzella cftrana, 

Ma quando in atto pofeia egli la vide 
Già di deftarfi, e d’aprir gliocchial giorno. 
Per afpettar di tal ventura il fine 
Si ritraile in cbfparte . Et ella fciolea 
Da’legami di Lethe , ecco lì volge, 

E per Thefeo abbracciar la man difende 
Vna, e due volte, & vna, e due la tragge 
Senza nulla toccar, chc’l letto voto * 

Torto allhor la paura il Tonno faccia , 
lafcia le piume vedoue , nè troua 
Il fallace conforre, e’1 porro feorge 
Solitario di nani, e muti intorno 
De l’erma (piaggia dcfolati horror/. 

Se non quanto foFode appo la riua 
Gemer le Folichette,e gli Alcioni: 

Batte# il petto, e Thefeo indarno chiama 
Nc v'hà chi le rifponda altro che gli antri. 
Contro il Tonno s’adira , e di Tc lidia 
Duoli! piangendo, c Tua pignua accufa , 
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S'aggira, e come ftolta, oue ia porca 
i/amorofo furor , corre per tutto 
E quinci, e quindi pur cerca, e ricerca 
li predarne dc’fuoi fcherniti amori. 

Non più comporto, ò ritenuto à freno 
Da l’aurea rete c l’aureo crin, ma fciolto 
Pioue mpiù sferze, nè dalcrefpo velo 
Ombrato, e chiufo il bianco fen s’afconde. 
Nè più fi Hanno entro Tauara verta 
Imprigionare l’accrbcttc mamme. 

De la ricca faldiglia al fuol le cade 
Negletto, c (ciocco il ben fregiato lembo ; 
Nè perche’l fallo humor Toff.*nda,ò bagni , 
Altra cura ne’cien,fe non che (ola 
Que Ila parte del drappo, onde fi copra 
Del piede il viiio, e candido alabartto » 
S’alza taihor. perche tra via l’impaccia. 

Ne la più alta, e tumofa cima 
De lo ìcoglio (co (cefo, onde gran trace* 
Può sù per Tonde (patiofe,& ampie 
Allungar la veduta, in fretta Tale , 

E quindi vedc,ò di veder le (embra 
(Ch’è l’aria ancor tra fuminola, c folca) 

Con veloce dilcotfo à vele cele 
Il legno ingannator volar per Talco . 
ThcfcoThcfco iterando alza lo Arido l 
E perche lena d’arriuar rant’olcre 
La voce (tanca, e debite non baue, ? 
Go’panni accenna, e con la man da Iunge$ 
Ma poco vai, che la fugace prua 
Con sì rapida fuga i flutti taglia. 

Che fà dagli occhi fuoi fpanr l'antcnne. 
Quindi occupata dal fouerehìo affanno 
Cade in angofcia,e languida, &elsangue 
S'abbandona, c tramote, alfin fi icua . 

Ex Di 
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Di nouo impaciente à la marina 
Scende anhelando , al padiglion ritorna j 
£ de l’ingiufto thalamo lì lagna , 

Ckc de l’hofpitio Tuo rotta la fede , 

Quclche diazi hebbe intero , bor róde feemo, 
• Indi dolente, e difdegnofa in guifa. 

Che fà dolce >1 dolor, bello lo fdegno, 
fin dal fondo del cor trahendoà forza 
Da largo pianto accompagnati, e tronchj 
De’fcrucuti fofpir fpcllì fingulti , 

Confuma i gridi inutilmente, e perde 
Parlando al Tordo mar, quelli lamenti t 
Mi&ra, e chi m’hà tolto 
Il mio dolce compagno} 

Lafla, perche quel beile, 

C’Hefpcro mi concede , 

Lucifero mi fura? 

Perche quanto cortcfc 
Mi fù la fera ofeura , 

Tanto l’Aurora chiara 
Mi fi dimodra auara ? 

Dite,d itemi ò (cogl i , 

Duri fcogli, afpri fafli 
Chi è, chi m’hà rapitò 
Co!ui,che mi rapio 4 

Da la paterna reggia t 
Se fù Borea fuperbo 
Supplico Qrithia bella ] 

Che’l faccia vn’altra volta 
Rifofpingere al lido * 

Se Zefiro fpiccato , 
f Prego dori pictofa , 

Ch'ogni piacer gli neghi 
Tanto ch’à me noi renda; 
v Stfùfots’Sura audace , 

~ P P u ! 
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O pur Noto rapace 
Con Eolo mi querelo g 
Elelor fraudi accufo. 

Ma fe fol per fuggirmi 
Fellone, e traditore 
21 crudo Thcfeo mio 
Scn’và da me lontano ' 

Habbia al fuo corfo iniquo 
I/onde contrarie , e i remi , 
le ftellc, e gli elemtmi . 

Dunque perfido,dunqut 
A quella guifajaici 
Colei, che per te Colo 
Falciò la patria , e’i padre t 
Io ti campai la vita , 

Tu m’efponi à la morte. 

Io ti donai lo (lame. 

Per cui libero rfcifti 
Da gl'intricati giri 
Del carcere confuta. 

Tu tra quelli deferti-, 

©nd’vfcir mai non fpero 
Incititi, abbandonati 
Disleal, m*-bbandoni , 

Io ti fotttaftì al rifehio 

Del gran moftro biforme, ' * 

Et à fatua polpo fi 
La fraterna fallite . 

Tu sì ma ligiamente 
Ingrato, c fconoCcente 
Preda mi lafci , & efea 
De le fcluaggcfcre. 

Ecco lericompenfe 
De l’amor, che t’hò moftro, 

Ecco i premi , ck’acquifto 

E 3 Di 
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Di quanto hò per te facto 4 
O del mar, che ti porta. 

Più intubile, e crudele. 

Vele fugaci , è ? eie 
Che di Iieu’aura gonfi# 

Sù per l’acque colate » 

Seia no (Ira bianchezza 
Rapprefenraeandorc 
De la mia fede para. 

La coltra leggerezza 
Siraffomigtiaatcore 
Volubile^ ncoftanee v 
Del mio fallace amanfr» 

O inganno mafuaggio, 

0 tradigion peruerfa , 

S#n quefti gl’himenei r 
Quarte fon le promeffe f 

1 giuramene quelli 
Quando la fè miderti 
Con mar iraggio altero 
Voler farmi beata? 

O (ciocca, e fot Pennata 
Pemma , che fi piega 
Ad amaror, che prega: 

Ah non fia si leggera 
Vergine mai , che creda 
A lufinghe,&à vezzi 
Di giouaue importuno, 

Che mentre il defir fèrue , 
Tutto promette, e giurai 
Ma tofio ch’adempito 
Ha l’ingordo appetito. 

Parta Pamor , nè cura 
Sacramento , nè patto , 

Si fatia immantenente , 


# 
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Ama cangiar foucmc, 

£t apena recluta , 

Noua beltà defia , 

È’1 primo foco oblia \ 

Oimè, come non temi 
Al tuo graue peccato 
Da! Cieì giufta rendeteti 
Spergiuro federato ? 

Ada che? Tempre l’ingrato 
Snol'cflere infelice. 

Felice, ò me felice t 
Se mai TAttiche naui 
l’anchore ne! mar noftrff 
Non haoeffer gittate* 

Ne cjiicflo maledetto 
Peregrino ftran’ero 
Ad approdare in Creta 
Fuflc già mai tenuto . 

O fulfc al Ciel piacciuro, 

Ch’rccifo puri’hauciTc 
Nel cieco labirinto 
11 Scmitauro fiero, 
lingua mia folle, ah taci, 

Che di colui, ch’adoro, 
lo fchcrno ancor m’è dolce , 
L'ingannoancor m’è caro, 

Tefeo mio, ti perdono, 

Torna deh torna indietro , 

Menami reco, c poi 
Tifetuirò d’ancella. 

Se non rorrai di fpofa # 

Titefierò le tele 
feria nouella moglie; 

T’acconcerò le piume , 

Doue con lei ti cocchi ; 

E 4 Dai,, 
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Darò l’acqua à le riunì , 

Se non con altro vafo , 

Con l’vrnc di queft’occhi 4 

Pur ch'io goda de'nioi 

Ildefiato raggio, •• 

In vfficio sì vile 

Mi terrò fortunata , 

Tujchcue! mar fei nata 

Madre d’Amor benigna, 

Bcllirtìma Ciprigna , 

Perche nel mar permetti 

Vn tanto tradimento ? 

Nc fai, ch’arrefti i! Tento, 

la fuggitiua armata l 

Che farò fuentnrata f 

Hò perduto in td punto 

Creta inficme , & Athene ] 

E geuitore,e fpofo > 

Lafla, doue rimango? 

Mifcrsydoueandronne? 

Drizzerò forfè i partì • 

Al patrio monte Ideo, 

Da cui golfo sì largo 

M’allontana, c diuide? 

Riuolgerò Je piante 

Tacendo pur ritorno 

Al mio tradito padre , 

Dal cui grembo mi tolfi 

Per feguir follemente 

L’empio mio fratricida t 

O confolar mi deggio 

5oura il fido. c leale 
• * 

Amor del buon conforte. 
Io qual da me per Tonde 
Sì rapido fen’ fugge , 
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Che l’arrancata roga 
Dc’bcn fpediti remi 
E lenta à canta fretta ? 

Ma quando ancor roleffi 
Oimc quinci partire, 

Qual legno attendo in quefta 
Solitudine horrenda , 

Da cui sbandito veggio 
Ogni commercio humaao 
In cui fortnna fcatfa 
Nelamiferia cftrcma 
Non mi concede pure 
O d’orecchia pietofa 
Vdito,che m’afcolti , 

O di bocca cortefe 
Voce, che mi rifponda ; 
Conuiemmi dunque à forza 
Efpofta alla mercede 
O di Balene , ò d'Orchc , 

Ouer d’Orfi.e di Lupi 
Tra rinhofpite rupi 
Di quefta infame riua 
(S’alcun ventre ferino 
Non mi dà pur fepolcro 
Infepolta morire , 

O per maggior martire 
Di Barbari Corfari 
Diuenir preda indegna ^ 
Chc’n trionfo feruilc 
Traggano incatenata 
La figlia sfortunata 
Del nobil Ré Ditteo ; 

La nipote del Sole , 

La progenie di Giotie 
Colei,, ch’cflcr dcuca 


E -S 
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D'^thcne alta Rcina , 

Deh pnafpregojm’vccida 
Quello dolor mortale , 
Mortale, & hotmeida* 

Solo però ch’c tale, 
Ch’vccidcrmi non vale l 
Crude!, quando vccidcfti 
Dei fldTuofo albergo 
Il feroce cuftode , 

Perche non micogliefti 
La vita àvn tempo ifteflof 
Ch'oltre ch'io non farci 
In si penofo Rata, 

Fora ancor la tua fède 
Sciolta sì, ma non rotta’,, 
perche perche partendo 
Alinea non mi lafciafti 
Quella fpada inhumana,. 
Ch’ancor tinta del fangu* 
Del mio fratcl pofante 
Accioche commuti folle 
Con la Torcila infame 
Vna medefma Torto ? 

Ma chcfnuncheran fòt fc 
A chi di morir brama 
Altre gufa di morte ? 

Non credo il Ctcì sì crudo- * 
Che sai mip Thcfco in (gno, 
poter viuer mi toglie , 

Sema il m'oTheìeoalmeHQj, 
poter morir mi neghi . 

Chi farà che mi vieti ^ 

Con la mortai mina 
Da queda balza alpina 
Traboccando io non pera£ 
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Ma qui! 'altra caduca 
Cerco maggior di quella 
Onde leuato à volo 
Da l'alca fua fperanza 
Precipita il defio? 

Potrò nel mar gittarm^ 

£ dentro il fallo humore 
Eftinguerein tu punto 
E la vita,c l'ardore. 

Ma s’io verfo da’Iumi 
E mari, e fonti, c fiumi , 

Nè mi fommergoin c(fi t 
Come morir tra Pacque 
Eller può mai, ch'io fpcri. 

Se col focile accendo 
Fiamma ingorda, c vorace 
Per d'ftn,iggcrmi infoco. 
Quello fiai gioua poco ? 
Che da maggior fornace 
Sento ógnor confumarrai , 
Nè può cenere tarmi . 
Dunque con forre laccio 
Stringerofnmi la gola, 

E qui da qualche ramo 
Mi rimarrò pendente . 

Nò nò , che d’altro nodo 
Più laido, e più tenace 
Mi tien legato il core. 

Nè mi dà morte Amore l 
Sorbir tofeo noceore 
Per vfeir d’ogm affanno 
Fora miglior partito. 

Se non che’l petto ho pieno 
D’amorofo veleno , 

E pur di duo! non cko , 
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Dfggio affiggermi forfè 
Su ?a finiftra poppa 
puc vipere mordaci ? 

Irla quefto.che rileua , 

St tra gli afpi,e le Serpi 
De Tempia Gclofia 
Io viuo ruttauia ? 

S’itì^credeflt col ferro 
Quàft’anima infelice 
DÌTcàcciar dal fuo nido , 

Con acuto coltello 
Vorrei pa darmi il fianco > 

Ala quello c van penfiero* 

Perche dal cieco Aiciero 
Son con mille faette 
In mrzo al cor ferita , 

Nc pur lafcio la vita. 

Ahi per me non fi trotta 
Dunque à rrarmi di pena 

Tena badante ? e mentre ] 

Senza morir mi moto , 

Sarà per maggior male 
La. mia morte immortale ? 

Lalla l a da, che patio ? 

Quando pur quefta mano 
L ; vfficio alfin s’vfurpì 
De la Parca protcrua 
Se tua fon Thefco mio 
Con qual ragion pofs'io 
Togliendo à me la vita 

A te toglier la fetaa ? . 

Ccs ; piange.! la Gioitane dolente, 

E’1 gran figlio di Semelc, c dt Gioite 
Prcndca del fuo rammarico diletto- 
Et ecco alihor ds’Satin la turba 

Con < 


\ 
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Con le ftolcc Badaridi in ?n choro> 
Eibuon Silen decrepito^ canuto. 

Tinto di moftojfi liupido di Conno 
Con baile cigli a,c tumide palpebre. 

Curro e grauofo, e tremulo, c cafcaate 
A la dildoda Inalino caualca, 

E^ adìa, e ruda, c vomica fouente, 

E'n cialain pado tituba, c tracolla, 

Ma le Baccanti il rcggono,e i Siluanr, 

Che n ftranc danze rotano le membra» 

Et vlulando adordano la fcjua, 

E quelli vibra- il pampino frondofo 
E quei brandi fee i'hede ra ritorta , 

E chi tempra la dittila dduaggia, 

E chi gonfia la buccina manna * 

Et altri batte il cembalo fonoro , 

Et altri luona il crotalo fcllitio, 

E tra si fatti fìrcpiti,e tumulti 
Con quello canto Libero honorand© 

De l'Orgic facrc celebrati la pompa 
Euoè, * 

Facian brinzial noftroRé. 

Bcuiam tutti,io b:o,tu bei 
Due, tré voire, e quattro, e Cci , 

■Al rilloro de la vira 
Quello calice n'inuita . 

Quello è qucl,cb’al cor mi và. 

Dallo quà . 

Haimi ilbiondo,e’i purpurino. 

Vuoile l’oro, ò del tubino ? 

Mio da’! primo,e tuo 5 ] fecondo. 

Redi ad ambo afeiutto il fondo . 

A me l’vno,e l'altro à te. 

Euoè . 

Vedi vedi come fuma , 1 

Come 
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*» ARIANNA; 
Come brilla, e come fpunja , 

E foaue,& è mordace » 

Picca, e mo!ce,e puoge, e piace # 
Gran follazzo è ber cosi t 
Prendi qui, 

t'acqua pura, e l’onda fchietta 
Sia bandita , Se interdetta . 

Chi pon l’acqua nel Falerno 
Si a fepolro nc l'Inferno. 

Tocca il timpano su sù» 
TuppitiL 

Dolce è bcn.mcntr’ir lo ftillo, 
li gufarlo col ferpillo , 

Ma di gioia io vengo meno 
Sc’I tracanno à forfo pieno» 

Ne la fiafea cofcrò crò 
Fa buon prò . 

Se ralhor mi laua il mento , 
D’allegria bearmi Tento , 

Se fi ? erfa.e cade al petto t 
Rido.e piango di diletto » 
Lagrimare,c rider fà 
Sua bontà . 

Vn di Creta, & vn di Chio , 

Beui tu ,c’hò bcuut’io » 

Non libar , ma beuil tutto 
Finche redi il fondo afcmtto ; 

Io non pollo bcucr più , 

Beili tù. 

La ru i fere Stroppo fconcia, 

Hai già rotta la bigoncia , 

Che furor,cbc furia pazza? 
Ecco rotta ancor la tazza» 

Io un tengo a pena in piè » 
Enoc. 



iDiLir.ro i r. ** 

Chi mi (pigne? chimi tira ? 

Qual vertigine m'aggira f 
O che fogno,ò che vaneggio. 

Danzar gli arbori qui veggio^ 

E’pur notce,ò nrnodì ì 
Nò, ò si ? 

Che traneggole hòdàuante ? 

E’fon pecore , e non piante ' w 
Par che rifòla fi feota , 

E’Ia cetra, che fi rota ; 

E’pur giorno, sì,ò nò v 
Io noi so 

Ma qual torbida tempera 
Crolla intorno la forefta g 
Ecco ucrobi fenza fine y 
Lampi , folgori.e pruine. 

Non iafciam di bcuer già* 

Che fari ? 

Cole noue , cofc belle , 

Cento Soli , e cento ftelle* 

Ah nò nò, fon parpaglioni* 

Son zanzare , c farfalloni* 

Vna , due , fect’otto^e tre, 

Euoè . 

Volgefi al rempeffar dì quelle trefche 
i/addolorata,e timida fanciulla, 

E di fpattento,e di ftupore impetra. 

Ma Dioneo di fua brltate accefo 
Po c'hà di quell’affàr comprefo il tatto , 
Fatto picrofo de l’indegno oltraggio , 
K'dente m vifta , c ccu fembiante allegro 
Le s’auicina # e les'aflùie à laro , 

Poi pian pian ragionando a l’infelice 
Benignamente la conforta^ dice , 

A die ti lagni ò bella. 

Dà 
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ti ÀRIANN a: 

Di quel crudel,di quel villan d’Atbene? 
Dunque ancor ti fouiene 

Di Thefco,quando Bacco hai già marito ? 

Fia più da ce gradito 

Dunque vn mortai, ch’vn’imraórtal amante? 
in cui bellezze tante , 

In cui regnan virtù tante, csì none f 
Tofto dirai, eh’ à Gioue 

I/huiml ruo genitor non fi pareggia . 

E che del Ciel la reggia 

Troppo c miglior de la tua patria Creta « 
Deftin d’alto pianeta 

Qui non à cafo il mio nau'lio feorfe * » 

Amor’Amor fù forfè , 

Che mofie i remi mici,lc vele fciolfc , 

Perche pietofo volfc 

Serbarti ad altre nozze, ad altro letto i 
Quarhonor,qual diletto : 

Bramar giamai tu fletta vnqua faprefti ? 
Negli alberghi celctìi 

Socero hatirai Saturno, c me conforte « 

A la tua lieta forte 

Inuidia ; portcrà più d'vna Dea . 

Nè diCafiiopca, 

Ne d’ Andromeda il lume al tuo fia eguale J 
Di tanta luce, e tale 

Circondar ti prometto il tuo crin biondo 9 
Che ftupefatto il mondo 

T’ammirerà vie più d’ogn* altra ftella . 

• A quello dir la feonfoiata tace. 

Nè ricufa,nè voic,e come quella. 

Che de la fè de Pilliamo hà fatta proua , 
Ritrofa ancor, non volcntier coniente. 

Ma di Bacco fratello, Amor volando 
■ Con fiu madre v’accorrere Citcrca, 

Ch'è 
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IDILLIO III. SJ 
Ch*è del vermiglio Dio fidata amica , 

£ da lui fcompagnata agghiacciale corprj 
Spenta nel cor di lei l’antica fiamma . 

In ?n pnnto Vimptimc il nono foco; 
Ond'alfin perfuafa, ella sfaccenda 
D’altre fauiile,e de’paflati ardori 
La memoria in oblio tutta fommerfii * 
Del fuo Proco diuin gli alti himenej 
Senza ripulfa ad accettar fi piega % 

De l’hinno maritai cantaro i vcrfi 
Satiri,e Fauni, e nc le fcfte illuftri 
Menar le N nfe fafratricii balli . 

Ma di purpurei fior,d'Arabe fronde 
A gli fpofi felici Amor compofe 
Di propria mano le rofate piume . 

Tener dal crin,per contentarla à pieno» 
Pretiofa corona allbor fi tolfe . 

Opra già di Valcan, fregiata, c ricca 
Di fette ardenti, e fulgidi piropi. 

Et ornandone à lei le bionde trecca 
Le nefe largo, e generofo dono. 

Poi per compir la generofa dote 
Vols’ anco il Vago immortalarla in Ciclo 
E del Ciel collocata in quei Confini 
Là douegcla il guardian de l'Orfe , 
Cangiò le gemme fue lucenti, e bclje 
In altrettante (ielle. 
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IDILLIO I Vi 

I N quella parte «puntò 
De Tanno gtouinetto, 

Che’l Sol con dolce, e temperato raggiti 
Scioglie in liquida fuga à i pigri franai 
Da i ceppi di chridallo il pie d’argenttty 
E Paure tepidette 
Genitrici di fiori, 

Orauide di virtii mafehia, e feconda* 
Figliando van de* coloriti parti 
Gii odorati concetti j 
La Pittrice del mondo. 

Dico l'alma Natura , 

Miniandole piaggio 

Di verde, e per/b.c di rermiglio, c rancio, 

Pavea ritrar volere 

• Nc’fior le delle, e ne la terra il Cjelos 
E de la gran Maedra 
I pennelli, e i colori 
Eran'aure,e rag iade,her bertele fiorì* 
Quando al frefeo difccfa 

- De l 
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Del bel mattiti su la Sidoiiia riua 
Con le compagne fue, fecondo l’vfo, 

Del gran Ré dc'Feajei era la figlia . 

Qui lungo i falli flutti - * • 

Quali di Turco drappo aureo Iauoro, 

O ferica teftura 
D’Ethioptc/cefa, 

Era trapdnro in mille guife ?n prato ^ 

E qui pefòjche infieme 
L'allcttauano à proua 
L'odor de’fiori,e‘l mormorio de Pacale j 
Con la i(ch era feguace il piè ritenne . 

Hmea tiafcunain mandi vario intaglio 
Da ricettare i fior,v ago cancftro. . < 

Ma fa Vergine altera 
Era feelta à portar calatho d’oro. 

Del gran Fabro di Lenno alta fatica 
Spanando fen’giua 
Per la ftagion fiorita 
La bella Giouinetta, 

Dcfiofa d’ordire 

Ghirlande,e ferri à le dorate chiome; 

E con la man di latte 
Scegliendo ad rno ad vno <* 

Fra le cenere gemme i più bei fregi. 

Se ne colmaua il grembo , e’i grembo colmò 
Tutro vuotaua poi ne l’aureo vafo, 

Sotto il bel piè ridca 
Tutto il popol de'fiori, 

E sì come à tor Dea, chini, e dfcuotì 
Mouendo trà fc ftelfi ’ 

Ambitiofe garre. 

Quali d’ Arabi iacea fi 

Le fcan dc’propri odor vonue offerte , 

E’immortalc Amaranto, 

Va: 
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Vago d’effer rccifo 

Da la noua d’Amor Parca innocente, 

Parea da man sì bella amar la morte f 
Il piegheuolc Acanto 
A l'Hedra,& à la Vite 
Inuidiò le braccia, 

Per far tenacemente 
A cotanta beltà dolce catena \ 

L a gentil Mammolctta 
Dal caro pefo opprefla * 

Dijqucllc vaghe piante, 

D’amorofo pallor tinta la guancia r 
Tramortì di dolceiza in braccio à Pherbaj 
Cliriad’ Apollo amante, 

Per meglio vagheggiar de le due luci * 

Il gemino Leuante , 

Leuoflì alta in sù’l gambo, e fu veduta^ 

Inun con le viole 
A lei girarle ribellarli al Sole 4 
l'innamorato Giglio , 

Iride de la terra , 

Humidetto di brine 
Al lampo de 1 begli occhi 
Più pompofo diuennejaccrebbe in viftfl 
Del bianco feno,c dc’ccrulci lumi 
■ 11 candido il candore , 

Il cilcffro il colore, 

Jllicto Fiordalifo 

Languì d’ Amor foauemente anch’egli 
Sofpirò Jagrimofo, 

Lagrimò fofpirofo,e fur rugiade 
Le lagrimettej fofpiretti odori j 
U leggiadro Narrilo, 

Sacio homai di fpecchiarlì 
Nel fonte luUnghiero, 

i . 


Digitized by Google 


IDILLIO I V. I7 

Si fca fpccchio il -bel volto, & inuaghito 
Di sì rara beltà, col propri© eflempio 
Le’nfegnaua à fuggir l' acque homicide « 
Il vago, e biondo Croco 

Mandando fuor de le purpuree labra 
Odoriferi accenti, 

Con tre lingue di foco 
Supplice laprcgaua 
Per gratia à corlo,& à raecorlo in feno * 
Il canuto Lignftro , 

Che qual minuta (iella 
Imbiancando de 1 * horto il verde tetto," 
Emulo del celefte 

Segnaua in elio vn bel fender di latte * 
Fatto (iella cadente. 

Precipitò dal fuo fiorito Cielo , 

£ di candidi fiocchi 
Tempcftò lieucmentc il prato herbofojl 
D Giacinto vezzo fo. 

Libro della Natura, 

Nel foglio de le foglie 
Già cancellata degli antichi laj 
La pictofa fcrittura , 

Tutto per man d J Amore 
Lineato à caratteri di (angue , 

EfprefTe quelle note in vn forrifip; 

Io credo al tuo belvifo, 

|1 papauere molle 
Alzò dal graue oblio 
Colmo di merauiglia 
La fua vermiglia , e fonnacchiofa teiiaj 
Fn piè riforto ad emular le ro(e 
Di fina grana imporporò le gote: 

Ma poi vinto, e negletto 

Per gran doglia ricadde, e doppiamente 
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Arrofsì di Tcrgogna, arfc di (coro*.' 

Alcun nonfù d; quella 

Adularrice,e lafc netta fchiera , 

Che per efler da lei mirato, c colto 
* Non le fede dt sè corrcfc inuitto* 

Ma la reai fiocinila , 

Sdegna i plaufi vulgari 
De la plebe odorata, e corre fole 
Douc feftcggi 2 ,e ride 
Folgorando tra l’herba 
^L’occhio di Primauera, 

La Porpora de’prati, 

La Fenice dc’fior,oue laRofa 
Bella figlia d’ Aprile , 

Si come à lei fembiante 
Verginella, c Reina, 

Dentro la reggia de Pombrofa fiepe, 

Sù lo fp oofo trono 
Del verde cefpo a Ili fa , 

De’fior lo feettro in maeftà fofticnc^ 

E corteggiata intorno 
Dalafciua famiglia 
Di Zefiri miniftri , 

Porta d’or la corona, c d’oftro il manto 2 

Mcnrr’ella in cotal guifa 

D’ogm ricchezza lor fpogliaua i campi, 

E de l'accolte /paglie 

Facci lauacro poi l’onda vicioa > 

Vidcla Amor, Amorde’fommi Dei 
Vnico doma tor, vidcla fciolta 
Da’ Cuoi lacci tenaci ir per la piaggia 
Faftofcrta,efupcrba,e tofto à Gioue, 

Al gran Gioue additolla . A pena in lei 
li Monarca del Cicl volge lo fguardo. 
Che di tanta bellezza acccfo, & ebro 

Fri 
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IDILLIO IV. S? 

friscrinolgaicome 
La feroplicctta inganni,e com’ìnficmc 
A la gelofafua V inganno celi . 

A Paffuto Cillcnio impon, che cacci 
Da h montagna a! lido 
Gli armenti circolanti, 

Indi futuramente / 

L'alta diuimtate in Tauro afeonde , 
Tauro non già vilmente in mandra uatOgJ 
Noro à l’aratro, ò al carro, 

Ma di fattezze nobili , c d’afpctt® 
Supcrbo.e non feroce , 

Biondo è il color del manto. 

Ma fofea è l'ampia fronte, 

Il caifofco però rifchiara,c fregia 
Argentata cometa 5 
Ofcuro hà l’occhio, c’I ciglio 
Ma lieto in vifta, e baldanzoso il guardo , 
Magro il piè.brcue 1'? nghia , 

Ma largo il fianco, e fpaciofo il collo v 
Nere sì, ma lucenti. 

Qual di Cinthia non piena 
Soglton le corna apunto , 

Due offa eguali , & egualmente aguzze 
Fan curve in picciol’arcQ 
Honorato diadema a! nobil capo. 

Dal mento ingiù gli fecnde 
Infino à meza gamba la giogaia. 

La cui tremula pelle 

Il ginocchio in andando offende, e sferza l 

Che non puoi f ohe non fai 
Sagittari fanciullo ? ecco quel grande. 

Che regnò tra le ftclle, erra trà'buoi . 

Là man, che dianzi il folgore foftenne, 
Stampa hor Toimc ferine 3 e quella tetta, 

C’hcb- 



t o i vropa; 

C’hcbbc in CicI la corona, hor tien le corna j 
yienfenr al pafc® à palio tardo, e lento 
Fatto Giouenco Gioue, 

Nc porta à le Donzelle 

Col Tuo venir fpaueuto.inzi fpirando 

Da’cclcfti Tuoi Hat* anta dinini, 

De gl’intrccciati fiori 

L’odor vince, e confonde . A piè d’Europa 
Piega l’alca ceniice,il tergo abballa, 

E par, che quali de’begl’occhi fatto 
Idolatra l’adori . 

Da le iulìngheinlìdiofe intanto 
La Vergine delufa 

Con gran fella l’accoglici il collo, e’1 dorfo 
Soatic al mancggiar.tocca fcherzando. 

Gli orna di fior le terapie , 

Gli fà vezzi à le nari, 

Lifcia la fronte.e con fottìi zendado 
Da la bocca talhor terge la fpuma, 

Talhora il baccia;c quegli 
Le li corca appo il lembo , 

Con la villa le ride, 

Con la coda !’applaude,e fparge intorno 
Muggiti foauillìmi, c canori 
E più gradifce, 6< ama 
Da la fempliee man gli offerti fiori. 

Che de’fuoi tanti altari 
. Le vittimc.e gli odori , 

Ond’ella intenta al fa ncinllefco gioco 
Parla a Panvchc Ninfe , O voi s’haiet» 
Fide, e care compagne. 

Di meco qui pargoleggiar vaghezza^ 

Venite, oue n'allctta 

Quello gentil mcrauigliofo me Uro, 

Quello Torci cortcfc , , 

In 
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I D I L t I O - IV. 

Ir cui tìuc (crcd'io) 

Amorofo intelletto , 

Et à cui de i’homano 
(Tranne fol la fauella) alerò non manciù 
Vedete che bel feggi© 

Manfueto n’apprcfta. Homai qui tutte 
(Che catte n'accorrà sii Tarapie terga) 
Caualchiam per diletto. 

Così dice ridendo, e mentre Taftre 
Indugiano à ciò far, feltra gli fa!ta « 

Gli homeri allhor le porge 
Lo Dio la gacc,& à l'amata fuma 
Ocome rolentier fotte fi ftende! 

Sorge in piè poieh'è carco , e palio palio 
Verfo il mar fi rìtragge, indi à gran corio 
Sollecitato, e fpinto 
Da gli amorofi dianoli pungenti. 

Quali rapido pefee alfin guizzando 

Snera ne Tacque: Tacque 

Non cftinfer però quelle cocenti, 

. Ond'aeccfo hauea'l cor, fiamme aiaornfc 
£ come potean mai le fiamme tue 
Eftingnerfi in qtielTacque , 

Da le cui bianche Ipume 
Nacque colei , da cui nafcefti Amore,’ 
Sbigottita, tremante , e già pentita 
D'haoer fe ftefia al mentiror creduta. 

Di quel cclcfte adultero fugace 
La Giova né gentile il tergo preme , 

Con la finjftra mano al corno attienfi, 
L'altra ftende à la groppa, e talhor anco 
De la lubrica gonna alza, e racconcia 
Oltre il deuer la rugiadofa falda . 
'l’alhor per non cader, per non bagnarli; 
L'ignude piante in là riftretta accoglie, 
Sampognu, F Qum- 
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Quindi r'uoita à Patcnofa fponda 
Chiama la madre ad alca voce indarno l 
E chiede indarno à le compagne aita . 

Soijra l'orlo del mar l'affi ttre ancelle 
Pallide in volto, c lagrimofe in arto 
Ver l’ignoto amatcr, quali bramando 
Per à volo feguirla, i vanni,. e 1 ali , 

Stendon le man da ltingc,e volgog gli occhi 
E con querule ftrida,e mefte note 
Rifonar fan l'arena Europa Europa . 
lua la bella Europa 

Sparfa le bionde trecce, il mar falcando. 

De Tanimàra naue 
Era Amorfi nocchiero. 

Et ella fieda c paflaggicra,c merce,. 

Erano remi le taurine braccia , 

Era il timone il corno, e vela il velo, 

Ch’n grauidaxo.c gonfio 
Di placid’aura, e ai facondo vento 
La portaua veloce . 

Sciulfefi in qucftail vago lembo , ond’ella 
Soura i cerulei campi 
Fuor del difeinto fan pioggia di rofe - 
Seminaua per tutto, e fatta quali 
Primaue radei, mare, ■ . . 

Riccamaua di fior I’humido Ietto; 

E quel Sol di beltà sù’l Tauro alfifo , 
Era apunto qual fuqle „ ’ V- i • 

Apparire ammortali in Tauro il Sole, > « 
Scherzauano d’intorno 

• k» * * 

A.l’iraagitte bella, «.-V ? 

Cm ficca 1 peccbio il mar tranquillo, acccfì 
Di nouo, e dolce foco \ 

Anco i gchdj pefci ; .. .... 

Et al churo balcn,chc fèria I’ondc , 

Cor* 
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IDILLIO IV. 
.Corresti) bramofi, e vaghi 
D’imprigionarfi entro l’aurarc HIa 
De la rete del crin lucido, e crefpo , 
Amor con l’ali refe 
Precurfor del viaggio, ' 

Come deltriec per fren trahea ridendo 
D’vna de le lue corde il Toro auinto , 
£ ralhor per ircherno / 

Quali con verga paftoral, con l’arco 
Oltre ratto il cacciatta. 

Mirò Nereo da lunge 
Patta del gran Tonante 
Vna fanciulla Auriga, 

Et addi rolla à le marine Dee* 

Le Neteidi ballando 
Soura i curvi delfini. 

Con ferfi felccninl 

Quc’nouelli himenei cantar s’vdiro^ 

Vdi Tricon del trasformato amante 

I bugiardi muggiti, c rimugghiando 
Dai caui antri profondi, gli rifpofe 
Con la conca ricorra 

II gran Nettuno ifteffo 
Spianando il varco al predator felice , 
Sorlcdal cupo gorgo 

Col tridente à bandir venti , e tempere 
A sì nouo fpctracolo, e sì ftrano 
Gli occhi girò merauigliando à cafo 
Greco nocchier.che’n cauo più fendea 
De la valla Anficrivc il molle feno , 
Ond’arrcllato al picciol legno il volo , 
In quelli accenti il fuo llupor diffide * 
Occhi miei, che vedere! 

Pia fogno, ò ver; quel difu fato è quello 


Naugio adulterino ì 
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evropa: 

Chi fide mai? doue s'intefe, ò quando,' 
Che nuotator cornuto 
Golfo ondofo varcafle ? c come trita 
Con piè Teatro i calli 
De l'indomito mar fcluaggio bue ? 

Con qual vomere, ò raftro 
Ara i liquidi folciti animai rozo , 

Auczzo à colciuar ruftichc glebe . 

Errarti audace Toro, 

Toro incfpcrto, e mal’accerto, errarti, 
Non fù da Gioue fatta 
Nanigab:! la terra , 

Nc’l mar fegnò giamai tratto dimoia j 
Non van per l'herbe i pelei. 

Nè van per i’oDde i Tori . 

Non è Glauco bifolco. 

Non 4 Nereo arator . Protheo è parto»#. 
Ma di {pumolì, c non lanofi armenti , 

Il lor pafcolo è il mufeo j 
Nè v’hà montagna, ò felua, 

Done auaro cultor femini, e pianti 
Per Ipeme di raccor frutto dal flutto . 
Erutto del mare è l’alga, e Teme è Tonda , 
E quelle immenfe, e mobili campagne 
Non villan, ma nocchiero ^ 

Col legno Tega, e non col ferrò rompe. 

Ma come atiieo,che tu folte nga,e porti 

Vergine peregrina, 

leggiadro pelo à la robnrta Ichicna i 

Hanno anco i Tori innamorati appreio . 

A rapir le Donzelle t 

O pure il Rè de Tacque 

Prefa forma di piume 

(Che tal raflembri à la «ornata fronte) 

Fuitiuamcnic adduce - ' 
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IDILLIO iv. *; 

A Talgofa magion si dolce preda ? ' 

E’ forfè Galachca , Doride , ò Theti , 
Ch’aleuti moflro del mar doma,& affrena 
E* forfè Citherea , che (come fuolc) 

Sd’l dorfo di Trrton Cede, e caualca ? 
Forfè Cinthia ddciolto 
. Dal freddo carro fuo IV n de* Giouenchi t 
Non contenta del Cielo, 

Va trattando del mar l’humidc vie? 

O pur Cerere bella, 

De le fpiche inucnrrice’. 

Nel ceruleo elemenro à pronar viene 
Il bidente, c la marra? Hor s’egli è vero j 
Tu Nettuno che fai, che con la naue 
Terreflrc agricoltor,non palli in terra? 
Cosi feco parlaua 

Stupido in villa il nauigante Argiuo • 

Ma tutto intantool cato furto incefo 
Lieto del beH’acquifto 
L'ingordo inuolator poco l’afcolca , 

£ per l'alto ne porta il fuo tefoto . 

Gii di fotto, e di foura 

Sol, cielo, e mire iotorniaua in tutto 
La bella Donna, & ella ,• 

Quaudo non vide al fin, che ftclle, 3c ónde 
Lacerandoli il crii), battendo il feno 
In quelle voci flebili , e pierofe 
Dolcafì amaramente, , 

Doue doue mi porti 
TrQppo ahi pur troppo ardito 
E* temerario Tauro ? 

Che fe’tti , nel cui petto 
Tanta regna baldanza, - 
Che fenza temer puoto 
L’alciflima de Tacque • 

F | Pro* 
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Profondità vorace 
Varchi co! piede afciutto , 
Pelago perigliofo. 

Che formidabil fora 
A ben fpalmata natie f 
Lafla, che fai? chefperit 
Chi fia per quelli campi 
La tua guida, i! inaeftro f 
Oimè, qual'herba , ò cibo 
Trotterai, che ti pafca ? 

E come, e donde haurai 
Onda dolce da bere ? 

Cerro fquant’io roi creda) 
Cerro alcun Dio tu fei , 

Che la diurna forma 
Di roza fpoglia ammanti, 
Pcròch'à la fembiauza. 

Et àgli atti, &aI*opre 
Non raftembri terreno» 

Ma s’è ver, che si] tale , 

Perche cofe fai meco 
Di deirate indegne t 
O Padre, ò patria à Dio » 
Scherzi miei vani, e folli , 

Delie per voi fon ginnra, 
Vegghio (è pur vero) , e piango 
O pur è fogno, & ombra f 
Mifera, che non lenza 
Dcftin rigido, c forre 
Quelli molli fentieri 
li Ciel crudo, e nemico 
Valicarmi contente 
Pauento, e m’indouino * 

Non sò che d'infelice , 

Perduti hòi fior già colti. 


Et 
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Et hor di perder temo 
Quel fior,che più s’appreaza , 

Dunque à r?nicahercdc 
Dj Fenicia, e di Tiro 
O fia fcpolchro il mare , 

O fia marito vn Toro? 

O quanto ò quanto megli# 

Torrci d’errar'ignuda 
Tra le Leonzc irate ^ 

E de le membra mk • • 

Pafcer l’ingorde Tigr/, -.»■ 

Che di Pafifc infame 
Kinouando in me fiefla 
1/ctfempio im mondo,c (oziò. 

De le profane toglie , • 

D’?n vilifiìmo bruto 
Eficr fatta rapina » 

Sommo Signore, e Pidre • : 

Del procellofo mondò , 

Vaghe Ninfe de l’acque\ 

Squamo# h umidi Numi, 

Voi Dei, voi tutte Dee , 

Deh pregate, vi prego, 

Quello Arano animale 
t Se pur’i crudi Tori 
Òdòno i preghi altrui ) 

Che perdonando homai 
Alla teiera erarc , 

Di ricondurgli pia'oeia 
A le paterne caie 
JLa Vergine innocente . 

Muti pelei, acque ferde. 

Lidi fonori, e fcogli , » 

Antri folinghi ,e tupi, 

Del mio dubbierò fiato 

F 4 Pe^ 
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Pieci vi prenda, evo* 
Àure amiche, e corte fi 
A la mia cara amica 
Genitrice porrate 
Quelle lacere chiome^ 
X quelli virimi miei 
Aogofciofi fofpith 
Poi con roco fuflurro 
Ditele mormorando*, 
La tua (filetta Europa 
In balla d'vn rapace 
Tauro crudele, e fuo 
Porfc furerò fpolo, 
JLunge dal parrio porr» 
Vafleac tragittata 
I# peregrina arena,. 

E cu Borea gemile, 

Sc’a te riua fi (erba 
De ramatale rapiti 
Artidi Ninfa bella. 

La memoria foiuc, 
Lanaroi sii le pinne, 

C rendi il caro pegno 
A la patria,! i parenti • 
Ah taci ftolta, ah taci , 
Softien la voce incauta ^ 
Ah vuoi tu forfè ancora 
Dopò’l Tauro feroce 
Prouar d'Amor'aceeft* 
L'infuriato Vento ? 

•la tu Gi cut, che miri 
Dal fommo de le Aci le 
Il miferabii calo. 

Che non porgi f oc co t Co 
Al mio grane periglio ? 
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Quelli,# altri Jamemi 

Gittata inuan i'addolorara,& era 

Prefcnte al tatto Amor, che i dolci pianti 

Sorridente afciugàua . Allhor baciando , 

Lufingando, e leccando 

Ò)n la lingua il bel piè candido, e (calzo, 

Con Immane parole 

Le rifpofe il Tuo Vago . Indarno remi 

Verginella mal faggia, 

Per mia cagione.ò precipicio,ò danno , 

Frena frena i languiti 

Pon giù Io fdegno,e’Ì duolo, 

Tranquilla il corc, c r^flcrcna il ciglio 
Impara à foftener tanta fèrttjnaK 
Q*cl,che premi è il gran Gioue,e tu no*I peti 
Quel Gioue,che dal Giclo 
Chiami in aita, è tee o . 

Sotto quella mentitale falfa imago 
Gioite fon*io,che pollo ’ ■ 

Apparir ciò che foglio . 

La bclliflì ma Creta, 

Mia/amofa autrice. 

Di ben cento città ricca, e poflenrr^ 

Pronuba degna à sì bramate nozze ^ 
Vò,che*n braccio Raccolga; iui fata) 

Di celcftc marito * 

Fortunata conforce,e del tuo feme 
Serie Terrà di genero!! figli. 

Che di tutta la terra hauran l'impero ? 

Così dicendo, à Creta aJfin peruenne , 

Doue deporto il deliaco incarco, 

Prefe altra ferma , e del bel fianco intatto 
La zona virginal difciolfe, c feinfe • 

L'Ho re il letto apprefìaro,c quiui il frutto 
Colfc d’Amor , Poi per mcmorja eterna 
' V f $ Euro- 
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Europa dal Tuo nome appellar volle 
La più bella del mondo.e nobil parte.,* 

Il Tauro allhor , che fù miniftro,e mete 
Desumi diletti , io Cicl translato, 

Qpiuida indi in poi cinto di ftelle . 

Veefo Oriooc il deliro piè diftendc , 

Con l'alt to curytriUiouo Maggio attende ^ 
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H Auca Tetcrno Gioue 

Per bocca de pinterprete volante 
Già le ragioni,e le querele vditc 
D:1 mefto Rè de Pombrc , ■ ■ 

Ch'ardca di fdegno impaticnte > c d’ira^ 
Non tanto perche priuo 
De la luce,e del giorno il Cicl I’haueffc 
Confinato fotterra 

Del cieco Abiffo ad habitat gli horror» i 

Quanto perch'egli Colo 

Dc’tre fratelli ?niucrfali,à cui > 
Diftribuito è da' tre mondi il regno , 

Il ceruleo,Pombrofo,c lo fallante, 
ruffe ancor dedicato . 

Il thalamo gelato. 

Senza conofccr mai 
Di confortc,ò di padre il dolce noma 
Sterili, e fconfolati à paffar gli ann| « 
Ond’armando di quante 
Chimere , & altri moftri 
L’ horrido albergo accoglie 

F 6 I» 
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l*cofitt*al Od le temerarie fonder^ 

I congiurando dt le Furie inueme 
. la furba ribellante 
A danni dal Tonante» 

M inacciaila feroce 
Di fcatenar dal carcere profondo 
Perirgli ingiuriale guerre ; 

1 figli de la terra, 

£ giurai» fuperb© 

Di voler con le ccoebre tremende 
De la notte infernale 
Spaorzar'ilfSoIe f e fubbiflar le ftdlcv 
Quando il Padre (borano 
A la madre d*Amor riuolcoil ciglio^. 
Sorridendo le dille i 
Figlia , sì come il centro- 
Del cor più voice dal tao dolce figlio 
Saettato t’apcrfi , 

Così gli arcani interni 

De'più chiufi pender conuien^cli’io t'apra» 

Con quanto di fécrcto 

Dentro l’arcfaiuio cupo 

De le leggi immortali hà fcrirto il fato » 

L'adulta homai virginità matura 

Di Proferpina noftra» mica prole 

De laDea pió feconda,vnico Sole 

De le Ninfe più belle » 

Ad Huncneo deuuta. 

Al giogo mancai già s'auidn* » 

Cerere combattuta 
Da preghere importune 
Dr Dd nuaJijpdi ecidi» Prod » 

Che le chieggono à proaa» i 

Differisce le nozze » 

Ornaci Gawon, quindi La tona intanto 

La 
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La f Boi per miora,&: emuli, e difcotdi 
L'vno armato dr fp ada,c l'altro forco» ' 
Ne conrcndon tra Icr Marte, Se Apollo,’ 
Quelli DcIo,& Amida, e Cinto, e Claro ; 
Quei le promette in dote 
Il Rhodope, c’i Pangco, 

I GeIoni,i Bilioni, i Thraci a c i GetL 
Ma la Madre orgogliosa 
L’vn'c l’altro rifiuta, 

£ pur ttà se dubbiofa 
Di froda,e di rapina» 

Tiene in Tnoacna afeofk 

Quella beltà diurna» ^ 

£ confidata aitai 

Ne la rigida apprezza 

De l'erta maIagcuole >c fcoTcefa; 

Ha tra le balze d’Etna» e di Peloro 
Serrato il Tuo teforo . 

Stabilito hà il delfino » 

Che malgrado di lei» la Vergiti bella 
Sia Spola di Plutone ? 

Et Hòr,che per ventura 

Lunge è da lei la Tua cuftodc accorra^ 

Opportunon’è il tempo . 

Soura l’adulta cima 
De la rupe Sicana 

Vattene ò figlia, econ cjuei dolci inganni ' 
Onde me (ledo ancora 
(Non.che’f vulgo morral|»inci,àcon*m’{b\ 
La fanciulla cc Icflc wfiJja,*: prendi.. 

E perche epici profondi vfciuii re ni 
Senza Sentire i tuo- giocondi af&uni 
S anco il Cicl vi Soggiace» 

Staran liberi in pace t 
NoaTj»Cf«t» à Venere inacccfo. 


Digilized by Google 


tt>4 P R O S E R P I N a; 

Nè rcgion fecura 

Da gli aflalti d’Amore ha /‘Vniuerfo, 
Spieghi pur dunque Amore 
Ne la reggia infelice 
De Pod o, e del dolore 
I/infegna vincitrice. 

Mollifca a dolce colpo 
Di lafciua faceta 
Del Tiranno feuero. 

Ch’ha ne PHerebo impero , il co t di fèrro* 
prouino homai l 'Erinni , 

Se di Cocito è piò cocente, c fòrte 
L’ardor de la tua fiamma . 

E dican laggiù poi 
L'anime tormentate. 

Se tormento han gli Abi/fi , 

Che le pene amorofe in parte agguati/. 
Manca fol quella à Paltre fpoglie illultrj 
Del tuo trionfo eterno , 

In trionfar de Pcfpugnato Inferno. 

Qui tace , eCitherea 
Senz’altro indugio,ambieiofa > e fiera, 
Ch’ancor qucfto trofeo 
De Paltre palme al cumulo soggiunge. 

Di rendere al fuo feettro 
Tributario Acheronte t 
' Del paterno precetto 
Accelera l’effetto . 

Vaflcne là dou’Etna 

Tra fcogli al Cieì precipito (I 4 e rotti 

Sporge Parficcio capo , 

Etna perpetuo incaico 
Al eorpofmifurato. 

Al bullo fulminato 
De Porgogliofo Enceladojch* fpir* 

Colà 
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Coir anhcliti horrcndi 
Zo!forouente,e da la gola erutta 
Sofpir di fiMtio,c vomiti di foco ; 

E qu.ilhor furiofo 

Scote rampia ceruice.ò cangia fianco 
Sorte il gran pefo fianco , 

E dal deliro fi volge , ò dal finiflro > 

L*ifola infìn dal fondo 

Tutta fi fuc!le»c con tcrrìbilmoto 

Nuotan le torri.e le città tremanti • 

Dt l’hifpida pendice 
La colla unccefiìbile fi potè 
Beo mifurar con rocchio » 

Non fuperar col piede » 

Vna pane fi vede 

Frondeggiar, verdeggiar d'aiborr ,e fronda 

Vn’altra arida , &arfa 

Mille torbidi gldBi 

Di feruidi vapori in alto efiala > 

Pcrò^che'l catto ventre 
De la montagna alpeftra „ 

D'incendio viuo'incftinguibil fonte \ 

Con (empiremo fomite nurrifee 
Gorgo bollente di fiammelle ofeore » 

Che con Bombi tonanti 
Sfidan le (Ielle, e vanno 
Qnafi fofche Comete > 

Di nere macchie ad annebbiare il giorno 
Ma fé benda Trn lato 
Con sfauillanti ardori 
La voraggine cupa auampa,e fuma , 

Da l’altro in larghe falde 
Di condenfàti algori 
Jncanutifce la neuofa bruma $ 

Eie fiamme àlcncui 

Set* 
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Serbaoo fede ia guik, 

Ghc da tanto calor fecuro il ghiaccio 
Tra le fauillc indura , 

E l'innocente ar fura 
Sempre difcfa da fecreto gelo , 

De le rupi vicine 
Lambisce le pruine . 

Da qual fontana orignal derivi 
Scaturigin sì grande 
Di focofi torrenti,-* 

Qual forza arroti i farti, e le fpeionche 
Con crollo formidabile tormenti, 

E qual perpetua inconfumabjrefca 
A la fame vorace 
Di cotanta fornace. 

Badi àfomminiftrar cibo, e paftara» 
Occulta c di Natura 
Merauiglia, e portanza, 

' Ch’apìeno altrui di penetrar non licej 
O ha perch’alcun groppo 
Di venti prigionieri 
Trapalando per entro 
Le ne chiufe , e nafeofte 
Di quelle vote, e concaue cauerne j 
E decorrendo le torture angufte , 

Egli obliqui meati 
Dc’macigni forati, 

. Mentre liberty cerca, e per fentiercì 
Di sì feroci fpijriti incapace 
Del cauernofo carcere impedita 
Tenta aprirli l'vfcita, 

Furia fdcgnoCo, e rugge , 

E con r impeto infano 
De* rouinoft farti 
là Scoppiar gli antti,c naoue 

Dì 
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Di (utbini infocati alte tempcfte » 

O fia perche fors’anco 
Celatamene trapeliando il mate 
Per le fulftiree vene , 

£ per l’interne vifceredel monte , 

Trahe qualità da quelle 
Sotterranee miniere , » 

Sì ch’alterato iiKep’difce.efcme l 
E fà tutte bollir l’acqoe,e.le pietre* 

Che poi limanti, e calde 

Mandar per le faflure 

De la pomice alpina aliti ardenti» 

Quinci amiteli dunqu^ch’Etna 
Da la bocca profonda 
De l'aperto fpiraglio 
Lunghi tratti vibrando 
Di neri fiati, e di vermiglie lìngue , 

Con v n fremito foco- 
Mormora, e porge al foco 
Alimento imtnortal a clic non a’cftinga* , 
Ben di quel loco , doue 

Il Zopo fpofo (ilo tien la fucina 
Venere fpeflo à dimorami auezza } 
tìaneap iena contezza , • 

Onde quiui oc viene, e qitiui gin sta 
Ne t’hora,cfce la notte 
Già con rapide rote t . 

Afccndcr comiociaua 

Del filo negro fentier fetta la meta , 

Ne le ripoite , e folitarie cafc 
De la Dea de le fpxhe 
Entra tacitamente, e proprio à gli horcì, 
Dou’alberga Vercunoo,i palli drizza , y 
Vertuono de la feloe,e de’giardtni > 
Cultor hmotofi celebrato Nume , 
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Cui de le roze piante in guardia è data 
La frondofa famiglia , 

Quelli, quantunque pofla 

Mentir, qual più gli piace habico, e forma, 

Pcrò.ch’à filo talento 

Hor di pelo, e d’artiglio . 

Velie le membra, arma le branche, ed Orlo, 
Di Leon , di Cinghiai fembian za prende . 
Hor’in paftor fi cangia , 

Hor’in Nmfa fi muta,& hor diale ne 
Àrbore, horibnte,hor fallo. 

Et hor rapida fiamma, bor nembo Jieue 
Raflembra, & hor repente 
Si dilegua dilciolro in aria in aura, 

Non volfe quella volta 
A l’amorofa Dea punto celarli, 

Ma ne la propria, e naturai fua vera 
Imaginc coflantc 
Le coraparuc damante, 

Strana tifi gie per certo, 

E Arano sì, ma gratiofo m#firo* 


Contiene il corpo tutto 
D’ogni ragion di fratte 
Commelfi inficme in ruftlea figuro 
lantaftiea miftnra . * •' 

D’rn gran popone è fabricato à fpicchi 
Il globo de la teda . 

Due poma cafolane 

Dipinte d*i rn ioflor ridente frefeo 

Compongono le guance. 

Vfficio d’occhi, c di palpebre fanno 
Due nefpole acerbette, 

Tra cui di nafo in vece ^ * 

Grolla, c jjjtomidal pera di feto de ì 
Di folto s’apre, c fende 
*5 
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Nel loco de la bocca 
Punica buccia , e de'purpurei grani 
Scopre le gemme in vn giocondo rifo 
Fraghe, corsie , e circge 
Son ie labra vermiglie, c nel (barano 
Qaafi rigido peJ , col gofeio verde 
S’attrauerfa di noccivc hirfuta copia 
Vna matura pefea 
Forma il mento, e formato 
D’vn fufin di Damafco in fuor (i fporge 
Il groppo de la gola. 

Ne l’vna, e l’altra t empia 
Tian duo non.anco aperti 
Di pungente caftagno h-fpidi ricci ; 

E quinci, c quindi per orecchie hà fitto 
D’vna noce diuifa ambe le (corze. 

Scufano /ungile zucche, e gambe , e bracc/aj 
E radici, e carote 

Ne le mani, e nc'piè fpuntano in dita , 

Di cocomero è il ventre, e di cotogna 
Son le ginocchia, e tra le cofce pende 
Fatto d’vn cedrolotto 
Noderofo, e ritorto, il membro ofeeno. 

Di ferpotlo hà la barba j 
Di finocchio la chioma ; 

E le filueftri, e bofcherecce fpoglié 
Son’berbe, e fronde, e foglie. 

Hor da coftui cortcfcmentc accolta 
La Dea del terzo giro 
In talguifagli parla, 

O di quanto Natura 
Partorifce,c nutrica 
Jccondiflìmo padre $ 

Benigno de* tefori , 

Che dal prodigo feno 

L’ana- 
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L'ampia terra d (Fonde , 
Difpen(ìero,e m oiftro j 
Dio polle ore ,c ferace , 

Dal cui vigor viuace 
Virai geacraciua 
Traggon radici, efemij 
Per cui nc’fòlti faofchi, 

£ ne gli aperti campi 
Allignano le barbe , 

Crcfcono le cortecce 
Verdeggiano le fronde $ 

£ da cui folo impara 
La commuti madre antica 
A ftabilirc i tronchi , 

A copular gl'innefti , 

A dilatate i rami , 

A germinare i fior i , 

A maturare i frutti ; 

Se mai per n»e,fe mai 
Per opra del mio figlio ì 
Quando più deaerato 
Languì ui per colei 
C’kor fatta è tua con forte, 
Pcruenir ti fù dato 
A fin de’cuoi deliri , r 
E dopò, lunghi pianti 
Goduto hauer (omenti \ 
Amorofc dolcezze; 

E fe pur ciò, che nafee , 

E ciò, che fi produce 
Per pianure, e per monti. 

Per forefte, c per valli , 

Dunque del tuo gran regno 
Il dominio fi (tende , 

Sfai noftra mercede ; 
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Oeltuofauer , deh tanto 
’reffami, c’hoggi io porta 
Effettuar non fcnza 
Commandamcnto cfprefle 
Del mio gran genitore 
Qualche imprefa d'Amore J 
lo «ò,ch 'affai Coueme 
Per quefti ameni poggi , 

Douc folingo alloggi , 

Vfcir fuole à diporto 
Profcrpina gentile » 

Chiama la tua Pomona , 

Chiama Fa non io, c Clori, 

£ finta la natura 
£ del tempo, e del loco , 

Di oonella verdura 
VeftiFignudo colle; 
f à,che vezzofo,e molle* 

Fruttifero^ fiorito 
Con Iufinghicro j'nuito 
Doppiamente Fa Ijetti 
Juor d’ogni vfato ftile 
Mirto ad Ottobre Aprile, 
Riguarda intanto, e taci , 

Che qui torto vedrai 
Spettacol violento. 

Che bench’à prima villa 
Porrà recar fpauento , 

Sortirà pofcia effetto 
Di gioia.e di diletto • 

Più oltre dir non volle ] 

E de l’inganno ardito 

La bella Dea d'Amor (eco forrife l 

Ver le fccrcte ftanze 

De la malcauta Grcuane rinchiula 
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Volge le piante, c forca innanzi l’Alba , 

E tutta intenta à’beilauor de l'ago 
Con picciol lume à vigilar la croua , 

Trouò, ch’allhora apunto 

Giungeano à vifitarla 

Le due vergini Dee, Palla, e Diana , 

L'vna in guerra po(Teote,c l'altra in caccia » 
Quefta àie fere , e quella 
Agli huomini tremenda, 

Lafcia imperfetta l’opra 
La fempheetta ,c tinta 
Di vergognofa porpora le gote , 

Corre veloce à rinerirle , c china 

Hor l’vna hor l’altra humilemete abbraccia. 

Poiché furo più volte 

Iterate tra loro ‘ , ■ . *- ■« 

Le cortei» accoglienze, 

Diuifando, e cianciando 
, Io lieti motti, e*n bei difeorfi entrato; 

E quella, à cui fon facre 
I,c rofe, e i m rtf, e le colorobe,e i cigni, * 
Per dar commodo tempo 
A rdTecucion del gran dileguo, ‘ 

Con varie fole, e parolecte à bada 
Trattcnea la brigata. 1 ' 

Già con alti nitriti 

f agauano le ftellc } 

I deftier di colui, che*l di conduce j' 

E d|’confini Eoi « 

La lampa Orientale 
yibraua già la fua rofata luce , 

I cui raggi fcreui 
Quali di foco, e d’oro 
Tremolanti baleni, 

feria n del vicm mar l ‘bum 'do argento, 

JE del 
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E del golfo di Scillq , 

Che folgoraua à J bci purpurei lampi 
De la forgemc facd. 

Saetta odo le (ponde , 

Le fiammelle fchciéar facesti per laonde j 

Qaando tfcì parteggiando à la frefeura 

De l’aura matucina 

Per la vaga collina 

11 diuin drappelletto, honor del Ciclo, 

Dico la faggia Diua , 

La calla, c la lafciua , 

È eoa elle colei, che di bellezza 
Ad alcuna di Ior punto non cede , 

Morte arditela il piede . 

Con loro accompagnortì 
Vezzofacomitiua 
Di Ninfe, e Semidee . - 
Quante Orcadi, e Napee, 

Quante Naiadi,c Driadi alberga . e nutre 
Pachino , e L.i.bco , 

Quante in grembo n'accoglie 
Con la fua dolce , e placida Arcuila 
i/innamorato, c peregriuo Alfeo, 

A la nobil quadriglia 
Feccr coda, c corona . 

Stupir l'habiratricì 

De l'inhofpita piaggia al gran prodigio 
Del trasformare monte, appo il cui lembo 
Deporta in tutto de l’horror natio 
La deferta incultura, , 

Videro à l'ixpprouifo 
Pullar mcrauiglie , c d’ogn’intorno 
Contro l’antico, c naturai cortumc 
Già decrepito l'anno , 

Mutar le chiome fquallidc, c canute , 

, E con 
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E con la gioucntute 
InGemehauer latinità congiunta , 

Quindi riuolta l'adunania bella 
In tal fuon la fauella allhor difrìolfe 
La Rtfna di e d'Amattmc* . 

Ecco fcreno,« chiaro 
Hoggt il Cid nc promette 
Il più gioliuo, il più (cttiuo giorno , 

Che mai del grembo tfeiffe / 

De l'Iodico Oceano , 

Et ecco emula al Ciel,di nouo manto 
Et terra riueftira 
Ne (orride, e n’inuita 
Agiatamente à fpatiar per quella 
Delitiofa falda . 

Hor’andiannc (orella , 

pria, che l'aria, che Aida à i noui albori 4 

Al Sol, che già fi leua. 

Le frefchc brine intepidita afeiughi. 

Mentre che’] mio Lucifero rerfando 
Stille di nettar puro 
Dal vaio innargeutaco , 

Elfitibondo prato 
Bagna di riui,e rugladofi humori-, 

A coglier poma , c fiori . 

Ciò detto, ella primiera 
S'inuia verfo là doue , 

De l'infidia amorofa il laecioètefo » 

La fua leggiadra retta 
E d’vn drappo contetta 1 
D’argento , e feta del color del mare 
Quando tranquillo appare . 

Ceruleo c il cinto, e in mezoal fen l'affibbia 
Fattaù branchigIio,jma turchefc intera , 
Copre il pie bianco vn borfacchin eileftro , 
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E cù l’homero dcflrro 
Ad vii fermaglio di zaffir fcolpito 
Da l'induftre marito 
Con lunghe crefpe attienfi 
Dilicato oleremodo, e fottìi velo ì 
De l’azurro del Cielo 
Tinto, e tcfsucoin argentina trama, 

Ch’a ponto cornava mar gonfio da* venti 
l’ondeggia inrorao,e le fuolazza al tergo 
Cotta di lucid’oro. 

Temperaci per rotto 

Di fiamme d’oro il pnrpurino campo J 

E ne gliettremi lembi 

Pur d’aurea banda in triplicata lillà 

Fregiata incorno intorno , 

l’aruefc c di colei, ch’adora Athene* 

Sotto rigido vsbergo afeonde, c copte 
le candide mammelle , 

E con ferro oltraggiofo à sì bell’oro 
Aggraua il biondo crin d’elmo pefante « 

Al cuixecfo diamante 

Serto s’attorce d’intreceiarooliuo, 

E per cirwiar trà re vermiglie piume 
Porta il norrarno auge!, di' abhorre il Itime 
D*hafta acuta, e forbita armala dcftraj 
E ne la manca imbraccia 
Il rigorofo feudo , 

In cui Mcdufa effigiata al vhio 
Con chiome d’angui attorte 
Spira fpaueneo, e morte, 
l’Arciera di Dclo 

la cortatura, e la beltà bendhabbta 
Alquanto i n se di ruuidezza in vifta , 
Qual però fi couoienc 
A bella Cacciactice^ e Don Guerrera \ 
Snmpoina, G Pili 
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Più manfueta,e rocn feroce fembra j 
A l'ctate à le membra, 

A l’aria ,à le fattezze 
Intatto rapprefenta 
La fraterna fembianza , 

Gli occhi hà di Febo , & ha d» Febo il volto ì 
In amboduo rifplcndc vn lume iftclTo ; 

Sol gli diftingue il fedo , 

Verde fpoglia leggiera 
Di lubrico zendado , 

Che con cintola d’ore al fen fi lega ; 
Scorciata in sù’i ginocchio „ 

Làdoue in duodiuifa 

Vn bocton di fmeraldo la fofpende , 

Infino al petto la fuccinge, c Jafcia 
Ambe le poppe, ambe le braccia igmide* 
Difprezzate le chiome 
Senza ritegno alcun vola» per Paure; 

E l’attrauerfa,e preme 

L’arco la fpalla,e la faretra il fianco . 

Tra lor ne vien , non già di lor men bella 
L’inclita Verginella , 

C’hor de la genitrice 
E’delitia,e leticia,e’n breue fia 
Graue de l’infelice gofcia,e pena, 

E d’vn giallo amanglio 
Sparlo di fiori azzurri 
L'habitOjChe l’amma nra,e la cintura , 

Che lo ftiingc nel fen, tocca d’argento, 
Soura tela d’or fin tra fiore, e fiore 
E’cr incuta la gonna, e i trinci, c i ragli 
Sono infieme congiunti 
Con groppi di rubini, c d’altre gemme,’ 

La cui tace abbagliar potrebbe altrui, 

Se non fuflc maggiore 
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L’alto fp’endor.e’J lampeggiar ccleftc 
Dicoleijdie la vede. 

Stan le dorate trecce 

Con vn fcmplice naftro 

Di ferpi à guifa, attorcigliate io orbi . 

E nel Tommo del capo 

Fan rie le cime cftrcme vn’ aureo fiocco , 

Da cui pcndon puntali' 

Di perle Orientali. 

Giunge la bella fchicra 
Nel loco deftinato 
Al gran furro amorofo,e palio palio 
Nel giardin di Vertunno entra à diletto . 
Quadratura leggiadra 
In quattro fpatij il bel Giad a comparto 
E nel bel dritto niczo 
Sotto vn gran padiglion di verdi fronde 
Sorge,e vaga fontana , 

In cu> di puro,e candido alabaftro 
Hà di Natura il limulaero incilo , 

Che per cento mammelle, in vece d’acque 
(Per opra di Lieo, 

Che de la Dea d’Amor fù Tempre amico) 

In bel rato lucente 
Ver la duriti purpureo ampi canal» 3 
E di bado rilcuoinsù le baie 
Ticn del Tempo, e de l’Anno, 

De la Notte, e del Giorno, 

E de PHore.e del Sol, che le diuide, 
JL’imagini fcolpice . 

Dc’quattro lari in piedi 

De le quattro Stagion lelhtue Hanno 

E ci alcuna, r molta 

Col tergp al fonte-, c con la fronte à gli horti 
Dei lupetto verzier riguarda vn quadro, 

G x Cia- 
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Ciafcun quadro dc’quattro 

Sacro ad vnadi lor comprendere chiude 

Di quanto ella difpcnfa il fiore, c J l meglio* 

Quanto mai di pompofo 

Spiegati Pcfto,c Pancata, Hibla, & Himetto j 

£ quanto d'odorato 

Si feote da le corna 

Ucelcftc Monton,che’l Maggio adorna, 
Fiorifceuel quarcier di Primaucra. 

In quel d'Autunno poi 
Tutto ciò che di dolce 
Bacco nurrifee, e ciò che di foaue 
Del loco i fletto il Giardinier confcrua J 
Goa pieno, c largo cumulo s’accoglie. 

Sì che le piante in arco 

Curran le braccia à la fouerchia fonia 

De 1’? ve, e de le poma . 

E quel,chc piò s’ammira , 

E’ che la Ragion fredda, e la cocente 
A difpetto del Cane , c del Centauro 
Fra gli ardori, e irà i ghiacci 
I lor doni, ilór frutti 
Vernarecci, & eftiui 

Vi tengon Tempre frefehi, e Tempre viui l 

Ogni angolo à trauerfo 

Fendon tré vìe, che quali linee al centro ì 

Vanno il fonte à ferir per dritta riga j 

Onde il Giardinliftato 

Da dodici fentieri. 

Sembra flella diuifa in tanti raggi, 

Sono i viali tutti 
Di pampinofe pergole couercì , 

E di ciafcun viale in sà l'entrata 
Per vn’arco fi patta, a cui di fopra 
Sta d’vn mefe de l'Aauo 

< Da 
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Da diamo fcarpel l’effigie fculra 

Con quel Segno delCiclo{in marmo efpreffd ' 

Che fignoreggia in efTo, 

Và per l’ombrofe a&e 

Quinci, e quindi vagando , 

A proua depredando il prato , e*l bofeo 
La follecita truppa , in guifa à punto 
D’vn’effainc di pecchie 
Qualhora il Rè de Tingegnofc fquadre 
1 fuoi minuti efferati corninone. 

Che da’ faggi, e da felci , 

Dentro i cui cauì tronchi hanno ricetto , 

Sufurrando per l’herba 

Vanno à rapir le lagrimecre prime 

Da le melate cime 

£ del timo, e del citilo, e del nardo f 

Cotalnè più nè meno 

Sembrano illuftrc, e gcnerofo ehoro* 

Qual l'amaraco molle 

Sceglie, edift'ngneda’men degni germi,’’ 

Qual de l’incorrottibile amaranto , 

Qual del tenero acauto il gambo Spoglia, 
Altra in vaghe carene 
Và la fofea viola 

Innanellando al candiderò gìglio • 

Altra lega, & intcfTe 

11 giaciuto fa nguig no ,c’l biondo croco 
Al narcìfo vermiglio. 

Quella di bei liguftri 
Porta cinte le tempie, 

Quefta di frefchc rofe 
Và velata la fronte , 

Cinthia iftelTa non fprezza,e aoa ricufa 
Di raffrenar con ghirlandette humÙì 
La libertà de le fugaci chiome . 

L’iftcfla Dea de farmi, c de le trombe 

G j Con 
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Goti quella dcftra bellicofa, e forte , 

Co cui fcbiere Scompiglia, e rocche atterra. 
Già depoila la lancia. 

Volta a’morb di Audi , 

Tratta infelici fcherzi , & infognando 

A i folgoranti a meli 

Il rigor Marciai placar’alquanto. 

Età l’afpra celata 

Lafciar l’borror, che la circonda, c velie i 
Le fuc purpuree crede 
Lafciuamentc rffèmmata infiora , 

E i bei fregi di Flora 
Trai pacifici rami, 

E le penne guerriere 
LulTuceggiantein vaga treccia implica » 

Ma più d'ogni altra à vaneggiar interna 
La troppo baldanzosi 
Donzella di Sicanfa, in oblio podi 
I materni ricordi, hot’cmpie,hor Tota 
D’odorifere foglie ampi panieri , 

Hor prende ad innafpar filze di fieri 9 • 

E con fatai prodigio 
Di futuri himenei , 

DcTuoi cafi ignorante, e mal prefigga ^ 

La chioma virginal fe n’incorona . 

Pregia ricco pauefe 
Del bel pratel dipinto à più colori 
Di fiorami per terra . 

E di femplici rari , e d'herbe elette 
Vnriccamo gentil ,compodo ad atte j 
In cui groppi, c figure 
D'auiticchiati cori , 

Caratteri, e Scritture 
D’amorofì concetti 

Non prefentano à l’occhio altro ch’amori . 

d; 


Digilized by Google 


IDILLIO V, ili 

Dimori, c di traftulli. 

Di làfciuic, c di vezzi 
Lulìngheuoli oggetti 
Douunque il palio mona t 
Douunque il guardo fermr 4 
L’ofFcrifcono innanzi 
Gl’incalmi naturali 
De le palme, c degli alni 4 

I nodi maritali 

De le viti, e de gli olmi * 

E più qualhor palliando 
Da i vermigli rofcttii i verdi arbufti ì 
L’altc %all ere , Se i paftin ben culq 
Dc'firendolì befehetti 
Di mirar lì compiace, 

Da’cui rami pendentiaranci ofeenij,’ 
Grodì limoni, e fmifurati cedri , • 

Non faprci dir per quale 

Virtute occulta, & artificio ignoto 

Diftrania agricoltura 

O per qual di Natura 

Giocola induftria, e caprieciofo Icherzfy 

Figurando in le ftclfi 

Di gran membra virili 

Prodigiofcforme, 

Fanno con prouocar ne‘riguardantj 

II diletto del gufio, onta à la villa, 

5 taua dritto in difparte 

Il barbuto It hi fa Ilo , 

Il vermiglio figliuolo 
Di Bromio, e di Ciprignaj 
Il robufto cuftode 
Del campo, e de la vigna 
L’hortolano slacciato 
In Lampfaco adorato 


G ? Et 
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Et ignudo la tetta , 

Fumante il voIto,e piò che rampa aceefoj 
Col nafo enfiato, ceon le luci rotte , 
Mentre tanta beltà quitti miraua > 

La faa falce vibraua . 

S*Opifce,c penfa,e tace 
La Vergine incfperta in mirar quelle 
( Spettacolo ancor nouo à gli occhi fuor) 
Inufitate, c fconofciutecofe. 

Ma le più fagge Dee, Triuia, e Mincrua J 
Ch’inrcndon forfè meglio 
Di quel Tozzo Villa do 
I l maluaggio penfiero, 

1 di quc’frutti indegni 
L’impudico mittcro , 

Di modcfto rottor tinte la guancia * 

E colme il cor di vergognoso (corno. 
Chinano i lumi à rerra , 

Gira» gli (guardi alrroue, 

£ fi fin con le man coperchio al tifo « 

Se n’accorge, c di rifo \ 

Tra sò medcfma, c di piacer uè brilla 
De l’alato fanciul la madre attuta j 
Ma come ad altro intenda, - 
Biflìmulaua, c intanto 

Pagliare d’amor l’cfito afpettt 2 
ere in qucfti folazzr 
'efscrcitaciafcuna^cco con nouo 
Repentino fragor mugghiar gli Abifl^ 
£’nfin da le radici 
La fua bafe profonda 
Scotcr per tutto il dirupato (coglie^ 
Tremano i colli,e l’ilola vacilla. 

Ni la cagion di ftoepit© si grande 
Altra che Vcncr fola, 

si * * _ 

Io 
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In cui mifta al timor fcrpc la gioia « 

Ancor v'hà chi comprenda . 

Già per gli opachi,e tenebro!! calli 
De le Tenarie grotte 
L'Arbitrio de la notte , 

Ammoniru da Gioue,iI camin piglia. 

Sù per le rafie membra 
De l’oppreflo Gigaute 
Paffan l’horridc rote. 

Che ne ftride.ne geme, e rotto l’offa 
Dal grane piè dc’corridori ofeuri. 

Tenta il corfo impedirgli,® moue,e vibra ] 
Per afferrargli almcn Palle del carro 
(Quantunque inuan) le Icrpentine sferze 
Quali occulto foldato , 

Che per afcofc,e (otterrà nee.mine 
Con paflo taciturno entra repente 
Nelchiufo Forte, e nel guardato muro 
Ad afTalire il cittadin fecuro, 

Vienfene cautamente _ 

Per le (cerere , e defunte buche : 

Del giogo erto, e fublime 
De l’antico Saturno il terzo herede l 
Guardo non v’hà , nè porta , 

Varco non v’hà, ne via, 

Ch’àsì fiero paffaggo adito dia 
D’ogn’intorno alte rupi, afpre ruinc 
Oppofte incontro a’fuoi defir focofi 
Gli contendono il palio « 

Allhor il duro fallo , 

Sdegnofo de l’indugio , 

Piede col grane fuo dentato feettro t 
Et ecco immantinente 
Spezzarli i marmi, e la montagna aprirli 
De l’alto Mongibeilo 

G s Ri- 
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Rifonaro te caue . 

Stupì Vulcano , e timidii Ciclopi 
L'incudi abbandonando , 

I fulmini grttando , 

Fuggirò à glandi più remoti,& ermi*. 
Tofto ch’à l’aria apparue 
I/inftigator feroce , 

De la bruna quadriga , 

DdcolorofTÌ il Cielo , 

E’1 grande Athnte,che , I fortenea^ folce, 
Dc’Tarrarei dcftrieri à pena vditi 
1 funerti nitriti, 

Fù per deporre il fuo {Iellato incarco» 

In korridito,& adombrato tfeiti 
Al bel lume fuperno 

I catta Ili d’Auerno » 

• G'à lungo tempo ancret 
Ad efler di caligine nutriti, 

E fttipidt rinarriti 

Al nouello fplendore 

D’altro mondo migliore 

Torte 1 le briglie , e col timone obliquo 

S'arretraro sbuffando 

Per far ritorno à le maggioni ombrofe » 

Ma pofeia che ferir le nere terga 

Da la rigida verga fi fentiro , 

più ficui.che faette 

Qualhor fuor de la noce ledifchiaua 

De l’arco fuggitiuo 

II faretrato , e fagirtario Partho , 
Precipitare impetuofi il volo 

Da le bocche anhel a nti 
Eflalàn fiati,che fulfurei , e fofclu 
Corrom pon Paure ,e fa imo 
De l’aurec {belle impallidir la luce y 
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E da'freni fonanti 
Mandan da calde bauc | 

E di liuide fchiumc 
Stille fanguigne ad infettar l’arcne « 
Vcggionfi in vn momento 
Quafi tocchi da l' vggia 

0 percoflì dal turbo , 

Da quel tofeo Lcthal fubito offefi 

1 fioretti languire , 

I prati inaridire, 

L'vue appaflìre,i pampini sfrondati^ 

I frutti fcolorati. Alihor correndo 
Danfi tutti à fuggire 

Le sbigottite Ninfe , 

E Proferpina mifcra,e dolente 
Ecco rapidamente è a lfin rapita » 

E portata à gran corfo 
Dal ferrugineo carro. 

Non sa, (e non piangendo 
A le compagne Dee chiedere aita « 

Suela Bellona ardita 

Alihor del toruo,c pallido Gorgone 

II moftuofo afpetto.c feco quella , 

Che Triforme s’appella , 

Dà di piglio à gli fifrali , 

Et incurvando il Tuo cornuto neruo , 

Fa (lì incontro al Rcttor di Flcgetonte 
Con vna Luna in mano, d’altra ia fronte# 
In amb;duo communc 
La pudicitia offefa 

L'irrita à l'armi, e lecommoue,à l'ira, 

Et ambedue del predator fellone 

L'audaeia,e l’mfolenza 

Sì graue oltraggio à vendicar fe tira, 

Nè curan pur che fi difturbi,e vieti 

G 6 Sa- 
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Sacrilegio sì rio ; 

D’hauer riguardo al Zio. 

© dell'afflitto/: tribolato mondo 
Temerario SignorfPalladedifFe ) 

Dc’tre germani il più pcruerfo, c crudo* 
Conquai profani ftimuli, e con quali 
Stolte facelleilcor Pacccfc.c punfc 
La rabbia dcMTumenidi fuperbc , 

Et onde auuien,che violar prefami 
Con le nebbie pefhferc di Lethe 
Qaefto puro fcren del noftro Cielo ? 
fuggi in alberghi altrui felici, e licci , 
Vanne a la fede à te douuta.e 1 afeia 
La per te troppo pretiofa preda . * 

Son le fetide Arpic,lTJrc,e le Sfingi, 

Son le Furie di tc degne conforti . 

Cosi dicendo ,il viperino tcfchio 

Gli oppone à gli occhi, e col ferrato calce 
Del tronco mmacciofo • 

I veloci corfier ficde,c ritarda , 

E ben’haurebbc à forza 
All’ateo iogiuc iofo» 

Del Tartarea ladxon fatto contraffa y 
Se non chc’i Re de lo {Iellato Olimpo» 
DalCiel vibrando il colorato lampo, 

E torcendola manca 
Con pacifico tratto 

Del folgore iramortal l'ali vermiglie ^ 
Qual già lafsùconchùifo 
Maritaggio fatal.benche fortino-. 

Fermò col tuono, & apptouò col cenno 

per genero Plutone j 

Et Hi tue neo cantando 

Tra le nubi ferene 

Fè fcintillat la fua clorata face , 

•• Cedo ò 
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Cedati non Lenza fdcgttq,c Lenza doglia 

Le Dee confùfe, e rallentato l’arco 

Con cai gemici, e gridi 

Dietro le pianfe.e le parlò da lungc 

La figlia di Latona . 

Prendi dal noftro vfficiofo affètto 

L’eftrerao vale, e l’*ltimo Laluto 

© quant’amara sfortunata Luora ; 

Nè da le paIudofe,e torb'd’acque, 

Ch’i paffar duro fato boggi tisforza 

La memoria di noi,I’amor,la fede 

Sia mai poffente à cancellar l’oblio « 

Soccorrerti nc victa.e ne contende 

11 paterno riLpetto,c’I gran decreto 

Del Motor de le sfere ,à le cui leggi 

Vuoili vbb:dir,nè repugnar fi potè. 

Da maggior forza di più alto impero 

Confettiamo eiler vinte, c’n si reo cafo 

Nulla habbiam di difenderti portanza « 

Titradifceil dcftino,il Ciel crudele 

S’arma a’tuoi danni, il genitore irteli® 

Spietatamente incontr’a te congiura . 

MiLera,e qual fortuna empia, e protcru» 

A l’amaic Torcile, oimè^’iniiola ? 

£ ti toglie a le ftcllcj e ti condanna 

Ad habitar nc le perdute càfc ? 

A conucrLar con le Le poi te genti t 

Hor non più nò per le Lue Lclue errante 

Tender le reti,ò baleftrarc il dardo 

Mai di vederti il gran Parche ilio fperij 

Homai fecuro iufupcrbifca, c frema 

li Cinghiale Ipumante , & impunito 

Il rabbiofo Leon per tutto Lcorra . 

Te de l’alto Taigcta i bofchi,c i farti, 

r Tc dei frondofo Menalo le ripe 

f ~ ' r ’ ‘ Pian- 
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Piangeran lungamente^ fofpirata 
Sempre farai del mio facrato Cinto* 

Intanto lagrimofa 
Soaca il carro volante 
Verfole bolge horrtbrti difeende 
De i’EIeufìna Dea Taira fperanza . 

E battendoli il petto, 

Diffonde in vn co'capeid’oroa i venti 
Qucfti vani lamenti . 

Deh perche pria non attentarti in qoefta 
Fonerà tefta il fulmine pungente , 
Onnipotente,c fempiterno Padre, 

Che tra le fquadre mifcre,e malnati 
Sema pittate hmge dal fuo impero 
A l’Orco nero diacciarmi in gola t 
Ahi chi m’inuofa a la mia patria ritta ? 

Ahi chi mi priua de Tvfata pace/ J 

Così ti piace, nè ti fcalda il petto 
Paterno affètto al mìo si giufto pianto; 

Qual co! pa tanto abominanda, ò G ouc , 

A ciò ti mouc? òche dal mal, ch’io porto 
A sì gran torto, dir fi porta degna f 
Quando Tinfegna à danni de le rtcllfl 
L’alme rubelle dtfpicgaro in alto , 

Nel folle artalto a minacciare il polo 
Con Tempio ftuolo ib non alzai la fronte, 
Nè monte à monte impor g.-à mi vederti 
Contro i celcftituoi ftcllatigiri. 

Perche t’adiri/ e perche fai, chc'n preda 
Hor fi conceda à Tinfcrna! Tiranno 
Con ranco inganno Taira tua nipote , 
C’haurà per dote il non veder mai lunjc ? 
Fuor del coftume di quante infelici 
Da predatrici man rapite foro , 

Cui pur’il puro ò dato aere fcreno 

Go- 
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« Go Jerealmen^ , c'I Cicl commune.e'l Sole ; 
Quel,che non fuole altrui già mai negarli. 
Da i fati fcarlf à me fola fi toglie . 
Per-doppie doglie l'honcftà mia cara , 

E de la chiara luce à vn punto infieme 
Perdo ogni fpeme. O madre fucnturata * 

Sì ben guardata hauermi a che ti vale? 

Qual torre, ò quale inefpugnabil fito , 

Qual ben munito cmto,ò chiufa terra 
Il palio ferra a vn'ardimento infano ì 
Celarti inuano a i defiofi amanti 
I miei fembiantr/imida.e'udouina 
De la rapma.à cui non fù riparo , 

Nulla giotiaro i fallì a}pcrtri,-c fonde 
Ch'arman le fponde a l’ifola del foco# 
Sccuro loco non fu fafpro lido 
Del noftro lido da la froda (folta 
Di chi m’hi tolta a la magron ddetra# 

Già già m’afpctta il baratro più baffo. 

Già già vi lafIo,ò Sole,ò Ciclo,ò Mondo, 
O del giocondo,e dolce albergo vfato 
Terreno amato,a Dio per femprc,a Dio, 
Da sì ptetofe,e flebili querele ' £ 
(Quantunque ficr)l’innamorato Auriga 
Mouer fi fcntc,c de’fuoi primi amori 
Comincia homai da l'agghiacciato petto 
(Non màfpm fparfijad eflaltar fofpirij 
_ Indi in fembiante affàbile^ benigno 
Iturgidctti lumi rolfeggiame , 
D'amorofe rugiade hum'di,egrau?^ 
Terge col manto affumigaco.e brunojj 
E con cai voci il fuo dolor confola . 
Tempra tempra il cordoglio, IdoI mio caro',) 
Nc più col pianto amaro fàr’oltraggr 
A j dolc raggi dc'begl» occhi > 

La* 
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Lafcia pender si (ciocchi, e non temere l 
Che frà tenebre nere ognor fepolta 
La luce ti da tolta. Vn più bel Sol* 

Di quel che (correr fuole il cerchio torto J 
Laggiù , dou’io ti porto^uampa^ gira, 

Altra terra d mira.hauui altri monti 
Con altri fiumi,e fonti, altri arbofcclli , 

Etna di fior sì belli, e sì odorati 
I Tuoi Iterili prati non hà pieni , 

Come quei, che gli ameni ampi giardini 
De gli Elifijdiuini,e gloriod , 

Spiriti ancnturofi àlmifoggiorni. 

Rendono Tempre adornici cui bel rerde 
Mai non fccca,ò;difperde amore , ò brumai 
Oimè qual mi confuma incendio nouo f 
E pur del maI,ch’io prouo,hò l’cfca in brac- 
O mio foaue impaccione caro pefo . (ciò 
Quella fiamma,ou d'acccfo arde il mìo core 
De l’infernale ardore c più cocente , 

Ma tanta gioia fente infra le pene , ; 

Che nel mal, che (oftiene,ardc beato, 
lo non sò dir qual fato il Rè d’Auerno > 
Signor del foco ercrno,hoggi deftina 
In quella fua rapina à tal ventura, 

Che deggia ad altra ardirà eder (oggetto J 
Ma di tanto diletto hò piena l’alma , 

Che m'è dolce la (alma, e l'arco crudo 
Del pargoletto ignudo io non incolpo, 
Conuien che lodi il colpose benedica 
Quella cara nemica, per cui moro , 

Ringratio lo (Irai d’oro,ond’vfcì piaga, { 
Che rn’vccide.c m’appaga, c bench’io vàia 
Ne la Tartarea riua,e’l mio (oggioruo 
Lontan Tempre dal giorno dia nafeodo 
De l’antro più riporto, e più profondo 

Del 
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Del tenebrofo mondo, entro il cui feno 
Raggio di Ciclfercno vnqua non pioue , 
Io non inuidio à Gioire il Paradifo, 

Però che’l tuo bel vifo hà tanta luce , 


Ch’vn chiaro Sol conduce à i fofchi horroti 


E porta alti fplendorial Regno cieco, 
Vienne, vientene meco, e non languire*. 

Scufa il fouerchio ardire: Amor mi sforza» 

La ragion da la forza è forte opprefla j 
E perdona à te ftctfa il fallo mio. 

Perche quando vid’io cofa sì bella. 

Subito il cordi quella fi compiacque 
Amo* di furto nacque, & è guerriero. 
Guerreggia armato A rciero.c tratta il dardo * 
Deue più, che codardo cflcr’audace , 

Ahi ch’io non fon rapace , anzi rapito * 

Hot , che dirà Cocito di Plutone 
Quando in bella prigione trionfante ì 
Patto in vn punto amante inficine, e ladro 
D*vn bel volto leggiadro fia, che veda , 

Che di lui la (ua preda è predatrice ? 

O Herebo felice ,ò Furie, ó moftri, 

O de’penofi chioftri alme inquiete 
Ecco pur’hoggi haurete alcun ripofo 
Ne lo fiato dogliofo, che v’affì ige . 

Ogni Spirto di Stige hor fia contento « 

Farà paufa il tormcnto,ó pallid’ombre, 
Laggiù dannate,e fgombre d’human velo, 
Sarà l’ Abili© vn Ciclo,e tutta fefia 
La mia reggia funcfta,e lagrimofa. 

Poiché di tanta fpofa io fon conforte « 

Sù sù ferrate porte, ofeure foglie, 

A la diletta moglie il palio aprite. 

Di cui per gratia Dite è fatto degno « 

Ecco del badò regno io t* incorono • 

' Vitnl 
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Prendi lo fccttro, c’I trono . Ad ogni cenno 
Vbbidir qui ti denno a tico le Parche ; 

E benché inique.e carche il cor crudele 
Del veleno.e del fiele dc’ferpenti, 
Humil>,riuerenti, e con dimette 
fronti le Furie irtetfe empie fore He, 

Ti ferniran d’ancelle . A pie venirti 
Vedrai fuperbi Spirti, alteri Regi, 

Deporti i farti, e i fregi, e'nficme mirti 
Con la turba de'trift^e de’mendici 
Tra peneri infelici, ignudi,abictti 
Attender da'tuoi detti la fentenza , 

O rigore, ò clemenza,© premio, ò penai 
Hor à tuo fenno affrcna,ordina,e reggi, 
Comandjjimpon le leggi, e fciogii,e lega.] 
Nulla homai ti fi nega; il tutto puoi, 

Sia poter ciò che vuoi. 

Qui tace ,c contro Pvfo 

De l’implacabil fua fiera natura 
Col fercnato ciglio 
De la Corte temuta entra la fogliai 
Gli aflorge insù l’entrata 
Il vafto Flcgcconte, 

A cui da tutto il volto 

Piouono incendile da la barba (corte 

Di cocenti rufcelli horrida brina « 

Concorre in folta calca 
Quindi, e quindi la plebe 
Dc’cornuti miniftri . 

Altri i dcftricr già fianchi, 

Sciolti da’curvi gioghi , 

• Per le brune campagne à pafeer mena; 
Altri di verdi rami il duolo afpergc ; 

Altri drfoCc colte 
Nel giardjude’beatj 

té 
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Le piume infiorale s'apprcfta à corre 
Alto fior più gentile il Rè del centro • 
Vientoftoà vietarla 
Da gli Elifij palagi eletta fchiera 
Di fagge Donne, e nobili matrone. 

Chi con ragioni argute 
Mitigando il dolor, che la tormenta, 

Le rannodano in fronte i crini fparfi , 
Pronuba allhor la Notte, 

Dipinta il fen di lampeggianti /Ielle 

La conduce, oiTin bteue 

In braccio accor la deue 

Del notturno marito ombrofo letto j 

Scufan negli archi, e ne le mura appefej 

E d'ago* intorno acecfe 

Della camera opaca 

Le tede furiali 

Fiaccole maritali. 

Giubila, e fi tra dulia 
ll pacfe de’morti. 

Rompon de l’aria meda 

I filent j lugubri .. l0 « , 

Di canzon difufate, allegri accenti l 
Velato il criu canuto 

Di paluftri ghirlande 

II vecchio paflaggier de Tonde nere. 

De Tonde, che quel dì corfero latte , 
Moue cantando à lenta voga il remo » 
Più Terna di MinofTo 

Le forti irretrattabili non volge, • 

Del popol flagellato 
Og/ii gemito tace. Ale percoflc 
D’Aletro, e di Megera 
li Tartaro crude! più non rifona f 
£ uà lieti cernuti 


PROSERPINA. 
Da’paflati martiri 

Intente à pafteggiar,refpiran l’ombre j 
Poiché follccicata 

Da fproni acuti di gclofc cure , 

E da fredde patire 

D’auguri infaufti, e di funeri fogni 

Perturbata la mente. 

Ritornò de le biade 
L’inuentrice dolente 
Da le folcnni.e ftrepitofé pompe 
De lefeftcd’Éleofi, 

E di Sicilia in su la fpiagga ingrata 
Dentro il folito tetto 
Il depolito caro 

Non ritornò del già commelTo pegno : 

Dir con quai ftrida,e quanti 

Dolorofi lamenti il Ciel’oflFcfe, 

Comerecifi in Flegta 

Duo cipreffi gemelli 

leuogli in alto» e con le chiome fciolre, 

Ricercando ogni parte, il mondo forfè j 

E come moderando 

De’Draghi alati,e manfuetii freni, 

L’aprica arena/: la canuta polne 

D’aurea meffe feconda 

Refe fertiffc.e bionda. 

Non fia mia cura . Altra più dotta Mufa 
Con miglior plettro in altro ftil ne canti 
Narrar gli affanni , e i pianti 
D’vna madre, che perde 
*- L’amata prole,& orba 

D’ogui fuo ben fi lagna, e s’addolor&" 
mpoffibil mi fora. 

Quindi al pender pietofo 
Quanto fi tace jraagioar gc lafcjp; 
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E del Greco pennello ^ 

Imitator nouello. 

Con l’accorto velame 
D'vn filentio facondo 
Quc] > civ’cfpnnicr non sò,ccpro t & afeondo 2 
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G ià l'ingordo Tichon, c’hauea pur dianzi 
Co’fiati ardenti, e con gli acuti fifchi 
Secche le felue , impouexiti 1 prati , 

Vccdi i fiori , e confumatc l’hcrbe , 

E con la bocca, c con la lingua immonda 
DiUrurri i font',& afciugati i fiumi, 

Infette l’accHic,& infamati i lidi , 

Con vn bolco di Orali in sii la feorza 
Per man del biondo Dio giacca trafitto; 

E’1 fuperbo cadaucrc, ch’ancora 
Vali, e la fronte horribilmente adorno 
D’aurate conche.e di purpuree creile, 

E l’afpra coda,e Io fcagliofo tergo 
Tinto di nera, e fquallida verdura. 

La forefiaarncchia di fiera pompa. 

Sciolte rimmcnfc,e fmifurate fpire, 

Dirteli gli orbi, e rallentaci i nodi. 

Sotto il fuo vailo fen lo fpatio intero 
Occupato tenea di cento campi. 

Era con noui canti , e noni giochi 
Di Thefiaglia concorfo il popol tutto 
Dclgmid’ ApoMo à celebrar gli honori 
Onde del crudo , e formidabil mortro 
V orgogliofo TCCifor di tanto fallo 

Geo* 
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Gonfio n’andò, che con oltraggio,c rifo 
Incominciò del Sagittario cieco 
A fprezzar le quadrella , à fchernir l'arco.’ 
Arie d’mfano (degno, indi s’accinfe 
Il fanciul faretrato à la vendetta , 

E con Tarmi dclufe, afpra ferita 
Gli fc nel core,aflai maggior di quella, 
G’hcbbe da lui la velenosa Fera . 

Languc ei dunque per Dafni, alpefì' a Ninfa, 
Dafni bonor de le felue.ardor de Palme, 
Dclfamofo Penco leggiadra figlia, 

Ch'à Tamorofe già fiamme matura, 

Da milTamanti in maritaggio è chieda , 

Ma nemica d’Amor,fegue Diana . 

Quella infin da quel di, ch’egli Papprcfc 
L’occulto homai non tollera bit foco, 
Afpra,qual’afpe,i fuoi lamenti abhorre, 
E’ifuo caldo pregar prendendo à fchcrno, 
Qual'clce à l’euro , anzi qual’alpc à l’aura 
Stadi fredda à i fofpiri,e falda à i pianti. 
Quindi il mefchin,dcl fuo cclcfic carro 
Obliata la cura,egro,c rammingo 
Tapinando fcn’và di poggio in poggio. 

E Thorc in ciel già fuc mimfire ancelle 
Tutte in duri penfier difpenfa, c pada. 

Va di£ià molti, ouc di fronde fpcdc 

Spandea frefea verdura opaco ombraggio , 
Mentre , che'n grembo à la nutrice hcibetca 
In su’! caldo magg’ok giaceau gli armenti, 
Pokr’hcbbc aiTai ia defi.ua traccia 
Senza pace trouar cercata in damo. 

Pensò penlbfo,& taciturno il fianco, 

Se non ch’adhor’adhor languido,e tronco 
Mandauafuot de Pangofciofo petto 
Qualche fofpiro,c cosi fiato alquanta 
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Qaafi da graue fanno alfìn rifcortò. 

In fioca voce i faoi penficr diftinfc, 

E difle cofe,ch’ad vdtc le fere 
Lafeiaro gli antri, e gli auge 1 letti intorno 
Tacquero «ntentuil vago fiume à freno 
De) tuo limpido pie ritenne il corfo, 

E per pietà da’più riporti gorghi 
Vfeir sù’l margo, e fofpirar le Ninfe; 
Ninfe deh voi, che da’ vicini fonti 
Tutto quant’ ei parlò, pietofe vdifte , 
Piaccsaui à me le dolorofc note 
Hoggi ridir perche lafciar ne porta 
In qualche (cotta di credente faggio 
A la futura età memoria eterna . 
'Affior(dicea) ti cedo, 

E cedati pur meco ogni altro Nume « 
Appo le tue faette 

Son le mie(tel coufcrtojottufc , e tarde . 
Tinto mi chiamo, anzi perdon ti cheggio', 
Et aita, e pietà ti chieggio infieme , 

Larto me , ch'io fon fatto 
Tra nemici portenti 
Di disfida mortai (leccato horrendo ; 
Sofpirando , e piangendo 
Gliocchi.c'I cor fan battaglia, 

E con pugna crudele 

Coatendon chi di far fia che m'vccidi; 

Il cor da gli occhi offefo 

Verfa per acciecargli 

(Come put troppo audacijacquccotrcntjì 

Gli occhi dal cor traditi 

Mandano vn fiero ardore^ 

Per confamare,c’ncencrirc il corc • 

In sì duro concrafto 
Di guerrieri «bicordi 

Set» 
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Senza g amai morir morir mi Cento ì 
Morrò (Ce*! ver pauento) 

£ con ero il gran decreto 
Del Fato, e de le Parche , 

Ch’inoafparo al mio fi! linea infinita \ 

Mancando alfin la vita 

Poco hò d’andgi^a rimanerne rccifo ] 

Ch efler non può, che lungamente duri 
Regno tantòkdiuifo. 

Chi fia, fc tu rìonfei. 

Tu, che de J'Vniuerfo, 

Anzi di Giotie ideilo hai Commo impeto j 
Polente à (aggiogar qOerta rubclla , 

Che nulla reme il tuo valor fourano f 
Spedo, ma Tempre inuano 
Quant'io languido à raccontar le preffJ 
Se le dico ralhor, ch'ardo per lei , 

Qual debitor ritrofo. 

Ch’altrui pagar rienfi. 

Pertinace niponde, 

Che'l mio mal non intende* 

Ahi di tante site doglie 
Mercede indegna, c ricompenfa ingrati; 
Dunque nega colei, c’hà vita, e Cenfo, 
Quel, che lente, e comprende 
Qual cola pili infenfata j 
O anime feluaggie, che ridete 
Sotto l'afprc cortecce 
Di quelle querce antiche , 

E mille hauete, c mill'ctà non Colo 
Di Partorì, e di Fere , 

Ma di Fauni, c di Ninfe anco Cepolte^ 

Ditele quante volte 

Intenerite ai fuon de le mie roci , • 

^ Sofpirartc Curturri, 

fogna . H La* 
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Lagrimalìe rugiade} 

Valli, montagne, e piagge , 

De' miei lunghi lamenti afcoltatrici , 

Salii forati, e cani 
Da Pacque di queft’occhi ; 

Rufcelletti, e torrenti , 

Chc’u sia gli ardori elliui 
Souente a le mie lagrime crefcete } 

Fioretti, hei bette, e fronde , 

Secche da' miei fofpiri , 

Dite, ditele quale 

Sia’l mio pianto, e'I mio male . 

Poiché da'miei fofpir l’anima hauete , 
Odi.mia bella» e fe tra ì ceppi ombrofi 
Di quelle macchie folte 
Da me forfè t'afcondi , 

Non dtfdegnar le mie querele humili* 

Non fon, quel forfè credi , 

Pcuero paftorcl, villan bifolco. 

Che da ragna, ò dal bue trahendoil latti , 
Mendicando la fpica , 

11 cibo lì procacci, onde fi fitte. 

Son de la quarta sfera 
Principe gloriofo , 

De le lleJle vaganti. 

De le ferme, c collanti 
Monarca vniticrfal ; fon di Natura 
Il mimflro maggior, de la via torta 
Jl peregrino eterno , 

Che dal primo Oriente 
Infaticabilmente 

Corro fempte a toccar l’ vi limo Occafo $ 
Del tclor de la luce , 
li dilpenfier fecondo. 

L'occhio dcftro del mondo; il chiaro lame. 
~ Che 
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Checon certa mifura 
L'hore dimdo, e dò la vita al giorno $ 

Quel Do grande, &illuftre, 

C’hebbi la cuna in Dclo , 

Lo feettro in Pindo^c hò la reggia in Ciclo 2 
Hor’a tal fon condotto , (chi 

Ch'ardendo à vn raggio fol de'ttioi begli oc. 
Il mio fplendor di roza fpoglia ammanto , 
Ardo mifero tanto, 

Cli’io che fon de gli ardori il fonte fitio , 

A l'ardor di quel foco, onde sfamilo , 

- In acqua mi diffido. 

Io quel, quell’io, che predo 
A le luci minori 

Quant'elle han di beltà, da te la prende. 

Io io, che porgo * gli elementi, à i midi 
Quella virtù ferace. 

Quel nutrimcnro,ond'hanno edere, e fitti , 

Per te fol viuo, e da te fol riccuc 
L’efficacia ,e la forza . 

Oguicrcata cofa 
Giolifce al mio apparire, 

Langufee al dipartire , 

Me lodano operando , 

Salutanocantando, 

Adorano tacendo 
Huemini, augelli, e fere. 

Fera crudcl, tu flefla , 

Chefofpirar mi fai, per me refpiri. 

Da me quegli occhi auari , 

Che mi priuan di luce , hanno la lucei 
L'Aquila in me s’affi fa , 

Io ne la tua bellezza . 

Clitia à me fi riuolge , 

Iofoloà te mi giro, 

H % On- 
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Ond’al Sol d'rn bel Tolto 

Par quali fatto rn'Elitropio il Sole* 

Non giace felua in terra , 

Non forge pianta in felua , 

Non crefce ramo in pianta , 

Non fpunta fronda in ramo a 
Non ride fiore in fronda , 

Non nafce frutto in fiore , 

Non viue Teme in frutto. 

Nè foftanza vita! fi chiude in fernet 
Il cui fèrtil rigor da me non pioua • 
loda te traggo, ò mia terrena Dea* 
Anzi pr ma, e fatai d'ogni mio moto 
Virtù regolatrice , 

L'alimento, e’1 calore , 

Sì come ancor ne traggo 
Il tormento, e'1 dolore • 

Forfè fp rezzi, & abhorri i pianti miei ' 
Perche Vergine fei > 

Anzi conuien,che'n terra 
Sì come in Ciel fi vede. 

Per produr frutto di diurna prole. 
Congiunto anco fi reggia 
Con la Vergine il Sole . 

Così Febo dicca, quand'egli vide 
Scompagnata, e folmga à lento patio 
L'orgoghcfecta fua fccndcr dal monte 
Che giunta al loco, ou’ci fedea folecco , 
Subito vitto il malgradito amante , 
Torcendo il piè , prccipitotii in fuga j 
£ fpauentata, e con la bionda chioma 
Tutta in vn falcio abbandonata al tergo 
Per la fiorita, e verdeggiante riua 

/ Di pieno corfo accelerò Io fcampo . ^ 

Cqls'cglj jl tempo, c dal fuo foggio forco , 
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Veloce sì la feguitò, che panie 
Non arcier.ma faetra , e per quel bofeo 
Lagrimando, à cald’occhi iua!e dietro . 
Ma la Donzella fugg<tku , e (orda 
Non volgea pure à riguardarlo il vifoJ 
£ le preghiere Tue cursus tanto. 

Quanto i lamenti fuol quanto le (Irida 
De la turba mortai curar la Morte.* 

Non lafciaua però l’accefo Dio 
De la fugace Vergine la pefta , 

Anzi con maggior furia, c maggior fretta 
Piò l'incalzaua , e tuctauia correndo 
La prefe à lufingar con qucfti accenti-’ 
l’erma il paflo Verginella , 

Dafni bella» 

Perche fuggi il fido amante! 

Ah ha ver, che uon ti P» e gN 
A miei preghi ? 

Pernia, oimè, ferma le piante ^ 

Non fuggir , deh volgi glmcno 
Il fcreno 

Del bel ciglio al mio tormenro J 
Non fuggir’almcn sì fciolta 9 ' 

Dafni afcolta. 

Fuggi poi, ch'io fon contento^ 

Se fapcflì, ò Giouinctta 
Ritrofetta ; 

Quale, c quanto è il tuo feguaec J 
Forfè à lui gli occhi cclcfti 
Volgerefti 

Men fuperba, e men fugace 2 » 

Io fon quel, che'ntorno intorno 
Porto il giorno 
Per l'obliquo alto viaggio : 

Benché’] Sol del tuo bel volto 

H | M* 
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M’habbia tolto 
Ogni vanto, & ogni raggio* 
Son’Areierdichiara prona. 

Ma che gioua , 

Se d' Amor loftral m'impiaga f 
So curar'ogni afpro male , 

Ma che Tale, 

5’hò.ncl cor sì larga piaga f 
Ferman Tonde le mie note. 

Ma non potè 

Te fermar plettro canoro. 

Io maggior lame del Cielo, 
Diodi Deio, 

Qual mia Dea, te fola adoro . 
Guarda, ò Dafni ,che'l piè bianco 
Homai fianco 

Kon s'incontri io alcun fallo ; 
O noi punga à mezo il corfo 
Fiero morfo 

Di ria Serper arre Ila il palio « 
OH nara,oue ne vai ? 

Che non bar 

Fermo il piè, sì come il corei 
Forfè à farti ir sì leggera 
Bella Fera , 

L'ali fue t’hà date Amore t 
T’hò pur giunta, ò Ninfa auara , 
Dafni cara. 

Ahi che veggio ? oue fc'ita ì 
Dura fcorza, iouida fronde 
Mi nafconde 
Lo mio bene, e la mia vita» 
Dunque Dafni, Dafni amata 
Trasformata . , 

In vii tronco hor ti vegg'io * 
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Stelle inique, fati rei, 

Qui torrei 

Per morir, non effer Dio 
Hor poich’altro non mi lice 
Infelice 

Godrò Inombra de’tuoi rami,' 

Del tuo verde il capo biondo 
Mi circondo. 

Non puoi far, ch’io pttr non t’ai&f* 

La radice d'efTa pianta 
Che t'ammanta, 

Haurò Tempre in mezo al petto t 
Et ognor co’viui fiumi 
Dermici lumi 
Irrigarla ti prometto . 

Non dille più, però ch’alfin s’accorfe - 
Efler cangiata in trionfale alloro 
Colei, chc^o volto human tanto gli piacque 
E vide mezo ancor tra bionda, e rerdc 
L’oro del crefpo crin mouei fi à l’aura , 
Efcnti nel toccar damato legno 
Sotto la viua, e tenerella buccia 
Tremar le vene,e palpitar le fibre , * 

Colà fcrmolfi , e con fofpiri , c pianti 
Tra le braccia la ftrinfe, e mille , e mille 
Vani le porfe, e’ntcmpeftiuibaci,, 

Indi dc’facri, & honorati fregi 
Del nouello arbofcel cinto la fronte , 
Coronatane ancor l’aurata Cetra, 

De l’auorio facondo in arto metto * . 

Sofpefo il pelo à l’ho mero ch'ornato 
E con dolce arco da la delira motto 
Tutte feorrendo le loquaci fila t 
Cantò i’hiftoria dolorofa , c trilla 
De’fupi lugubri, e fucoturati amori, 

H 4 si - 
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S Ovra il verde, frondofo, alto Pai- 
thenio 

Il Semicapro Dio, Nume de gli Àrcadfg 
De la bella Siringa amante ruAico» 
Tefe Tbanca mill’amorofc infidie, 

£ come cacciatoi che Damma timida j 
Sd’J varco attenda, cautamente vigili» 
Spiana l'orme Tue, quand’ecco ridela 
Lungo il monte panar , ch’ioa di Cinthia' 

Le veAigia cercando, à cui la Giouane, 
Ch'abhorrìdc’Paftor Tempre il commercio • 
Hauea con ogni affètto, & ogni Audio 
Votati i Tuoi penfier, pudica Vergine. 

.ToAo ch'ei l'adocchiò , corfe con impeto 
Per fe co disfogar l'accefa furia , 

Se n'accorfe la Ninfa , e come vn'afpido 
Veduto haueffe velenofo, c fquallido , 

Del volto bel difcolorò le porpore, 

E per timor, qual violetta mammola, 
pjucnac esangue à mcrauiglia, c pallida J 
“ - Non 
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Non però flette ad affettarlo, e Cubito 
In quella guifa,che fmarrita Tortora 
Suole iniiolarfi.oucr Colomba femplicc 
A fera artiglio di Falconerò d'Aquila, 
Accelerando il piè (fedito, e libero 
Dieffi ratto à Fuggir tra i piò folc'arboriV 
Era la fuga aliai veloce, e rapida , 

Ma viè piò licite, che faceta, ò turbine 
Le tcnea dietro il predator famelico , 

E con preghiere affèttuofe,e fupplici 
Quefle voci per vi a gittaua à l'aria , 
Dehdoucn precipita 

O Ninfa, ò Tigre, ò Vipera, 

Quell j fierezza indomita, ; 

Dirò piu colto infama, 

• Ch’Amor'hà tanto in odio? 

Non fono Angue peftffero. 

Non Drago ingordo , & auido ' 

Di tormento, e di ftratio . 

Non vengo à farci ingiuria, , 

Ma fol perche dciidcro 
Con humil facrificio j 

Offrirci il cor per vittima* 

Deh non fuggirmi, ar rettati J 

Non fon, qual forfè imagin| , ■> 

Paftor 'abietto, e minimo , 

Ma Dio fublimc,& inclito, « 

C*hò de' Paftor l'imperio . &. < 

Dio, ch’illuflre, e magnifico - ’ 

Lafsò ne'chioflri Empirei 
Con gli altri Numi à tatiola 
Gufto l'ambrofia,e’l (iettare, 
pur m’hà il fato pcflìmo 
G’unto a tanta miferia , 

Cbc far, ch'jacflinguibile 

H s Non 
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Non so fedeleFnrie, 

Opur d’Amor l'incendio 
In me tucro s'accumuli, 
Ond'ardo, aua'mfo , e ftruggom» 
Senza rrouar rimedio, 

A guifa d'vna fiaccola . 

Da che rtfclvar* Bosforo 
Le nocture caligini 
Fincb’à lo fpontar d’Hefpero 
S'e/fufca l^Hcmifpcro , 

E da che Febo arruffali: 

4 

Nel grembo de l’Oceano , • 
Finche poi del nm*lndico 
Elee a fgombrar le tenebre* 

Altro non fò che gemere * 
Rigandoli mo tugurio 
D*Vncontinuo diluuio 
Di lagrimofe gocciole . 

Non fò, «he tufia prodiga 
A me de le tue gratie , 

SoFvn fol dono eheggioti , 
Fermati aiquanto, c volgimi 
Di quella fronte fplendid* 

Gli amorofi Luciferi * 

E rifehiara i miei nuuoli » 

Sol di quefto confo lami 
O mia fomma delitia. 

Che la mia piaga chiodano 
Quegli occhi, che l’aperferos 
Ch* à tanto foco è fàcile * 

E fcarfo refrigerio 
Mirar colei, ch* vccidenar.. 

Moftrati à me propino 
Softcgno amaro, Se ttric o 
De lamia fpeme fragile. 


IDILLIO VIE 
Forfè m’abhorri, e fchifimì , 
Perche fon rozo.e fuccido , 
Etamareofa dubiti, 

Che par c’habbia derhorrido? 
Ciò non t’ingaiini,e crcdemi , 
Ch’vncorpo hirfuto/& hifpido ' 
E* più robufto, e valido 
D’vn,che fia mollc,c morbido# 
La carne adulta, e corrida , 

Il petto pien di fcropoli , 

Le gambe torte, & aride , 

Le braccia grolle, & afpcre 4 ’ 
Noderofe di mufcoli , 

Dan di fortezza inditio. 

Non vò rafpio, ò forbice , 

Non vfo fpccchio, ò pettine,’ 
Non curo amomo,ò balfamoj 
Per polir la lanugine' "• - 
De ic mie gote fordide, 

0 per far'odorifcri 

1 velli de la zazzera-. 

Quella incoi tura piacemi, 
Quelle mie lane ruuide , 

Quelli peli, che pungono 
Pertcfaran più vedi , 

Che le bellezze amabili 
DcMelicati giouani . 

Tal qual mi redi carico 
Di rigori, c di ferole , 

Non fui (prezzato ( e Lappilo ) 
Da larua calta Triuia, 

Nè dal fyo cerchio fulgido 
Sdegnò fouente fccndere 
A prender la cultodia 
De le mie bianche pecore , 

H 6 
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Nè recoffì ad obbrobrio ' l 

Stringer tra dolci vincoli 
Con fe braccia d'auorio 
Qocfta mia pelle d’iftrice , 

E Ja bocca di minio 
Accofar licosa nanfe» 

A la mia guancia fetida » 

Vedi le macchie huide, 

Chc’l fuo bel volto fampan»? 

Sono 1 fegni , e i caratteri 
De* mici baci indelebili » v < 

Parlar mi fia. pur lecito 
Con lodt , e con encemiji 
Dalle fattezze- proprie* 

Del biforme edificio- - 
Di mia mole corporea* 

Wfftqra ^che partecipa 
De l’huom© , e de la beffi* * 

Non fri f credo }. il mifteri» 

Q\i esanimata ftatua », 

Merauigliofa machin*,. . 

De rVniucrfoè (imbolo** 

Qucfte mie corna gemine* j\ 

Chc'n sù la fronte forgono * 

Sai tu ciò che dinotano i 
De la Donna de l’Hcrebo* 

Dina, che l’òmbrc illaraiti»* 

A le corna fon firn ili.» 

Qucfa> roffbr di morde 
Ch’accende, t quafii infangato» 
la mia faccia purpurea v 
Rapprefcnm, e lignifica» ^ 

L’elemento più ca lido , 

Che con eterno fomite 
Nutre là fbur a. l'aria- 

’ là 
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La regionde l'Ethcre. 

Le cofce, i piè di Capr/o , r 
Trà 1 altre membra miftiche 
Mifteriofe anch’elleno, 

Altro importar non vogliono," 
Che munti, e valli,c pratora 
Con tutta la progenie 
De'germi vegetabili , 

Che’n sìj la terra pullula.’ 

De la Macchiata Nebride 
la fpoglia.ond'io ricopromij 
A lo (Iellato circolo 
Corrifpondc,c conformali : 

II bafton torto d'acero , 

Che ne la cima ineuniali , 
Dimoftra(fe’l conlìderi) 
l'anno,cl>e del continuo 
Si volge in fc medefimo . 

Di me dunque non ridere. 

Nè farne gioco.ò fauola, 
Poich’haucndo ru fuddiro 
Vn Dio dj tanto merito. 

Potrai ben dir di reggere 
Di tutto il mondo sferico 
L’vniuerfal dominio* 

Se nel camar’Idilif 
Altro maeftro agguagliami. 
Quelli bofehi tei dicano , 
Ch'ogni giorno m'afcoltano/ 

B pur dianzi m’vdirono 
Contender con Apolline, 

E ne la noftra difpura 
Colitiche ne fii Giudice 
Ad onta del grand’emulo 
con fianco Mbjtrjo 


. tfi siringa;/ 

Sentenza fauoreuolc 5 
Efebcn'cgliinprcmio] 

Di sì fatto giudicio 
N'hebbc rorecchie d'Afino , 

Quella fù poi difgratia , 

Per non dir forfè inuidia • 

O troppo alpcftra , e rigida. 

Sarà dunque potàbile , 

Ch’à tante fiamme gelida , 

D’clTcr’ognor ti glorij 
Ai preghi incllorabjlc 
Di chi t'adora ,e leguita? 

Dimmi qual Serpe Libica 
Ti fù nutrice, e balia ? 

Suggelli il latte Barbaro 
Da le fece d'Armenia 7 
Bcuefti il ghiaccio Senico 
Là su i monti Hiperborci? 

Del Teme empio di Cerbero 
Ti generò Tefifone ì . . , . 

O” trahcfti l’origine 
Da qualche dura pomice ? 

Sei tu del freddo Caucalb 
Forfè macigno, ò felice? 

Ma (e fei marmo, ò porfido 
Come sì lieue,e mobile 
Voli innanzi al mio correre ? 

Così le dice, e deliro intanto , & agile 

Con quel caprigno piè.ch’à par d*vn folgore 
Preflo, leggiero, impetuofo, e lubrico ; .. 

Per quelle balze,e quelle {jipi fdrucciola § 

Se llcfio à più poter sforza.e follecica. 

Ferito il fianco da gli acuti (limoli 
Del pungente defio, bramofo,e cupido 
Per ritenerla, od’aifèrrarlc l’habico. 

Ode; 
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O de la tracciatile difciolra fuentoìa , 

Dar pur ci» piglio à l'oro crefpo, e lucido , • 
Non n'era homai lontan già lungo fpatio. 
Già del fiume Ladon l'hauea su 1 margine 
Quali raggiunta^ la feria con l'alito , 

E già la man le d'ftendca sù l'homcro , 
Quando a f fin fianca , e sbigottita , e pauid» 
La Giouinetta alzò fon voce debile 
Ch'amando à fuo faupr la Diua Ortigia > 

Al Cieì le luci rùgfadofe,e turgide * 

E le paluftri fue fotelfe prolfime 
Pregò con note dolomie, e feruidc 
A volerla campar da la libidine 
Del troppo ofceno.e temerario Satiro , 
Ch'otr’ogni meta à la sfrenata audaci» 
Deentiofo homo fciolte le redine » 

Di quel fior v:rginal,che tanto apprezzali 
Eller Toiea violaror facrilego. ' v 

Et ecco allhor nel rerrcn molle, & humido 
Tenacemente *1 vago piè s’abbarbica , 

Le chioniCjch'eran biodeecco verdeggiano. 
Già s’indurao le polpe, e Polla folide 
Apparendo di fuor fi fan- piti picciote , 

Con fpefli groppi le giunture annodanfi. 

Le verdi fpoglie in foghe fi trasformano, 

E’1 bel corpodiuicn canna volubile , 

Chi può narrar, come confufo,c fiupldo! < * 
Di merauiglia ,anzi di doglia attonito 
Al* repentino cafo,à lo fpettacolo 
Soura natura, oltrfogni fède itvfolito 
Rimale (tallo lui j lo Dio faluatico ? 

Stadi lungh'hora taciturno, e mutolo , 

E fenza fpirto, e lenza feno immobile , 

. Poi di furor trabocca in tanta fmatiia , 

Che firjdc,c mugge horibilmcnte , Se vlul», 

5pat- 
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Sparge à terra per ira , e sfronda, e lacera 
La ghirlanda , ch'egli ha di pini, c d’cbali, 
jsjc vuol mai pii) , che la fua tetta adornino 
Hed re, ò mortelle, nè viticci, ò fèrole. 
Sol’* lei , che cangiata in altra imagine , 
Commofla ad hor’ad hot da l'aura inftabile 
m Ageuolmcntc fi ripiega , & agita , 

Tondendo il crlne il propio crine implicano. 
La rimira , la tocca , c fpeffo ftrmgela , 

£ meptre d'abbracciar la il cor non (aria \ 
Ode vn fufTurro cftenuato , e fieuole. 

Che dolcemente par , che fi ramarichi , . 

• Et è lamento di quell'alma mifera , 

Che'n vfeir fuor del fuo corporeo carcere 
Spirando i fiati de gli cifrerai anheliti , 

Dal cauo feno , e da le membra vacue 
Tragge fofpir , che gorgoliando fremono ; 
Allhora il duolo in lui cede à l’induftria, 

E del germe nouel troncando! gettiti, 
Pietofo amante , & ingegnofo artefice 
Di propria mano ne compone , e fabrica 
( Benché feluaggio } vrùftr omento nobile } 
C'hcbbepurdi Siringali nome, e'1 titolo, 
Hoggi Sampogna per le felue Italiche 
De' Tofcani Partor l'appella il popolo. 

Sette boccinoli acconci in bella feria , 

Che di mifura difeguale.e varia 
Hanno proportion pari , e concordia , 

Con molle cera , c ben tenace , e candida 
Commette sì , che quafi-fcala armonica 
L'vn de l’altro maggior faglion per ordine,' 
Comincia pofeia il Sonarorc Arcadico 
Di quell'arnefe a i bofehi ancora incognito 
L'artificio a prouar miouo , e piaceuole ; 

£ mentre con la bocca enfiata , c tumida 

: ■ irò. 
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ì (onori regiftri accorda , c tempera , 

Fuor de le canne del fuo fpirto grauide 
Sente ?fcir , quali di concento angelico 
Sinfonia rara , e melodia mirabile , i 
E dogliofo formar di voce trepida 
Vn tremolto , chc’n fuoo folcile , e flridulo 
Dolcemente languifcc, e geme , e mormora • 

Et è pur si crude! l'amaca femma , 

Che qualhor per fonar le Jabra apprelTaui 
Fuggeda lor , quali Tuoi baci abomini 
Come fuggiaquand’hebbe humana effigie* 
Eccoti mefehin, qual forlenaco , e Gelido 
Vagando và per l'ampia valle , Se eccolo 
Chinilo alfin là doue l'onda liquida 
Rompe la r<ua , e la fcòlcende in angolo l 
Solo , penfofo , afflitto , c maninconico - 
Et appoggiato à vn nero tronco «felice 
Accompagnando canzonette , e frottole 
Al dolce luon de la canora arundme , 

Netrahe con quelle note arguti numcr[ f 
Vfcite ò gemiti , 

Accenti quei ali, 

Lamenti flebili, 

Fuor de le vifeere . 

Correte ò lagrime. 

Fontane torbide 
E'n pioggia tepida , 

Per gli occhi languidi , 

Stillate l'anima « 

Portate ò Zefiri ( 

11 metto annuncio 
Per tutta Arcadia j 
E quello fpirito 
Tra* voftri fibili 


Confjifo radane] 
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Prendete ò calami , 

Dolci reliquie 
Del mio bell'idolo, 

' Quel giufto debito. 

Che pagar liceali-. 
Sofpiri.cfremiti , 

Ch’ognor da’mantiei 
Del petto esalano , 

D’aurctta malica 
Gonfino gli organi 
De la mia fiftula , 

Sì che in memoria 
Del cafo tragico 
Al noftro piangere 
Con rauco ftrepito ■' 

Sempre rifonino, 

Forefte tacite , 

Muti filenti), - - 
Horrori in hofjpiri, 

Spelonche bombili, 

Profondi baratri 
Di fere crtranic, 

Hcrbctte floride , 

Aurctte placide. 

Fioretti teneri. 

Limpidi riuoli. 

Fertili pafcoli, 

Fraffim, c platani , 

Roueri,c falici, 

Hederc,e pampini, 

Satiri,e Driadi.- 
Ramufcclli tremuli, 

Augellctti garruli, 

Rupi concaue , 

Sccrctarjc 
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Solitarie * 

Del nr'o mifero 
Infortunio , 

Poiché vogliono 
Stelle perfide, 

Che’ii perpetuo 
Refti redouo 
D'ogni giubilo , 

Siate ( pregoui) 

Teftimoni j 
De i’eficquie » 

C’hoggi celebro 
Non al tumulo 
Del fuo cenere , 

Ma del pouero 
Diodi Menalo,’ 

Ch’c cadaucce 
Mi fera bile 
£ foftentafi 
Per miracolo ; 

£*n queft’vltirao ~ 

Craue clGlio 

Brama, eh" Atropo 

A la linea \ 

Del fuo t iuere 
Che dee feorrere 
Tutti ìfc coli , 

Ponga termine. 

Qui tacque, e verme meno,e i Fauni, e iGenij, 
Le pietofe Napee, Gamiche Orcadt 
A duolo à duolo,* le vicine Naiadi , 
C’hauean,rapite dal fuo dolce cantico 
De l'orabrafo Liceo lafciato il vertice, 

E fatto d'ogn’intorno al Cantor ottimo 
Per afc©karlo,vn bel teatro publico, 

. Sea* 
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Senz'altro indugio à confolarlo eorfero j 
E con foaui,e generosi calici , 

E con rapaci, e ben ripiene ciortolc 
Di rubino fallante, e di ropatio. 

Che giocondo innentor de la vendemmiaj 
Hauet dianzi da l*»ueefpfe(To Bromio, 

Il riftoraro.é’l confortato à Porgere § 

E di quei dolce (uo nouo cifercitio , 
Vfbd* lui per celebrarlo apprcfcro J 
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V o g no pianger cantando 
Di Piramo,cdiTisbe 
£ gli amori, e la morte, 

Afcoltino il mio canto 
Sol gli amanti fedeli, 

Ch'vditor,chc fpregiaflc 
Vn vero amor gentile , 

Faria languir lo ftile « 
prendi Mula fcltiaggia 
la tua flcbil Siringa, 

Enarra il fiero cafo 
Dtf’duo malnati , in col 
Yna gioia immatura 
Partorì doglia eterna , 

E fe dipinger vuoi 
Quanto conuienfi,al vino 
Quella hiftot ia pietofa , 

LaTcìa le proprie tue 
Dolci parole vfatc , 


K chic- 


Digitized by Google 



IÉO P I R A M 0,E TI SB 

E chicd le dolenti 
A la mia forre trifta, 

E tu Ninfa cclefte , 

Da cui pende, à cui fola 
Quella tira foggiace, 

E fotro i cui begli occhi 
H perderla è guadagno, . , 
Dei tuo fauor deh tanto 
Prcftarcr, quanto efprim» 

De l’infelice coppia 
I tragici accidenti , 

I cui duri tormenti 
Puro al mondo i maggiori. 
Eccetto 'mìei dolori. 

Ne la città , che ernie 
Di sì mirab'l muro 
I/ambiriofa herede' 

Del magnanimo Nino, 
Nacquero pari entrambo 
Di bellezza, e d’erate 
Due care ,enobiralme, 
Fauciulla, e Garzonetto $ 

E nacque al nafeer loro 
Amor con etti inlìcme , 

Che Pamorofafede 
Tenne in lor Tempre viua 
Da la cuna al fepolcro.» 

Pofe tanto in coftoro 
Di gratia,e di vaghezza 
Coltella di Natura , 

Che non èmcrauiglia, 

S’à Paltre doti intenta , 

Non lafciò loco in loro 
Capace di ventura. 

Pitamo ej nome hauca , 


t 
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Ella Tisbccra detta » 

Il Giouanc n’ardca , . 
N’arde a la Giouinetca, 
Eran sù l’età frcfca 
Pargolctti,& accibi, 

Wà la doue xtiancaua 
La grandezza de’corpi , 
5uppIiuano dc'cori 
Le piaghe fratfurate 
E’1 diletto de gli anni 
Empiua Amor'adiilto 
Amor’intcmpcrtfuo , 

Ch’a i lor crefcemi ardori 
Diedi fc Hello tanto. 
Che l’?n voler da l’altro 
Giamatnon lìdilgiunfc. 
Non Hampauano ancora 
D’orme perfette il fuolp. 
Quando 1? viua {lampa' 
De le bellezze amate 
Portaro impmHìa al core. 
Quali in vn tempo irteli© 
Aprirgli occhi à la luce 
Del publico pianeta , 

Et à i lampi nouelli 
De l’amorofa face , 

Gli lauaro in vn ponto 
Mille à i bagni materni 
L’acejue de’propri pianti. 
Erano à pena {crolli 
Da le tenaci fafee , 

Che più tenacemente 
Gli rtrinfe aurea catena l 
Cominciauano à pena 
A rcfpirarc à l’aura , 



j€% piramo, e tisbe; 

Quando fur ben’auuezzi 
A fofpirard’Amorc. . 

Quelle tenere membra , 
Chcporeano mal ferme 
Reggerli in sù le piante * 
Imparauano homai 
A folle ner il pelò 
De le dolci fatiche • 

Quelle lingue lattanti,' 
Ch'efprimeano indiftint 
Bamboleggiando » detti, 

Sapean chiedere aita 
Ale pene de Palma, 

Tri quella cala.e quella 
' Era il confìn trapollo 

D’vna fotti! parete, ~ • 

Ma quello cor da quello 
Diutder non potea 
Intoppo ingiuriofo, 

Viucan col muro in mezo^ 

Termine de gli alberghi. 

Ma fenza mezo, ò meta 
Confumauanfi amando : 

Se difuniua i corpi 
Confine inuido auaro , 

I/anime delìofe 
Populaua la fede. 

Ei la miraua al Sole , 

Ma temea di fua villa 
Rcllar pi iuo a lelleUc* 

Simile mente in lei 
Temperaua il diletto 
Il continuo fofpctto , 

Che di perderlo hauea ! 

Et egli,& ella à proua 
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L horc clucdcano al Cielo 
Tanto lunghe à la gioia 
Quanto corte à U fpcmc j 
Con altri fanciullettj 

Iuano effe re ita ndo 
Gli fchctzi puerili. 

Ma con loro giocanti© 
Fieramente (che rzaua 
Vn fati e mi cicco, e nudo, 
vfaua con e/Ti 
Coetaneo, c compagno 

E ben ciafcun di loro 

(Tranne J a benda, e l’a/el 

0 ^f 3 P" rcr Sbeg»ale , ' 
O Tisbe,che (èntiiia 

Qual hot F ùì del corti, me 
Tardaua va fol momento 

F'ramo a comparite; 

E quale anco 4 rincontro 

diramo rimanea , 

Sc Tisbc oltre r,f ato 
Alpe tra r fi facea . 

O come vendicata 

YJH f 00 *** l’altro haurebt 
Fa colpa de 1 indugio , 

Se colpa efier potette 
Cola,doue la pena 

Fe parole di foco, * 

nn/° r . n o U3nfoucnCc * 

G«de s vdia raluolca 

Sfaudlar ! a f au ella , 

™ n mentite, o enfiate, 

* non «ai, ragioni 

tampona , I 
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D’artificio compoftc , 

Ma naturali, e pure, 

Quailc dettaua appunto 
Simplicità d'affetto , 

Soldi quel md condite. 

Che chiudevo tra le labra , 
Vfcianda’pcnctr^li r 
De Palme innamorate', 

De l’vn la lingua Amore, 

De l’altra Amor la voce 
Mouc, articola, (doglie. 
Amor’inambeduo 
Viue, e foggiorna, hor vedi 
Se chi per lui ragiona « - 
Sa con accenti accorti 
Per lei rifpondcr’anco . 

Non toglie intanto ,ò (cerna 
A l'empia Gclofia 
Già l’impeto , ò la forza 
Eadcbil fanciullezza. 

Rimira, oflerua,c fpia , 

Doue v'u il fuo diletto , 

E con cui ^accompagna , 

Inuida la Donzella , 

Non voglio dir gelofa 4 
Che di ciò l’afTecura 
J1 fa per d’cfTer bella . 

Ma l’dTcr bella tanto 
Tanto folo le gioua. 

Quanto à Piramo piace ; 
piramo, che la mira, 

E la brama, c l'adora , 

Stima d’e (Terne indegno ,’ 

Nè degno al mondo (lima 

Occhio human di mirarla . 

t 
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Tutto il tempo perduto, 

Chc’n altro fi difpenfa , 

Che'n parlarli, e mirarli 

Vaneggiando, e ridendo , 

Sogtion con larga vfura 

RcfarcirJo piangendo . 

ideati contenti, c lieti 

Dc’fanciullefchi amori 

I vecchi genitori * 

E quali di si fatti 

Amoretti vezzofi 

Pareano innamorati,’ 

E di tanta Grettezza 

Aliai fpe fio per gioco 

Diuifauano infieme. 

Onde fenza diuieto 

Durò per qualche giorni 

Di quell’età, che certo 

Per lor furo i migliori. 

Quella vita felice . 

Ma giunti, ouc fan gli anni 

Più vigorofi,efcrmi 

D’Amor ne gli altrui petti 

Le fauille più viue, 

Sentirò in sè cangiarli 

I trastulli in affanni t 

E quegli fchcrzi primi 

| n teri incendij , e graui 

* D’infopportabil fiamma, 

E Fortuna rubella, 

Vie più in donar cortefe, , 

Che’n confcruar collante , 

In sù’l dolce fiorire 

Del bel frutto promello 

Portò tempefta amara $ 

» * * # ' 

I x Na- 
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Nacquero era 'parenti 
Inimicitic, e riffe. 

Onde quanto nc’fìgli 
Regnaua amote, e pace , 

Tanto i padri difcordi 
Nutrirò odio, e difdcgno. 

Quinci auenne, che torto 
Fù ior vietato l'vfo 
De la cara, e foaue 
Domeftichezza aurica. 

Età la verginella. 

Afflitta, efconfolata 
Dal paterno precetto 
Fù circofcritta , e tolta 
Del fofpirato oggetto 
La vifion beata : 

Ahi flotto, ma chi chiufe 
L’occafion d’vn male ; 

Vii maggior nonpenfand® 
L'aperfc al danno cflremo * 

Entra il raifero amante 
In nouelli martiri , 

Ne gli feote già meno * 1 
L'altra mifera, in cui 
Non è punto minore 
La rabbia de l’ardore . 

Ellaàl’amor paterno 
Quantunque per natura 
Obligatau fenta , 

Non è però , che d’ira 
Contro chi la produflc 
Tra fc flcfla non frema 5 
Perche di queU’amore, 

Che verfo lui la Aringo 
più naturale affai 
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E’ quel, che Tarde il core. 

Padre (dicca) non padre, 

Ma capita! nemico , 

Pofciach’à la pietate 
E parerna, & humanj* 

Coutradicc , e repugna 
La tua gran feritate ; 

Tu, che’l nro ben mi togli; 

Come non ti ricordi , 

Nè penfì, che colei, ' 

Che viua hai fotterrata 
Crudele, è quella iftefla 
Che’n vira hai generata! 

Qual Barbarica rabbia 
Giunfc a si fatto legno. 

Che rtruggcfle il fuo fangne? 

Qual ferpenre, ò qual fera 
Viue armata cotanto 
Di veleno., c d’orgoglio, 

Ch’à la fua propria prò lo 
Procuri ftrario, c morte! 

S’à gl» animali iftefli, 

A cui manca ragione. 

Ragione in ciò non mance ] 
Dimmi,donde impararti 
D’incenerire vn core , 

Che tu Hello crearti t 
Perche l’ctfcr mi dcfti j 
S’efTct dcueui autore 
Del mio mortai feretro ! 

Perche cito! c’vfurpi 
Cosi dolce, e pietofo, 

S’mcrndelir t’aggrada 
Nc le vifeere tue f 
Se per honorc il fai; 

1 ì Va. 
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Vano penfier ti mouc , 

Ch J io dishonor non veggio 
più dannofo, ò pii graue, 

Ch’vna vita dolente. 

Tanto piu, che non ponno 
Semplici fguafdi, c cenni. 

Parolette, e ferrili 
Recar bufino, ò vergogna 
Nc fotto il Cicl fi rroua 
La maggior crudeltatc. 

Che feparar due alme , 

Che fono vn'alma fola » 

Se’l fa' per rifAnarm» 

De l’incurabtl piaga. 

Che mi fenro nel fianco^ 

Squarcia, sbranami il core* 

Dou’hà fatto radice 
Lapaflìon profonda, - 
Cheff voler ne l'infermo 
Saldar'vna ferita 
Con riaprirne vn'altra . 

Affai più penetrante, 

E* rimedio indifereto 
Di Medico ignorante ; 

Piramo in quello mentre 
Lontan dal fuo bel foco 
Nonardca fcnxa gelo* 

Gclaua di timore 
Temendo pHr non fuffe 
Quello diuortio oblio» 

Onde fentiafi il feno 
Amatore incfpcrto, 

Percoflo, e lacerato 
Da martclli,e da chiodi ^ 

Spine, vi pere, c eferze * 

, • Amo 
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Àmorofi flagelli 
D’animo difperato* 

^Sfanto ftjor di (e fteflò * 

Quanto dentro al fuo duolo 
tallo lafso (dicca) 

Più ch’Amor’è il mio male 
lo amo, s*alrri amaro . 
$‘alrruidifgiunfc Amore 
Da l’amate bellezze* 
lo ne viuo difgiunco . 

Ma’l maIe,oimè, ch*io fofir o 
Paragon nonritrolia. 

Perche chi fede al mondo 
Giamai maggior ’acquifto 4 
Perdita mai non fece 
Di tanto ben, quanc'io^ 

La beltà * ch’io fofpiro à 
Mirar fenza godete* 

Dico folo il mirarla 
È* maggior gloria afsatg 
Che di color, cui lice 
Godere, e poisedere * 

Onde quanto è maggiore 
La gloria, che perdei * 

■panto è maggior la pena 
De rhatterla perduta . 

Doue Tei T isbe mia t 
Credercfti tu mai 
Pen mio, chc J J mio morire 
Cominciò da quelFhora* 

Che Iafciai di vederti f 
In quel punto, che diede 
Principio iniqua forte 
A la tua dipartita* 

Hcbbc fin la mia vita; 

I 4 


Ma vò meco dubb.ofo 
Qna! fia maggior pcofando. 
Il dolore, c’1 martire , 

Che dc’bcgh occhi il raggio 
Nascondendo mi dai , 

O’I piacer, di gioire. 

Che prouar mi facefti 
Qual volta ri mirai . 

Noi sò, so ben, ch’io moro 
Se più (arda a Sudarli 
Da quella nube ofeura 
lo fpiendor, che m’auuiua* 
Scopri quel chiaro lampo. 
Che m’abbai bagl a, e piace 
Luce di quelle luci, 

Che quantunque io non pera 
In qual forma , in qual villa 
Morte qualhora vccide 
Può mai venir più bella) 
la tal guifa penando 
languia di vita in forfè 
La coppia addolorata 3 
Quella in tenebre cieche 
Di pcnlìeri.e di doglie 
Itr repelliti importuna 
Del Suo terreno Sole j 
Quelli in turbini, e piogga 
Di lagrime angofeiofe, 
Ch'adduflea! luofcrcno, 
Repentina procella , 

£t ambo rimembrando 
Le pallate dolcezze , 

Perche raddoppia il male 
La memoria del bene , 
in sì pcnofp flato 
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Aggiungcan doglia à doglia, 

Ma che non rroua,ò fcoprc 
Amor fa g a ce, e fcalrrof 
Qual benda può, qual velo 
L’occhio appanargh io guifa \ 

Che per tutto non miri* 

Perche Pmduftria è figli» 

De la neceffitate , 

E’1 bifogno mgegnofo 
Rende altrui (petto accorto j| 

Ne giamai cofa alcuna 
Dalie inclina il delio 
Fà difficile Amore, 

Tisbe, che cerca modo 
Da parlar al Garzone, 

Ecco alfin lo. rirroua 
Douc lo fpera meno ; 

E com’egro talhora 
Abbandonato in tutto 
Da’ Filici più faggi. 

Quando già moribondo 
Di fallirà defpera , 

Vn'herba à c afa colta 
Gli dà fallite intera , 

Così la curiofa , 

E cauta fanciulletra 
Mentre la morte attende ? 

Da vn’infenlibil muro 
Quella pierate ottiene, 

Che'l petto alpeftro, e darò 
Del gemtor le nega . 

Nel muro, che commune 
Le due cafc dimdc , 

Pon Io fguardo, e la mente J 
E vede, che fdiufcito 

I s £ Id 
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In parte affai riporta 
Nc Tango!, che commette 
De la camera a tiara 
le mal fané giunture 
Apre feflura angufta , 

Non credo già , che primai 
Quel pelo il muro hauefle» 

Ma che di lei pietofo- 
In quel punto s^aprifTe 
Per dar Ioco,& vfcita r 
Oud’efTal.ir potefTe 
De la fiamma rinchiudi 
La pengfofa arfura , 

Quiui mentre Faccende 
Delire intolcrante 
Di riueder colui t 
Che ciò non me u delia r 
Eccolo, che cercando 
Pur qualch’aftuta via 
Da nftorare i danni 
De la perdita amara r 
Inafpettaramenre 
Giunge à quel mora ifteffo. 

Ne Tirtcffo fpiraglio , 

Douc il fuo ben Tattende, 

Come Nochiero fianco 
Dopò lunga fortuna 
Volgea fercno raggio 
Di pacifica fa et 
Conforato ia viftjr r 
Ocome padre pio 
figlio creduto eftinto 
In fanguìnofa riffa 
Con lieti occhi piangenti 
Viuo^c fano rimira > 

Conr 
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Con taPaffetto appunto 
S'incontraro i deliri 
Dc'd«o,ne le coi brame 
L'indugio del conforto 
Facea maggior la gioia, 

Vedelo Tisbe,c*n dubbio 
Tra J l sì,«'l nò,fc fi a 
O pur non fia quel dcflo 
Colui, ch'ella ognor vede 
Lontano con la mente , 

Hor di veder prefente 
A gli occh Tuoi non crede* 
Stupido,&mc3pacc 
Di tanto bene offerto 
Piramo iu lei s'affifa , 

Stupor , letica , angofeia 
Sofpir , gemiti , e cenni, 

Confufion d’affetti 
Dolcemente pcnofì , 

Paroftfmi amorofi, 

Eftafi repentine, 

Sourafalti , accidenti, 

Spafìmi .fuenimenti , 

Tenerezze , languori , 

Alterar di colori , 

Palpitar, sbigottire. 

Segni , tnotiui , e fenfi _ 

Facili da fentire, 

ImpofHbilià dire. 

Parlano in lor tacendo; 

E ragionando Palme , 

Ammutifcon le bocche, 

Percb'a gli eccedi immenfi 
De gli cftremi diletti 
Fanfidi foco i petti , 

1 < Ma 
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Ma di ghiacciole lingue . 

Poic’hanno à i cupid'occhi 
Alquanto fod sfatro. 

Ecco I'iramo piglia 
Pur la parola, e dice , 

Con qual groppo tenace 
Colui. chcl cor mi lega, 
Hor de la lingua ancora 
La liherrà m’annoda * 

E chi tronca le note 
A quel, che mi rapifee 
Impeto ▼ioienro, 

5 ì ch’io veglio, nè vaglia 
Efprirocr ciò, che Tento? 
Benché quand’anco hatK<& 
Speditala fauella * 

Picciola parte , e breue 
De’fentimenti miei 
Diftinguer non faprci ► 

Che congiura crudele 
D’amor, e di Fortuna ? 
Ch’vn sì rigido moro 
Difenda, c prohibifca 
A gli occhi 3 contemplare ^ 
E ch’vn freno sì duro 
Contenda, & impedifea 
Ala lingua il parlare , 

Ecco pur vi riaeggio 
Luci, che mi beate. 

Ecco hò pur tempo, e loco 
Da disfog.ir*alquaiira 
Le fauille del core . 

Ceflìao affanni, c guai \ 
Poiché più nulla homai 
Dà defiar m’auanza , 
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Nc più ( cosi m’appaga 
Del ben, che mi contenta ) 
Di defiar delio, 

Oimè , s*io mi rìtiòlgo 
A lo fiato dolente. 

In cui dianzi mi vidi 

Pfiuo de 'tuoi begli Sechi, 

E contemplo il prefeute. 

In cui ti miro, e parlo 
Vita del niicr mio , 

Paragonando infame 
Col tormento il diletto , 
Non buina no intelletto. 
Non è fenfo mortale 
Chi di quelito di quella 
Paihon fenza modo 
Le difaiifure cftrcme 
Di giudicar prefittila . 

E s a la lontananza. 
Infallibile cocco 
Dogni amor vero,e fido , 
Vuoi la mia fè prouarc. 

L’oro è bailo metallo 
Per poterlo agguagliare. 

Ma ciò lì taccia, e mentre 
Amor cauta ventura 
AI tuo fedel concede , 

Ceda agli occhi la lingua ' 
Occhi mici lieti, e paghi. 

Voi, cu; dato è godere 
Quel i’ oggetto felice. 

Per crefcer il piacere 
Ingannate voi falli 
Imagi nando intanto 
Dj non hauexc Almeno ' 
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A perderlo sì tolto , * * 

La Vergine à quel dire 
Dir non so che vofea ; 

Cominciò mille Tolte, 

ATtre tante riflette „ 

E'n ciò chiaro moftraua j 
Che tanto non fapea * 

Dir d’amar quanto amaua 
E’poffibil (dicea) 

C’hffibi turanti giorni 
Senza (enei r faurlfa 
Del foco, che mi ft rogge ' t 
Indugiato} vedermi i 
O’ia memoria fotfc 
Difeortefe, e sleale 
Hà trafeuraro l’vfo 
Talhor di rifilarmi 
Almen con la membranza ? - 
Mafauclliam pur d’altro , 

Ciò non cercar mi gioua, 

Fcroch’ad alma polla 
Trà credenza, e fofpetto 
Sempre il dubbio del male 
Porta minor tormento. 

Che non fà la carezza , 

Quante volte temendo 
D’hauerti già perduto 
per altra, oimè , piò caraì 
IW a men fedele amante , 

Solod altrui bellezza- 
Tutta recar la colpa 
De l’incoltanza tua ì 
Quante volte affida» 

Da fpeme lufinghieraì 
Tifìgurauapoj 

II 
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17 più fi io , e colante 
De Pamorofo regno ; 

Di tu Piramo , hor quale 
D'amor fu maggior fogno ì 
Dirai , che fu maggiore 
Fidar ne la tua fede , 

Ma io qucfto ri nego. 

Perche raro fi vide» 

Se non fol colà, doue 
Mancò cafuofra amore » 

Sourabondar fidanza , 

Comunque però fii » 

O ch’io fpen,ò difperr 
O confidi , ò diffidi » 

O mi viua, ò mi mora» 

Orni manchi allegrezza» 

OrrPauanzi triflczza, 

Più che me fteffa. iot.’amor, 

S’ vdrai tal *ofra àczfct 
Celebrar m ii fei mezza » 

Credi , ch’dfer non potè 
Altra ,fe non la mia . 

Ma già partir conuienmi 
Ahi con quii core il dico } 
lafla , il poter partire 
Da! tuo cofpetto è quanto* 

Poter viuer partendo'. 

Mira, Piramo , mira , 

Come prefte,c velocr 
PalTan rofando m&retie 
Del ruo commercio l’hore 
P con che lento padb 
ir pigro andar trattiene 
Vn foro vn fol momento 
De la tua tkraabfcnza. 

Di 
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Ti lafcio, io vado , io parto . 

Che hai beo mio ? che Tenti ? 

Sarà pretto il ritorno. 

Parti , s'ofcuri il giorno 
Qua n d'io da te fparifeo : 

Rimanti , ah perche piagni 
Lafcia il pianto , Te m’ami. 

Che ogni ftilla de’riui, 

• Che fpargono i tuoi lumi , 

E’vn mare di martiri , 

Che mi fommerge l’alma 
Nel fondo de l’angofce . 

Difs’egli, Anima cara , 

Ma non pafsò più oltre, 

Ch’vn finghiozzo profondo 
Gli tagliò la parola. 

Eliache lo confola , 

E’1 prega, che non pianga » 

Non men piangendo verfa 
Lagrime fconfolate . 

Per cafa intanto s’ode 
Non sò che di fcompiglio , 

Onde conuien malgrado, 

Ch’à fpedirfi fien pretti , 
S’acommiatan con gli occhi. 
Occhi con occhi foli , 

Soli ft>uardi con fguardi. 

Che qucfti d’Amor fono 
Ifaluti,c i congedi. 

Poiché fono in difparre 
L’vn da l'altro diuifr. 

Contener non fi fanno 
Sù la fpcranza, c'hanno 
Di rotto riuederfi r 
A pena fon partiti r -, 


idillio 

Che da l'indugio fianchi 
A! ritornar pènfando 
Difeorron tra Ce fieli? , 

E dice ciafcun d’elfi , 

Che refrigerio fcarfo 
Si dona ò tanto foco ? 
Perche durò si poco 
Quella volubil’hora 
De la dolce dimora , 

Del cui piacer fugace 
Guftato , e non goduto 
Al desiderio fora 
Il fecoIo*n minato | 
Quindi à l'vfato foro 
Pur fi crahean da capo," 

Quando Tvn vi remua , 
L’altro apunto arriuauaj 
Mai nè l’vno afpetcaua . 
Nè l’altro differiua . 

Senza alcun’altro auifo 
La volontà feruente , 
Amor’impatientc 
Gli agguagliaua del pari , ] 
A guifa di dae rote 
D’horiuol ben temprato , 
Che con alterni giri 
Volgendoli egualmente 
Danno al moro commune 
Regolata mifura j 
O pur come dae cetre 
Armoniche, c concordi f 
' Che concertate in Geme 
In vn tuono conforme r 
Con concento (onoro 
Si rifpondon trà loro, * 
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O quante volcc.ò quante 
Maledicesti quel muro , 
Biafmaaan quel macigno 
Difcortclr,maligno* 
Ch’era al libero corfo 
De’Ior dclìr fo coli 
Frena,incomro,c riparo. 
Quante ancora il pregare* 
Che quell’impedimento 
RimouclTe fol tanto, 

Che baftalTead vnirc 
Volto con volto almeno * 

Se non feno con feno. 

Ahi pietra, ahi dura pietra* 
fDicca Tisbc talhora ) 
Perche perche contendi 
, A l’hedra innamorata, 

Che non viua abbracciata! 
Col tronco amato, e caro ? 
Che fé tra noi non filile 
Vnsì fatto ritegno,. 

Forati riè più tenaci 
Di quei, ch’ApoIIo diede 
Al fuo fugace alloro, 

Vetfo colui, ch’adora 
Gli abbracciamenti, e i baci# 
Ahi faflfo.ahi darò falla, 
fDicca Piramo ancorai 
Donar dono imperfetto* 
Far gracia non intera 
Non è, non è larghezza 
Digcnerofa mano. 

Softien, ch’io goder porta 
Quel bcn,chc mi inoltrarti j 
Non lafciar 4 che h dica* 
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Ch’à donar. cominciarti, 

E poi pentito , e fatto 
Di liberale auaro, 

In sù’i meglio mancarti. 

Cosi dicean fouenre, 

Efouentc piangendo 
Tentauan d’ammollire 
Di quel duro inttnualio 
Le (elei rigorofe 
Con mille baci, e mille. 

Con baci,che mandati 
Da gli auidi deliri. 

Su l’ali eran portati. 

Da’feruidi Cofpiri , 

Peròchc quelle bocche^ 

Che’l muro diuidea, 

L’afìfetrocongiungea J • 

Quello delìr coecnte 

Cotanto in lor s’accrebbe jJ 
Che nonhauendo morlb 
La ragion da frenarlo, 

E dimando follia 
Il fenfo innebriato 
Mirarle nongodcrlf. 

Per loro vltima doglia 
Prefero alfìn partito 
Di trottarli foletti 
Pur quella notte ideila 
A la fonte del Moro, 

Sfortunato confìglio. 

In cui chiara pur troppo 
Sua qualità mortraro 
Àmore.e giouinezzal 
Ond’ hebbe inuida forte 
Occalìon ben preft* 

D? 
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Di fchermr la fpcranza , 

Mifcri.à cm quel giorno 
Infelice, & infaufto , 

Ch'à si lunghe procelle 
Deuea porrar lo /campo 
Portò crudele, e forre 
Il naufragio, e Ja morte; 

Vnican lenza cipofo, 

Ec à quello , & à quella 
Già nncre/ccua il d,> 

Faflidiua la luce, 

De/ìauan la notte ; 

Sofpirauan le Belle ; 

Riprendano ii Sole ì 
Ch’iua fardi i corcarli 
Beftemmiauano il Tempo; 

Che per rapir le gioie 
Era lieue al fuggire , 

Ma per recarle altrui 
Era zoppo al renire. 
Nèfapeanoimcfchini; 

Che quel Photo fatale, 

Ch’Amor 1 or rirardaua J 
Atropo acceleraua. 

Tra le Jilationi 
Quanto il de fir pii) auampi ; 
m anro il timor piò gela , 

Tutti i perigli , e i cali 
Di fciagura,,e di danno. 

Che /ucceder potranno, 

Eanh à Piramo innanzi, 

Rcnfa fe la fanciulla 
Sarà collante, c falda j 
Se lafcierà dormendo , 

Ingannarli dal Tonno s 

Se 
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Se ha , che fc n’accorga 
L’vn’c l’altro parente ; 

S'alcra importuna gente 
Scontrerà per camino : 

S’haurauui alcun vicino j 
Che’n su l’vfcir la veggia , 

Tisbe altrettanto ondeggia 
Tra dubbiofì pender! , 

Riuolgcndo pur f$co 
S’alcuna rea ventura , 

Che quell’affar diflurbi. 

Verrà, che s’attrauerfi : 

0 fc non altro , forfè 
Faccia de l’idol fuo 
Intepidir nel cote 

Il reciproco ardore. 

Perche meno altrui crede * 

£ meno s’alTccura 
De l’altrui vera fede , 

Chi l’haue in sà maggiore ; 

Quindi riprega Amore, 

Ch'accorciando le iunghe 

1 fouraftanti rifehi • 

Ageuolar gli piaccia __ 

Già l’ombra de la terra 
Per tutto intorno intorno 
Abbracciato hauca'l mondo ì 
In rn’oblio profondo, 

Sommerfe eran le genti , 

Taceano gli eleraenti , 

£ da filcntio graue 
Le contrade occupate 
Parcano inhabitate . 

Sol de la Dea d’Athenc 

Lo fuergoguato augello 
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Con lugubri garriti 
L’annuntio prefagiua 
De’funcftì fuccefii, 

Giacean dal Tonno oppreflì 
Itrafcurati padri, 

Pofaua la famiglia. 

Le pigre ancelle^ i Temi 
Sù l’otiofc piume 
De’ dome (bei impacci, 

Non prendean guardia, ò CBMÌj 
Quando Tisbe la prima 
Sor Te pian pianq, e venne 
De la camera à l’vfcio. 

Fù Tisbe la primiera , 

Di lui più diligente, 

Non già perche’n lei fuflc 
Maggior la padrone, 

Ma(ol pcrchc’n quel feda 
Minor naturalmente 
Suol'eder la ragione. 

Fugge il timor gelato , 

Che i'amorofa fiamma 
Lo fcaccia,anzi lo fcalda 
Sìjch’ardifcc.quant’arde, 

Se teme pur, non teme 
La perigliosa vfeira, 

£ fol timor gelofo , 

Che Piramo à la fonte 
Dopò lungo afpettaria 
Non faccia indi partita } 

Amor figlio d’vn fabro, 

D’ogni ferrato ordigno 
Ingegnicro.e maeftro. 

La guida ,e la configlia, 

E per entro j fenaglj 
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Pi propria man moucod® 
Secreto, e taciturno 
|l chiauificl notturno , 
Pà.ch’incontri ad aprire 
Quelle infelici porte 
Onde palla à la morte; 
palli i tentone al buio 
Puor de’parcrni tetti , 

E, con piante fofpefe 
Per le mal npte ftradc 

Tanto s’aggira, ch'cfce 

De la muta cittadc. 

Era allhor Cinthia apunto 
Nel colmo del fuo mefe, 

E già forra tenca 
Il vertice del Cielo , 

Onde fquarciandoii rclo 
Pc l’aria tcnebrofa , 

Parea quali c’haticffe 
Il fuo biondo fratello 
Pi luccimpoocrito. 

Oche fi fu/le quello 
Per contrafar lafuora , 
D’argento traucftitp. 

Nel cclefte teatro 
Le notturne fculrurp 
Scintillauan si pure,. 

Che la mifera Tisbe, 

Che qual fiito maluaggio, 1 
pufse vn lor non fapea, 
Mirandole dicea , 

Ecco il Ciel fatto è fpia 
De’noftri dolci furti , 
Ne’micicafi felici 
Vogliono ancor le licite 
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y Vigilar fpcttatrici . 

Le campagne, e le fclue 
Mczo trà chiarie fofchc 
Difuelatc,e didime , 

Ma fco!orate,e tinte 
Da la Iuce,e da l'ombra , 
Hauean de le lor Spoglie 
Cangiatola nero il verde ’ 
Vacillauano i rami , 

E con fieuol fiiflurro 
Da venticcl foauc 
Leggiermente ag frate 
Trcmolauan le fronde j 
Gareggiaoanoi fiori, 

\ Gemme, e (reggi del prato 
Gon le pompe, e i teforì 
Del padigìion deliaco; 
Onde la frefea auretta 
Spargea per Paria mille 
Me (colarne d'odori ; 
Cofe,ch’a i medi cori , 

Et a chiunque infermo 
Del mal d’Amor languifce 
Soglion crefccrla pena , 

De la Luna ferena 
Sotto gelido raggio 
La Donzella fen giua , 
Quando vdi non lontana 
Con vn rauco rimbombo 
Mormorar la fontana , \ 

Mira intorno^ rimira 
Per qucIPombre folinghe,’’ 
Ne l fuo bel Sol vi feorge ; 
Onde pcufofa,e crida 

la vnpoggiuoloaflìfa 
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I lauori , c gl’inragli 
Contemplando cratticnfi 
Da quel tragico fonte. 

Da Ja colia dei monte 
L'acqua limpida , e terfa 
Prorompe ;n più rufccJK,' 

E per gradi difafso 
Scendendo à balzo à balzo 

• Entra in cupa confcrua , 
Che nel capace ventre 
Tutta inficine l’accogliic , 
Pofcia fecretamente 

Per marmoreo canale 
La manda, one gran conca 
Sortito four’alre bali 
Duo lìmuiacri (culti 
Di lucente aiabartro , 
Adone, e Citherea. 

L’vna pione dagli occhi 
filate ftiila à ftilla 
Lagrimctte d'argento • 
L'altro dal fianco aperto 
Vena viuacc , e pura 
Di fangue crirtallino. 

Rotta J onda ricade 
In baccin di dufpro J 
E par che nel cadere 
Quali con flcbil #o ce 
Gorgogliando (inghiottii g 
Staili attonita, e muta 
A Ipccolac inrenca 
De l'hiftoria funebre 

II doghofo miflero 

La Donna innamorata ! 

* E da l'olcura villa 
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Di quell'oggetto infaufto 
A’fuoi dubbiofi amori 
Tragge augurio non lieto , 
Tuttauia fofpirofa 
Attende il fido amico , 

Ma (eco fi confola 
Non poco ambitiofa , 

Ch'ai desinato loco 
Egli l'vltimo vegna , 

Per poter poi vantarli 
D’hauerlo preuemito, 

E per fecura proua 
Di vera fpeneriza, 

Che’l foco è in lei maggiore ì 
Tcftimon de l'amore , 

Portar la diligenza . 

Humilmente i! Ciei prega , 

Che'n breue iui il conduca, 

Fà per tatto l'afcolra , ’ 

Ciò ch'ode» e ciò, che vede 
Eller Piramo crede . 

Cià già di lui li lagna , 

Di pianto il fen fi bagna. 

Se Reda fuenturata 
Appella, e’ifuo fedele 
Negligente, e crudele. 

Se da lieu’aura rocco 
Tenerello virgulro 
Fà fuincolar le cim» , 
l'occhio, ch'adula al core 4 
Al credulo penfiero 
11 falfo perfuade . 

Se foglia à terra cade, 

S'augel le penne biouCj 
D el luo venir s’auifa , . 
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E tra fe fterta dice . 

Gratie al Cielo, è pur giunto, 

{Io non sò fe m’inganno.) 

Se' tu Pìramo mio ? 

Ahi nò, larta, ch'io mento , 

Tardar però non potè , 

Eccolo, jI veggio, il lento, 

O'pur mollo dal temo 
E' vn*arjbor,chcfi feore* 

Così fòla afpcttando 
Lofpatiomiforaua, 

I partì annoocrana, 

Ch’cran quindi à la cala 
Di colui, eh 'alpe traila . 

Leuauart taluolra 
Frertolofa,inquiera , 

Poi torna ua à leder fi 
Manincomca ,e meda. 

Ecco apparire in quella 
Con bocca fanguinoda 
Leoneda orgogliofa , 

Che leccandoli il mulo 
Con ia lingua tremenda, 

Mortraua hauer di frefea 
Huomo sbranato, ò fera. 

L’apparenza feroce 
Pofc tanto fpauento 
Nel petto giouenilc. 

Ne l’alma femi mie , 

Che benché non baftaflc 
Adifcacciarne Amore, 

Fù sì fatto il timore 
Almcn, che lofofpcfe. 

Nè con altre d tefe 
Sapendo fi fchcrmrre, 

K. % Che 


Digitized by Google 



190 P IR AM O, E TISBE, 

Che con commetter Colo 
La Tua fallite al piede 
Torto a fuggir fi diede, 

E con la faccia indietro , 

E con le maini auaoce 
Pallidetu , deremànte 
Drizzò tra le latebre 
Piò condenfate,e chiufc 
De le piante le piante j 
E-’n gu.fa la confufe 
La paura, e la fretta , 

Che iafciò’i manto al fuolo jj 
Il manto, che fù poi 
D’ogm fuo mal cagione. 

< Giunta al manto la Fera,' 

Sfogò rtia rabbia in erto, 

Età quel modo ifterto 
Inpili pezzi ftracciol/o, 

Com'à lei fatto haurebbe , 

5’eta tarda à lo fcampo, 

Eafcia! di fangue pieno , 

E con le labra immonde 
Poiché macchiate hà Fonde, 

La difpietata befua 
Nel folto de la felua V 
Prcftamente s’imbofca , 

Per l'aria ombrofa, c fofea 
Tisbe fmarrira, in cui 
S^c nouamcntc aggiunto 
A l’horror de la notte 
[■ Il ter ror de la morte, 

j \ Quindi non lungc , lungo 

La riua de 1 Euftate 
Mentre loco procaccia 
; Da ricourarfi m faiuo . 

* ri: 
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Vede aperta la bocca 
D’vna fpelonca opaca. 

Là doue a pena entrata. 

Le s’apprefentan cofe. 

Onde può ben ritrarre 
I pronofbci amari 
De! fiero efTuioeftremoJ 
Troua df neri marmi 
Mole ilJuftre, efupetba^ 

La rombi, oue fon l’ofsa 
(Come narra Io fcrirto) 

Del gran Rè di Bjbellej 
D’imagmi afsai belle. 

Ma tutte dolorofe 
In ogni parte incifa . 

Qu md'ella tilt Va/Sfa 
Mifera, che fia quefto? 

(Trà fe fteila ragiona ) 

(guanto qui veggio , c trotto 
Tutto sà dirrtftezza , 

Fonti di pianto, c fangiie^ 

Giouani amatici vccifi. 

Crude fere homicide. 

Horror, furore, c ftragej 
Cadauer», e fepolchri , 

Arrida pur’il faro 
A le noftre fortune. 1 

Il Damigello intanto, 

Ch’ioga rinato dal tempo 
Stimò del fuo partire 
Immatura ancor l'horaj 
Parrefi a! fine, e la (sa 
Le malguardate foglie, 

Ma con rn tarlo al fianco i 

Che ben pare indolirne 

K i Del 
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Del fuocrudel dettino, 
Sabito vfeito, patta 
Per hrfeiode l’albergo. 

Che fu fuo Paradifo , 

E rroualo focehinfo. 

Onde totto (ofpctra , 

Ch’ella c già prima vf cita } 

O mia verace amica , 

(Seco dice ) è pur vero , 
Ch’affai più di me hauettr 
Sollecito il penderò, 

E la mia troppo {ciocca 
Trafcaragioe ingrata 
Rinfacciar mi volcfti. 

O T»sbe,ò Tjsbe amata ^ 
Quand'io pur noti t’amaffi j 
( Che’I non amarti tanto 
Poffìbile mi fora , 

Quanto il vioer fem’alma } 
Sol per quetta, ch’io feorgo 
Prefente affettione 
D’amarti à gran ragione 
Vìè più che gli occhi miei 
Ohi igaro farei, ' 

Oimè, ben temo, ch’ella 
Con torbidetti rat 
Si moftrerà fdegnofa , 

Nò nò, ch’ella è pictofa, 

E Tempre Ja trouaì 
Benigna, come bella , 

Qoette tacite cofe 
Tràfetteffo dicendo, 
S'affrettaua correndo , 

Pinch’à la fonte gionfc 4 
Ritrovò quiui giunto 
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Le vcftigia ancor fr eliche 
De la Fera fuperba, 

Infango! nata l'herba 
Col manto à lui ben noto 
Soura il fanguigno prato 
Sconciamente fqnarciato . 

Nocchier, mentre in bonaccia 
Solca Tonde tranquille , 

Se in non reduco fcoglio 
D’improuifo s'incontra. 

Sì turbato non reità , 

Com'ei da gran tempera 
Di timor , di cordoglio 
Affalito repente. 

Riman muto, e dolente,' 

Cerca più oltre, e fpia 
Per veder fe «‘inganna; 

Bramofo d’ingannatfi , 

Ma quanto più ricerca , 

Di ciò, che non delia 
Piu viene ad accertarli •' 

Ahi la mìa vita è morta , 

DifTe ,e più in là non dille ^ 

Che’l dolor, chc’l crafilTe 
Chiufe al parlarla porta ; 

E cadde tramortito. 

Dal fuol verde, e fiorito 
Il pouercl filcua. 

Torna à riguardar l’ohTUtJ 
Scorge l’acque vermiglie, 

Riede due volte, e due 
A rauilar la veda 
Latto, e pur raffigura 
L'empia fua difuentura 
A j legni manifcfta r 

K 4 Man* 
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Manca il fato à la voce. 

Manca la voce al pianto; 

£ manca ti pianto à gli occhi r 
Gli occhi reggendo il calo. 
Che di lagrime è degno 
Chicgg'ono humore al core^ 
Ma bench'egli, il conceda. 

Il pianto è così fcatfo , 

La voce è cesi tronca , 

Che non fi può l’humofe 
Tra le parole fparfo 
Misurar col dolore. 

Sì come vn vaici pieno* 
C’habbia angufta la gol» 

A poco à poco verfa * 

11 licor, c'hà nel feno. 

Cosi quel core opprelTo 
Dn foucrchi tormenti , 

Qua ndo in m aggio t'ccccffo- 
Abo odano i torrenti , 

£ le lagrime a i lumi 
Corrono in larghi fiumì| 

Le (lilla à filoà Alo. 

Dunque T sbe morii!» ì 
Rifpondimi,ouc fisi? 

(Dcea) ma (e colei. 

Ch'era loia il cor mio * 

Morì, come vid*io t 
Perche quell'alma anch'clht 
Non fcn’fuggì con lei? 

£ fe pur le n'fuggio , 

Come, mi fero, come 
Senz'alma io patio, e piango? 
Mi lafciò forfè in «ita. 

Morto lenza morire , 


«IDILLIO Vili, j 9 s 
Àccìochc'n tal marcire 
Io pianga, e pianga nato. 

Che mi disfaccia in pianto s 
Nò nò, non me l'vccife 
L'animale mhumano. 

Che lafcìò qui la traccra 4 
Io io fui rhomicida , 

Che da la m>a tardanza 
Nacque la cag.on rera 
De la fua morte acerba « 

Tardanza maledetta , 

Cor neghutofo,e lento 4 ' 

Come la Aia preftezza 
Fù amore, c lcaltjtc. 

Cosi la tua lentezza 
Fu ingauno, e tradimento. 

Fui à lei traditore , 

La cui bellezza è fpenta 4 
Traditor à me fìelTo , 

Che di cor mi fon priuo 4 
Ad Amor, ch’è mainino, 

Al mondo, che la perde f 
O de le belle membra 
Fera diaorarrice , 

Cruda si, ma felice 

Ne l'mfelicitate 

Del gran dolor, ch'io Tentò] 

Se quel conofcimento, > 

Ch’iillora non hauefti , 

Quando de la tua labbia 
Cibo, oimè, la faesiti „ j 
Ancor non ci mancale 
Infauerqual teforo 
.Nel ventre tuo A chiuda , . • 

Non fjwcftj sì cruda, 

K $ Ghè 
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Che ne l'iftclTa romba 
Non fcpeliflì in/ìeme 
Ancor la fpoglia mia 
Per darle compagnia , 

Vago Od, chiare delle, 

Miniftre dc'fuoi mali , 

E nemiche mortali 
De le fembianze belle ; 

Non fi trono pur'* na 
Fra tante, c tante luci. 

Che le porgere aita f 
Ahi la lace infinita , 

Che’! voftro altofplendore 
Facea parer minore , 

V'cmpic d'inuid'a, e d'ira, 

0 Luna, inuida Luna, 

Perche quando vederti 
Venir l’horribil moftro 

1 ra* non nafcondcfti ! 

Ma che? poco gtouaua. 

Che rariaofcnra,e bruna 
Adillurtrar bartaua 

II lumede’begli occhi. 

Fonte già di chrifiaflo 
Hor da quel (angue bello 
Smaltato di corallo j 
Dammene cerio «mio. 

Chi m’hà il mio' bene vccifo f 
Dimmi è motto il cor mio ? 

Et allhor il micelio 
Parea gli nfpondeUe 
Con bartb mormorio, 

Morio Tisbejtnorio» 

Qaerto , & altro dieta 
Pirata© addolorato , 
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Silagnaua del fato* 

Se Hello riprcndca. 
la (pada, che pendei 
Da! cinto al manco lato » 
Traile fuor dcfperato , 

£ tuttauia piange a- 
pofe la punta al fuolo , 
Solleuò gli occhi al Cielo ^ 
E dille in quella guifa : 

Se’l tempo , che potrebbe 
T'sbe mia, di ragione 
Concedermi Natura , 
BaftalTe in qualche parte 
Con lagrime à pagarte 
Quanto in amor u deggio J 
. Ben da bramar haurei 
Più vita per languire. 

Che morte per finire. 

Ma'l corpo non vai tanto , 
Ch’ognor piangendo pofsa 
De teflinta mia fiamma 
Pagar pur'vna dramma 
Con miH'aoni di piatito,, 

Sù sùfpada mia fida , 

Si) più di me leale , 

Con vendetta mettale 
Vna mortai ferita 
Qual tr^ditor vccida, 
Ch^ccife la miavita j 
Perche non deue vn fpirtò 
Cotanto innamorato 
Habitarcinvtì ebrpo 
51 poco aueùturàto . 
Prendi benigna terra 
Il miotcrrcftrc velo,, 
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Prendi maluagio Ciclo 
I lamenti, e ifofpiri. 

Tu Dea de’raiei defili 
Volata al Cicl d’ Amore* 
Prendi l'anima,c'l core r 
Haiiea, mentre parlaua , 
Pofato a terra il pome* 

E la punta riuolw 
Verfo il fianco finirò r 
Poi con voce interrotta 
Tisbe tre volte a nome 
Fievolmente chiamando r 
S’abbandonò sù’l brando g, 
Pafsò l’acuto ferro 
Dal colmato à le fpallc ^ 
Onde fubito rfeio 
Di faugtie vn caldo rio> 

Ad innaffiar la valle *- 

T/sbe , che pur’aMhora* 

Arr ima anhclatite*. 

Vide l’amaro amante,. 
C’hauea dai fianco al cergop 
Lafpada arrrauetfata,, 

E come forfennara 
Gridò, lafla che veggio £ 
Aprì gli occhi a quelgrufo» 
Piramo,e fi riuolfe, 

O T >sbe, indi dir volle* 
Ma‘l bel nome perfetto 
Non potè profe* .re , 

Perche l’alma à i’vfcirc' 
Scn’portò »ia veloce 
La parola,e la voce* 

E’n roìcr così dire, 

La Parca* eh* al donzello 
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Tcnea Io fguardo intento 
Tra Pvn’e l'altro accento * 
Pofc Tempio coltello. 

lui Tisbc s'abbraccia , 

V ede , che gli occhi ci ferra I 
Piombar fi lalcia à terra , 

Le bionde chiome ftraccia. 
Graffia la bella faccia, 

O ò.come coniente 
(Diceaglijimqua forte. 

Che po(Ja *o tanto foco 
Piramo imo dar loco — 

Al ghiaccio de la mortef 
Ben mio, deh perche quando 
Vccider ti volerti , 

Me nel medefmo punto 
Ancot non * cederti ì 
Gran torto mi f ;c erti t 
Che fc (come ben fai} 

In tutti gl. altri cali 
Indietro non rimali , 

Non deueui già mai 
Senza me poi morire^ 

Se fòrti ddeortefe 
A non chiamarmi tecOjj 
Hor non erte irai .maro 
A negarmi l'emenda « 

L aloami loco almeno 
In que ferro crudele $ - 
Se non potè il bel feno 
Capirmijhorch'c ferito » 1 
Capifcami la fpad» 

Del bel leu fe« nrice» 

Ciò dicendo s’inchma 

Sù la bocca sfioiiw a 
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£ da le labra fredde 
Si compiace , fc gioua 
Rapir gli aridi baci, 

Mira, e rocca la piaga , 

Del fangue , che dilaga . 

Già fpruzzata hà la gonna , 

Al fin dal prato forge 
Fnriofa, c baccante, 

£ lagnmando dice : 

Padre tu, che mi folli 
Nemico si rabbrofo , 

Che non volerti mai 
Sì nobil Giouinetto 
Congiungermi per fpofo , 

Hor guarda (e la morte 
HàdilToluer potato 
Quella fede incorrotta. 

Che fi deue al conforte . 

Vienne vicnne,e vedrai. 

Se ciò, che non fé il letto 
Per la paterna cara , 

Mercè di cjnefta mano, ' 

Farà la fepoltura . 

£ te pietola madre , 

Se la trilla nouella 
Ti ferirà ^orecchie 
Soppficheuole prego 
Ch’ad ambeduo n’apprcfti * 
Vn’auello communc , 

Accioche come Palme 
Furo vnite vivendo , 

Così le fpoglie infieme 
Sien fepolte morendo* 

Notte chiara, e ferena $ 

Forcftc erme . & ofcurc , 
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Solitarie paure , 

Antri , fontine rufcclli , 
Fiori,hcrbetre,arbo(celli, 

Siate *oi de la pena, 

Ch* à morir ni: conduce. 

Giudici , c tcftirooni , 

Fauni, Paftori,c Ninfe, 

Scrmcte co! mio fa^gue 
Ne le crefcenti fc onte 
Di quelli tronchi a Ipeflri, 

Che la pou rr, T-sbe , 

AcmFortuoj f<rde 
Quantici la haueu d'amaro,’ 

Frà tante fue (cagure 
Hebbe tauro di bene, 

C’hoggi ! I Ciel le concede 
Di perdere piòrofto 
La vita ,che la fede. 

Qui racque la melchina , 

£ in rn mezo fofpiro 
Scpelì quelle note , 

Perche la fpada , ch'era 
Souerchiata al Tuo Vago, 

Per la manca mammella* 1 
L'vfci dopò la fehiena ; 

E l'vn (angue con l’altro 
Mefcolaro,e confalo , 

Giunto al Moro ricino , 

1 Tuoi candidi frutti 
Colorì di rubino. 

In v n’arca di marmo , 

Di candor, di durezza 
A la Iorfè fembiantc. 

Furo inlierae ripolì» 

IndiuifibiUncmc 

' T et' 
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1 cadaveri e (languì ; 

In cui da nobil labro 
Pii l'hiftoria (colpita 
Fui dal principio al fine 
De l'infortunio borrendo ; 

Onde c|uiui leggendo 
La tragedia inudica , 

In morrc ognuu conobbe 

Quanto s’amaro in rica , 
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tilt», t Lidio} 

E D o n D s così tardi 

% Caro il mio Lidio^hor TÌenfi,cdouc raflìf 
So, che porca bcn’jo 
Là tra le due fontane 
Nel vallon de gli abeti hoggi affettarti, 
X.*rf,LilIa mia , credi pure , 

Che quando da re lunge ? oa breu’hora 
Faccio alerone dimora , altre due fonti 
Màpjù larghe, e pili tìuc 

Dj 
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Di quelle , che dicclti , 

Mi difcorron da gli occhi . 

Non ch’io de la m a forte 

Con la querula fchiera 

De'mal graditi amanti 

Habba (la tua mercede)oode dolermi} 

Ma peròche lafciando 
Qualhor da te mi parto - . 

Ne’cuoi begli occni per holhggio licore* 
Com’io vàia don so, dicalo Amore, 

Lil. Perche dunque lafciafti , 

Ne l’vfato meriggio 

Di menar la tua greggia à pafcer meco t 
Ch’iui amboduo da la gran lampa eftiua 
Sotto l'orabrofa afcella 
Del bel monte vicin naticofti,e chiuS « 
Palciute haurcmmo à proua 
Le pecorelle di freich herbe, « fi© ti 9 
- E di none dolcezze i lenii, ci cori. ' • 

Zìi. Fu fcufabile degna 

La cagion de l’i odugio . Il buon Fileno j 
Filen, d* cui ìa turba 
De’moderni Pallori 
Apprcfc in quelli bofehi * 

La nouità del non più rdito canto ì 
Hoggi fen’gìo lontano; e non conuenne. 
Ch’io nel commune vniuerfal eoa cor fo 
Dc’più (inceri amia 
Solo mi riraanelli 

Di dargli nel partir lMtitnoà Dio# 

Lil. Dunque è put ver, che le fue patrie piagge 
Già sì care, e dilette, 

A Fdcn noùro abbandonar non (piacque ; 
O (confolate riue 
Di tatua armonia priae , 

Mi 
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Ma dimmi, e quale il mode 
Quinci à peregrinar cagionnouella ? 

Lid. A (c l’appella il gran Paftor di Senna , 
Acciò, ch'egli cangiando 
In tromba fa fampogna , 

Pofsa intrecciar col verdeggiante alloro , 
Che gli cerchia la fronte , i Gigli d’oro . 
Quinci à varcar s'appreda 
Le gelici' Alpi, c le profonde valli, 

Che’I Rhodano diuide . 

1/7. Hor’hi ben d’onde 

Di Dtirenza,e di Sorga Arno dolerli, 

A cui deuer confetteranno homai * 

Il furto di duo Cigni . 

Ma che libro è cotcfto 4 
Che legato iti fin oro, hai focto il braccio ? 
L/’d. Se tu fapeffl.ò Lilla , 

Ciò che dentro contieni!, e ciò,che in effe 
V’hà di tue lodiefpredo , 

Diredi ben, che la pompofa fpoglia. 

Che l’adorna di fore,è il minor fregio , 
Due volte, e due partendo 
Baciommi in fronte il mio Fileno , e poi 
Di quello, che qui vedi 
Prctiofo teforo 

Mi fece herede.c mi lafciò cu do de, 
Dcpofito à me caro 
Sour’ogni altra ricchezza» 

Dou’ci notò primieramente,e fcrifle 
Quanto in leggiadre rime 
Ritrouatof fublime 

Compofe già , quando in su i primi ardori 
Scherzaua con gli Amori . 

Lil . Deh deh, Lidio per Dio 
Porgilo à me fol canto. . • ‘ . 

, Che 
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Che d» quel chiaro, e glor-iofo ingegno 
E di quella felice, e nobil mano 
I cararreri veri io mir>,e lega . 

Già dal gran vrcch o Alcippo 

Gli elementi mip irai de la prim’arte ; 

Non ch’io però d penetrar mi vanti 
Del culto fide i magi (feri occulti , 

O di facro mrelletto 

Honorata fcritcura.ecco ch’io t’apro 

Lidio, e con tua licenza anco la bacio* 

Ma come come o feorgo, e’n quante patte 
Cancellati^ confu (ì i dotti inchioftrj ? 

V’hà cento cofe,c cenro 
Pria fcritte.c poi (tornate, 

E in m Ile gutfe, e mille. 

Nel margine talhor mutati! vertfj 
Scorrer già fenza intoppr» 

Le mal di (fi tire , e rotte 

Con frcttolofa man vergate righe 

Io per me non faprei 

Tu, che più incendi , «Se hai 

De la famofa,e peregrina penna 

Meglio di me rcfpcricnza,c l’ vfo^ 

Prendilo , e leggi.ch’io 

Son d’intender pur troppo 

Ambiriofa,c vaga 

L’alto tenor de le faconde note « 

Lid. Ciò, che tu civedi io bramo; 

Ma perftar mrgl^ad agio, 

Sediam colà fotto quell’ombra opaca j 
Dotte il fiorito Ceno 
Di qtiell’herbofo prato 
E la verde fpaliera 
Di quel cedro odorato, 

Tapcti dj natura,, e de la Celai 
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Tapezzarie frondofe , 

Far. non potranno inun fcggio,c cortina, 

Lil, Sia puc-com’j re piace, ecco m’aflìdo. 
Mentre da la tua bocca 
Impareranno i circoftanti augelli 
Ingegnai concetti, 

Amorolì concenti , 

Io feguirò con l'occhio 
Le tne capre lafciue , 

Che per l’erte più dubbie.e più fcofceft 
Vagandi quella balza à fatto à falto . 

Z,id. Lungo fora , e fouerchio 

Del comincilo volume ad vna ad vna 
Tutte volger le carte. 

Ecco l’indice qui, ch’à parte a parte 
Regiftrati per capi 
Ifuggetti racconta . , 

Palliamo i carmi grani , 

Con cui loda gli Heroi, prega gli Dei 
E di Morte i rolfor piangendo canta , 
Veniamo a i più foaui , 

In cui con dolce vena 
D’Amor vezzofe.e molli 
Le tenerezze, e le delitie efprirac j 1 
Mà tra quelli ancor palio 
L’amorofo ducilo , 

Taccio i notturni amori , 

E dc’baci tralafso 
La gentil canzonetta 
Con quella,ou’ei commenda 
La bella vedouetta , 

Cole , di cui non ù fòrefta,ò monte, 

Non è micelio, ò fonte , 

Che non mormori homai,che no rimbombi ; 
Vedi quello frà gli aliti? apunto quello 

Gran 
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Giatiofo epigramma 
Io bcn’il rieonofeo ) 

Fù dettato a’ miei preghi, e qui fcherzaodo 

Con argutie vinac 

Del tuo volto moretto i pregi cflal ta. 

Odi coinè comincia . 

Negra si , ma fci bella ò di Natura 
Tra le belle d’ Amor leggiadro moftro * 
Ma non richiede il tempo , 

Ch'io rhoreprctiofe 

Spenda m vana lettura , hor ch’è concetto 

In effetto à me fteflo 

Quel diletto goder , ch’altri deferiue. 

Nè quando hò il vero aliante 
Deggio altronde cercar ciòcche ne fìnge 
Mufa fauoleggiamc . 

Non poiTo ad altro oggetto 
Riuolgeimi , né voglio , 

Che la vifta , c l’affetto , 

Che fi deue al mio ben , s* v Turpi il Foglio , 

Loda , e celebra infomma 

La tua guancia brunetta 

Soura quante ne fon purpuree, e bianche. 

Dicendo , che non è rofa , nè giglio. 

Che appo le tue bcllifiime viole 
Non perda , e non confonda 
Il Candido jC'l vctmiglio, 

£ certo huopo non era 
Con poetici encomi) ingrandir cefi* 
Maggior d’ogm concetto, e d’ognt ftile 
Che fc l’ofchio , chc’l mira 
Confefiarlo ricufa , 

Pur troppo chiaramente 
Il cor , che n’arde il (ente, 

Tcftimonio n'è il foco , 

Che 
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Che per te mi diftrugge 
O di Delhi fuligine amorofa 
Volto offufcato , e più che’l del fcreno , 
Fede ne renda il cor , ch'ognora diala 
Da la fucina lua viue fciutille j 
Talché s’io non Caperti , 

Che'n te quel color bruno 
E proprio , c naturale , 1 

10 crederei , che*] ftmp 
De* mici fpeflì Colpir» 

T'haucrtc fatto tale , 

O beltà lenza eguale 

Come lenza ornamento , e fenza pompa j 

Così ancor Tenta fine , e fenza eflcmpip , 

Zingarata leggiadra 

Chi fabricò , eh» cinfe 

Quella larva gentil , Cotto il cui vejp 

Quali Egittia vagante , 

De le Gratic la De? quaggiù difeefa 

Anzi la grada irte (fa 

Mafcherata fe*n và tra Paltre Ninfe} 

Ninfa del Cicl, quando il tuo bel fembiant* 
Frefe à formar Natura , 

Fè qual Pittor ben faggio , 

Che con rozo carbone abbozza in prim^ 
Quali vii macchia ofeura , 

Ombreggiata figura , onde poi traggf 
Colorite, e diflinte 
Merauigliofe imagini dipinte j 
Perche la tua bellezza 
Difegnara di negro è l'Idea vera » 

11 perfetto modello, 

Dal cui Colo c (Templare 

Prende ogni altra beltà quanto ha di bello. 
jL’aitre gote fiorite , 

Di 
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D' porpore, e d' rofe 
Son del ium pcnucllo — 

Pitture dd'gcnri , e 

A ftudio miniate . . • 

M a qu-l tuo fofeo 'l)>lftre , 

Scopre (empiei, c ghier e 

Qireilc] ore m;cfl:rc,in coi s’ammira 
Magg or 1 atte , e l'ingegno 
De l'eterno dfrg no . 

£//. Lidio m o (V di for bruna hò la (corni» 
Dentro fon pura , c branca . • 

Là done il volto manca 
Pouero di colon f 
Diforna'o di fiori , 

Porrà contraro à quel, che in me fi vede* 
Supplir candido amor candida fede . 

Lìd. Ma che d ròdi tot. 

Che sì g ; oconde, e liete 
In que’duo brem circoli girando 
Influenze benigne in me picuere ? 

Drd co a vo.,dr l’r.morcfo Cielo 
Le fmorzate lìcllcttc , 

Lcchfiatc lunette . 

Ah i chi mai crederebbe» . • : 

Che n due picciole sfere 
S'accumulaile inficmc 
Luce di Pa radi fo, 

E cali gin d 'Inferno ? 

Tornicnro di dannati, 

E g olia t ii beati? 

Lilla m a, dirò ver, ma dirò poco J 
L’Aquda imperiale 
A guardar fifo auuczza 
Il pianeta lucente , 

Mai non potè fermar l’occhio. polTente l 

Ne 
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Ne'lc due meraviglie . 

De la tua fronte , oue s’abbaglia il Sole^ 

la Fenice immortale 

Bramò di rinouarfi 

E più folce rinacque 

Nc le care fauillc di quel foco^ 

Ch’arde foauemente jCnoncenfunuu 
La fredda Salamandra 
Venne raluolca in proua 
Di (ottener la gelida natura 
Tra quelle fiamme eftince, 

E’nccnerita al fine 

Sofpirò pur sì dilectofa a r fura , 

La Farfalla malcauta 

Delufa ancor da quel fecreto raggio^ 

Che fcalda,c non rifplendc , 

Non lampeggia^ incende. 

Si riputò felice 

A (temprar l’ali in si beato ardore 
Il mio Semplice core 
In prigioni sì belle, ^ . 

In fcpolchri sì cari 

Prcfo,e morto rimafe,e non fi dotte 

Perder la libertà , lafciar lavica* 

II cor dunque m’hauctc 
E fu rato, e ferito, occhi rapaci* 

Ma clic ? fatta la preda 

Mal potette celarla , al furto ifteflb 

Fù cotto poi riconosciuto il ladro ; 

Perche veggendo voi 

Vcftir le fpoglie fue funefte,e brune l 

Chi farà , che non dica 

Queli’c di Lidio il cor, l’hà certo vccifo 

La fua bella nemica ? 

Ahi lumi traditori f 

^Samfogna, ' L Le 
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Le voftrc arti fagaci hor beo comprenda 
Quindi auien,che jrcftife 
Habito funerale, 

Quali ?cdoui, c medi 

Pur celebrar vogliate 

L’cflequie atjrc.e logubri 

pe la morte crude], che date à i cori f 

fj [ a Te i cori rubate } - 

Anzi fc gli vccidete , 

% l’homicidio,c , J furto 

Falli fon degni del fupplicio diremo ^ 

Occhi rei quanto belli , 

Come i voftri delitti hor non punifee 
La giuftitia d’Àraor , nè vi condanno 
Con fetenza Teucra à morrai pena ? 

pi. Quelli miei occhi negri 

Negri fon Lidio mioiperche fpn (chiaro , 
Già conquidaci in amorofa guerjca . 
Schfaui fon tupi.c'hor gli ritieni aurati 
Dolcilfituo Tiranno , 

P’inuifibil catena , 

£ qujlhor crudo incontri lor t*ad>jri f 
À tirat’aeqaa gli condanni, c sforzi , 

Tu’I fai,to, che sì come 
Pa la bocca fbcof? 

^ffaifouente accogli 

Tra le tue labra i uiiei fbfpiri ardenti f 

Così più d'voa volta 

Da gli occhi humtdi,e molli 

Co'tuoi fofpiri innamorati afciugty 

Le lagrime cadenti . 

Zid.p de la bella Mora, ... 

Per cui moro beato, e per cui viuo j 
Negri sì, ma leggiadri, 

Fofchi sì, ma lucenti, 

- 2 * • 1 A* 
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Occhi dolci , e ridenti , 9 

fo nonsò come polla 
In va commuti ricetto 
Inficine conuetfar col chiaro il baio,' 
Com’cfler può, che’n quelralberga iftefio ' 
Che polficde la notte, il giorno alloggi? * 
Come come prefume 
Se nemica del lune, 

Ne le cafe del Sole h abitar l'ombra f 
O Inci rcnebrofe , 

Tenebre luminofe , occhi diurni. 

Dal brillar de* cui giri 
Ne rindo Orientale 

Qualunque gemma più pregiata ,c chiara 
A fcintillar* impara , 

Voftrc brune pupille 
Scmbran carboni {perni , 

Ma voftri vaghi {guardi fon fauiilc 
Vigorofe , e cocenti,. 

Quel notturno colore 

Scolora l'Alba , c moue inuidia al giorno l 

Quel voftrofmalto ofeuro 

Al zaffiro fi {corno , ingiuria à l'oro 

Quel brun , quel negro volito 

E’ puro , e ?iuo inchioliro , 

Onde con l’aureo Arale 
Strine Amor la fentenza 
De la mia dolce , e fortunata morte 
Cari Ethiopi adufii 

Da'ragg 1 di quel Sofche'n voi fiammeggia. 
Anzi Ethiopi , c Soli , 

Che confondete inun tenebre ,c luce. 

Corui deliri , e felici , 

Non già numidi male , 

Mà me/lì di faluce , c di conforto » 

L x Cittì 
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Che nel digiu n de l’amorofe farai 
Mi recate quel cibo. 

Che può fol rillorar l’anima mia, 

O luci difpietatc , ' 5 * - 
pifpietate, e cortefi , \ 

Chiariflime Fontane , onde si dolce 
Scaturilice il mio foco , 

Contener non mi sò,mentr’/o vi parlo, 

Che non accolli à ber l’ouido labro , 
Confentite (vi prego ) 

Se l’alma ra'inuolaftc , 

Ch’a nell'io da voi rapifea 
L'cfca,che mi foflenra, e benché fiate 
Homicidi,e predaci. 

Quante mi delle piagherò ri dia baci ^ 
til . Bacia Lidio gentile, 

Ch'à te nulla fi nega . ' 

Baciami pur, ma non baciar *in loco , 

Doue Lenza rilpolla 
Inaridifca il bacio , 

La bocca fai baciata 
Con bel cambio rifponde , 

La boc^a lol dc'baci 
Viccndeuoli, eroici è vera fede 
Ogni altra parte afeiutto il bacio prende ^ 
Ilriceue ,c noi rende . 
tid Perdona,ò Lilla cara , 

A l 'ingordo defio . Borza c.che ceda 
Per quella volta fola 

A i’bebcno il rubin. Polirò à la pc$$« '*• ì 
In quella bocca bella 
L’anima tua foggiorna, 

Ma dentro qtie'begliocchi 

L'anima mia s’annida ,ond'/o, che fono 

Cadaqerefenz'alma, . . ' ' . ; : 

- 4 £Cf 
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per guftar noua fica 
Voglio quindi ricorla 5 
Mà giamai far faprci 
De la rapina mia , de la ferita 
Vendetta più gradita, 

E benché gli occhili ribaciar fia tolto j 

Priuilcgio, che folo < 

Fù concedo à la bocca t 

Il priuilegio almeno 

Del parlar de gli amanti 

più ch'à la bocca fi concetterà gli occhiò 

Fanno vfEciO di labra 

Lepalpébrc loquaci ; c fguardi, c cenni 

Son parolette , e voci , - 

E fon licite lingue , 

La cui facondia muta io benvolendo » v 
Patlan (gl’intendojefauellando al coro 

Gridano baci baci ,amore,amote. 

Ma che miro ? che veggio ? 

Mentre ch’à voi m’appredb, a Y 
Mentre fìfo vi miro^e mentre in voi . » 

Spctcht laoJi, « ictfi j 

L'anima mia vagheggio , 

Che belle jmaginettc in voi vegg’iofc 
Injagincrte belle, che fplcndctc t , 

In quelle amiche luci, -l 

Deh ditemi , di cui .v 

Simulacri voi liete ì . . , i 

Ditemi, liete forfe - 

Pargoletti Amorini, ’ : \\ 

Che là dentro volate * 

E volando fcherzate 

sj bc( Umil - 

.• 't ' 

♦ » 

X 3 la 

• » 


Per accender le faci in 
Ah fuggite, fuggite 
Semplicetti fauciullj , 
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Pertgliofi traftulli 

Se non rolete infra Io fcherao, e*l giocar _ 
Arder le piume a quel celefte foco , 

]SJò nò - Siete (hor vef accorgo 1 
S mìei propnj fcmbianci , 

Hoc fé ti chiari àmeri rapprefenta 
fi chriftallo de l'occhio. 

Creder ben Togli© ancor , che quello anegn# 
Per rifleffo del core , 

Che'n si l’effigie mia ritenga, e Rampi, 

Ahi ma voi ficte due 5 
Come in due fi diparte 
L'fnicamia fembianza* : 

10 fofpettofo amante, - > 

Clic ne'miei lieri auentorofi amor# 

Effer fole defio, gelo nel foco . 

LalTo, e di me medefin© 

Fatto riual gelofó , 

Intolcrance auaro, . _ 

Trcmo ( dcI proprio bene, e fion foffegoa 
Per compagno me (Cèffo • 

Ice dunque, e tornate , onde partii* ^ 

Da la doppia pupillo al cor , ch'e fola t 

Amebafta,che’Ipetto 

Ne le larebtfe fue m’ accogliate chiuda r 

Ch’io per me pili non curo 

In sà lucidi fónti effer Narcifir , 

Per non vederpinduo dtuerfi oggetti 

11 proprio amor diuifo ■ 

HI. Gii l’ombra de la terra 

Sì dilata per tutto jecco d’intorno 
Vn denfo humidovelo 
La gran faccia del Ciclo 
Ricopre, e forca nebbia 
Occupando le piagge>imbr una i colli , 
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Vedi la Lùccioletta / 
fiaccola dii contado* 
fi balenò' volante , 
yiua fallili* alata * 
yma della animata 

Tur come ne le piume dubbia il focile j 
Vibrando per le fiepi 
t Ali d J afge«tò,é focdi , 

Alternar le fcintille. E tempo homal 
Vérfo l'ouile à palli («0,0 Icari 
Sia riéòndur gli airmcnci . 
tU. Addiam bella mia fiamma , 

Ch’iò rrà l’onibre,e gli horror! c 
ile la notte, e del Bofco 
Altra per guida mia dòn coro, 6 chicggio 
Nc lucciola, aè foce , 

Coi rai balla quel Sol, che nà| conduce « 
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Meno , e 


Sì veloce »e vai ? 

Ninfa 9 di c hc pauenri? e perche foggi? 
5uggitorle,e pallenti 

Quello, che in man mi vedi arco leggiadro/ 
Vana paura, e Iconfigliatafoga . 

Non è già queflodi Diana l'arco J 
Quel, che- tu valer aitando 
Sagittaria dinloftrr , 

Onde le fere rim*derte impiaghi , 

Non è l'Arco d’Àmor quel , c'hai nel ciglio» 
Vaga Arciera de'eori , 

©nd'ognor l'alme femplicette vccidi. 
Quello è l'arco di Febo,e non già qlicllo'r 
Ondeil Pithon trafitte ; 

JWa quel,che porle iti dóno» 

Al fuo canoro figlio- 
Di Thracia-nc le felue * 

f r* - Arco 
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Arco sì, ma foaue,e de le belle 
Fanciulle d’Helicona 
Arma innocente ,e manfueto arnefe , 

Ferir non sà , fe non minute fila , 

E pungenti, ma dolci, c non mortali, 

Scocca ver fi, c non Arali . 

Ò ftralijCon cui può guerriero ingegno 
Ferirai tempo, e faettar la Morte f 
QueAoper gran ventura 
Fafsò ne la mia mano , 

E con qucAo cantando l 

Gli afpidi iAcflì,che fon lordi al canto , 
Humiliar mi vanto*- ] 

Ma nulla reco ppnno 
Fera bella, e credei, le corde, e i verfi , 

Oimè, perche fuggirmi ì 
Già non fot^non fon’io di qtteAi bofehi 
Mo Aro hór re odo, e difforme, - . ■ 

Se bert fon mbfiro mifero d’Amore, 

E mo Aro d\ dolore- -, . i 

Torniti à niente il calo * . . 

De l’infelice Dafni , > ..*< i 

Che per troppi rooArarfi al fuo fedele -ì 
Fuggitiua,e crudele, ' , 
Diucnnc vn verde tronco j m 
Se ben tu, ch’a’mici pianti, & a’raiej pregai 
Sei più rigida,e lorda * 

Ch’à i lamenti d’Apollo 
L’inncflorabil figlia di Penco ì’ , 

Non in Pianto, ma in fafio . - 

' Cangiare Ai le membra*, (quanfio creda) 
S’hauelfe in pianta à trasformarti il Cicio > 
Non di tenero lauro, 

Ma d’afpra quercia alpina, 

Sì come o’hgi la foglia , * 

- . . L / Prcn- 


Digitized by Google 



tur LA NINFA A- VARA; 
Prenderefti la fpoglia . 

Arreda ilcorfa, arreca- r 
Prego» fol , che le mie voci afcoltr r 

Voci poflentr,* atte 
A diftornarda la Tua foga ilSoI** 

Til'au. E’ forza al£n,.ch'io fod sfacciia quefle* 
Importuno feguace r 
Che pur dietro mr tiene à fi gran palli .. 
Eccomi a te riuolca, hor meco fiedi r 
Dimmi che vuoi ?<he chiedi ? 

Tilt». Vuoi fauer ciò eh 1 »© voglia T ( cHeggì© 
• Chiedi ciò ch'io mi cheggia f i© voglio , io- 
Quel, che chiede , e che vuole 
Auge! Ietto digiun dal cifro amato r 
E dal cai 6 micci ceruo acetato . 

TU a». Se di fetc ,,e di fame 
Tanta occcflità ti tiene oppreflb' 

Nòtrlonuoo è Tarmento, ii fonte è preflb> 
Tilen. Altra fame, altra fete 
Mi diuora , e diffroggr 
Di quella , che tu dogi , ingrata Ninfa „ 

Del miafpinoanhclante 
La famelica brama , e fitiBond’a 
Kicercfraltr’efca , a’tr’onda .. 

T\Uw. Pollerei!© non fan» 

Araafpeflb i? fuo peggio. 

E di qualfratto donqne , e di qual'acqu# 
Cerchi à Pauide voglie' 

Alimento , e Bcuanda f 

Tìlen.Non sò prdTora'tuo» raggiò mio bef Solé^. 
S’io fanelli*, o s’io taccia. 

Se Pardir efefee , manca !«r parole*,. 

E s’auampa il delio , la lingua agghiaccia r 
Dubbio così tra quelVaffètto c quell© 

Nè taccio y nc fanello - 
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tarlerò , tacere , timido audace , 

Querulo infieme , e taciturno amante. 

Che fentipre hàl nel femkiànte 
Facondia (Anta , e filencio loquace. 

Cor, che fauclla piu , quanto più tace • 
TiUù. T u par Ìi , e tremi , c geli 5 
£ sì com’huom.che fogna, ò qual bambjQO* 
Che balbetta , e Vagifet , 

Formi Con rota voce infra te fletto , 

£ mormori tra’ denti 
Confuti , e rotti accenti 
Ti ride forte qiiefta mane il Lupo? 
t iteti. Filaura mia , mi vide 
La Lupa , e non il Lupo * 

Quella Lupa crude! , che del mio Cote 
Qual d’agnello innocente , 
f à ftratio à tutte l # hore. 

Ahi perUerfo dettino l 
T itati. Di chefofpiri? 

Tilt». Non cercar , ch’io riuelf 
Quc Vhe c'onuicn fi celi # 

Difcopfir mi fi vieta 
Quella piaga fc creta , 

Che nel petto nafeondo^ 

Aha cagioni del mio dolor profondo# 

T itati Indegno ben d’aica 
Chi chiude afpra ferita , 

TUtn. Il duo! giace fcpolco , 

Ma la lingua del eoe parla nel volto, 
Tifati. S qual lingua haue il cpre 
Per narrare il dolore ? ' ■ „ • 

Ti Un. interrotti fofpir, lagrime tronche 9 r 
Sguardi afflitti , occhi metti, atti dolchi 
Son di tacito cor tnelfi eloquenti. 

Ti Uh f Colette note me 

~ L i 
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Ttt LA N UN 1? A AV ft K ft’ * 
Incfprcffe t indiftinte io non c’intendo , 

F ihn» Grida l’alma tacendo , 

Ma tu ( la (Io ) non fenti 
( Perche forda hai la vifta } i miei lamenti , 
D'araorofi martìri . , » * 

Nafcono i micifofpiri. • - 

Tilau. Del Cicl , del mar , del foco 
E fpofa , e figlia , e Dea 
Le bella Citherea* quindi ella prefe 
Qualità differenti . Hà de le delle 
La bellezza , c la luce ; hà de le fiamme 
La fierezza, e farfara*# hà de fonde 
L’amarezza, e l’orgogho. E quandi Amore r 
Che di lot nacque , anch’egli 
Come Cieày«eo«nc mare , come foco. 

Dà di pender , di pianto , e di do lore fedre 
Nube à l’alma , acque à gli occhi , incendiai 
file». Non già fempre con danno 
Amor ptoduce affanno . 

Tal hor foaue affetto- , ’ 

E’padrc del diletto. 

Amor fiamma gentile ' 

Detta nobili imprefe anima fife. 

Anzi foco fecondo 

t* foftcgnodclfalme, alma del monda» 
Wilau. Poco dianzi moftraui 
Non fapct bcn’cfporre vii morto intero , 
Non con fentenze argute , c detti gran» 
Dottrineaitc , e fublimi 
Filofofando efptimi , -, • 

In che fcmplice, c roza , il baffo ingegfto^ 
Ne gli ftudi profondi 
Hò pernatura fpccolar mal’àtto r 
Quanto o*più ti «forzi 
Paxmj le tue ragioni V - 

. ~ Ragia- 
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" I v IX L I O II. tìj 
Ragionando capir , c’intendo meno . 

Tilt», yio diccflì , che' pieno 

£' d’Amor l'Vniuerfo, e ch’Amor fok> 

Tra le catene fue coftringe i C eìi r r 
E ch’Amor mone il Sole à c che Je flette 
Ardon d’Amor'aneh’cllc, 

Si come attratte cofc , 

E dal fcnfo mortai troppo lontane , 
Potrebbon forfè, ancorché chiare, e piane 
A l’intelletto fuo renderli ofeure . 

Mà tutto ciò , ch’io parlo , 

Tel dimoftra Natura , e'n qucfts fc cna 
Di mirti , e d'elementi 
Tu tei vedi , e tei fentr , 

MiraJà la Giouenca in sii l'herbctta 
Al fuo Torci., che l'ama , 

Amante affettuofa , 

Lambir , quali baciando , il caro fiancoj 

Odi con quali accenti 

Chiama là tra le fronde 

Di quella quercia antica 

L’Vlìgnuol lufìnghier la dolce amica J ' 

Vedi tra' rami di quel verde mirto _ 

La Colomba amorofa ' ■ ' v 

Come col Vago inficme , 

Gemendo bacia , c ribaciando geiiic.V 
Vedili fuo Tortorcllo 
D’vn'in altro arbofcello 
Seguir cantando à volo 
La compagna vezzofa , 

La qual s’auicn ,che poi ne retti prilla 
Infecco tronco Iagrimandodice : 

Piango i miei giorni vedoua infelice j - 
Vedi ( non ch’altro ) vedi ? 

Sconciata , c maluiua * 

“ la 
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tu tA avara; 

ta Vipera gclofa 

Uc l’orlo de Tà fiepe , hóf che ndcnttf 

Ringioucnifcc Tanno* 

là dóue dolcemente „ 

Piu d J Amor , che di Sol foco la Icalda * 
Comtf ondeggiando mofira 
A l’Afpe innamorato 

Kreca di luci d’or la noua fpogha , 

I peftifcri fiati ,€ fifehi horrendt 
In fofpiri riuolci ^ 

le lingue , che pungenti 
Saettavano' altrui tabbiofo folco* 

So» flette foiui , otfd'Amor vibra _ 
Dolcetta à Tvn dc’duo fpeflo mortale/ 

Ècco la Vite à l’Cilmo , 

Ècco l’Hedcra à l’Orno abbatbicataf ✓ 

£ tu cruda ,& ingrata 

Perche di *iuer pur fempre t ingegni 
Solinga , e feompagnata ? 

Porr mente ini à quel Pruno,. 

pù già Genie tu tempo inutii pian» * 

Da’eui muidi rarefi 

pjafeet frutto folca pontico, e mie--. 

Hor per virttrd’vnnodo * t d’Vft umetto 
Fatta dolce d’amara , 

Di ftluag già gentile, 

E te come non vale 

Con fua fona’ immortale 

par dì ruftica», & afpra Amor poflentef 

Domenica , e feconda f . *- 

Cola in Comma non ètra quanti oggetti 
Quetfo sì fpatiofo • 

Teatro v niucr£al- ti rapptclenta , 

Douc in ogni ftagion Amor non regni r 
Mi riè più in queftaaflai r 
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tv tizio tr. ti? 

Quando Therbetre, e i fiori 
Torna con Glori à riaprire Aprile, 
Q^effefefoe vicine,. 

Quefi’antri , quefte ralli , e quelli monti 
Queft'acqw ^ c queffi fonti 1 
Si'diftillano amando; 

Ehfcorron mormorando 
0i quel fòco gentil p chc'l' tutro incende* 
Sofpirao con le fronde 
l'àure vaghe, e conTonde.- 
Piangon Tonde lafciue , 

É parlando d’Amor , bacian le riuey 
C^ef venticello ifteflo,, 

Qnel Zefiretto', che fufturra', c freme 
Trà leciriiedc’figgi 
Trombai di Primaucra ,, 

Glie disfida ogni core • 

A la guerra d’ Amore * 

O pera d’Eri manto ,. 
Oneued’Appennrno, o quercia d , ÀIpe r * 
Anzi Alpe , e fcoglto, efelce. 

Che felce ? ella quantunque 
Fredda 1 , algenre , e gelata y 
Tra le gelide vene 

Chiude fauillèardentiv Ella quantunque 
Sca bra , rìgida' , e dura ,, 

Rfolletalhor fi rendè 
A le (lille cadènti . O vioa pietra f 
Ma la d urezza , e’1 gelo 1 
Dèf ruo ebr , dèi* tuo petto' 

Qial fofpir mai rifcalda r 
Qualgìamai p’anro intenerifcc j ó fpetra £ 
Fnuan dunque ti fenfi",. 

Chc’l m?o dì r non intendi ,. 
ifsWRor forfe^c pietà da le mie note’ 
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LA NINFA A VARAI 
Cruda , imparar non vuoi , *• 

E(Ter dentano almeno 
le fere irragioneuoli , e gli augelli 4 
Gl’infenfati arbofceili , > ’ r ; . ' * J 

Quelli venti fpiranti , , *’• •*-* 

Qucfti macigni , e quelli farti alpeftfì 

I tuoi muti maedri . 

T ilan. Fileno , il tuo difeorfo 
E* vago , e dorto inuero , 

Masi trito, ecommunej » 

E già sì antico homai , che Sa di vieto « 
Quando Dafne effortaua ' 

Siluiaad amar’ Aminta t 
Con quella inuention le prcdicauaj 
Poi quando à Siluio Lineo 
Pur’altro amor perfuadcr volca, 

II medefmo dicea « 

Et hor ne sì mefehino 

O capraio, ò bifolco ha n quelli campi } 

Che di tal fauolette 

Non fappia , e non di (coir a ; 

Nè sì vii pallore! guarda gli armenti. 

Che fc vuol la fua Ninfa 
Tentar d’Amor talhora , 

In sì fatte ragion non A diffonda], 
Coduienfi à non vulgare 
Spirito peregrino 

Dal legnato fentier fuiar fi alquanto* 

E per noùo camino 

Dietro à noui ptnfier moucrc il corfo * 
Ingegnati pur dunque 
Tu , che nouo Aofioue ellcr ti vanti , > 

Tra qUc' verfi , che canti, 

Alcun vctfo cantar, c’homaj di quello 

;.‘.v m*. 
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Meglio à I’orecchie mie fi fodisfaccia , 

E concetto trouar , che più mi piaccia , 
Tìlen. Latto , c che dir più deggio ? 

Dirò ( nè quello ancor forfè ha nouo ) 
Che com’è fenza pari 
Il mio grane cordoglio, , . 

Così ancor fenza ellcmpio 
E il tuo crudele orgoglio. 

Ma ben dal Cielo vn sì gran torto afpetra 
eiuftilfima vendetta , 


Ah non creder fuperba, 

Ch’eflcr la tua beltà deggfa immortale* 
Quantunque immortai fia 
11 mio pianto , e*l mio male , 

Che da la tua beltà fol fi deriua j 
Son quelle, che poffiedi , 

Fuggitiuc bellezze, 

Fuggitiue dolcezze; ' . ; / 

£ cu , che fol per lor si altera vai j 
Moftri , pur come indegna , » 

Difpenfandolr mal , rara tir poto 2 

Quella rofa , che vedi 

Spiegar colà sì baldanzofa , e lieta 

Di porpore vcftka 

Ridendo à l’aura , l’odorato cefpo , 

Diman vedrai , torto, cbc’l Sol la rocchi^ 

Chiuder le foglie , & abballar la tefta 

Pallida, e fcolorita. ; , 

Quella terra fiorita , 

Che verdeggiando à la rtagion nouella ’ 
Hor fi moftra sì bella , .. -,yi 

Non prima il primo gelo 
Verrà à fioccar dal Ciclo, 

Che con arida faccia , c chioma hirfuta 


fia rugofa t e canuta , 
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iiS LÀ N I N P A A vA’ft A r 
Beltà vaga , età frefea 
Non è , ch’vn’omb'ra licufe , 

Non è , ch’vn lampo breue , 

A pena ap'par , che fi dilegua , e patta 
Vola »! Tempo , Amor vola , 

Fugge l’oro dal etiti, da gl» òcchi il foco , 
Friggo ri dal vifo i fiori ,* 

£ fugge il fiat de gii anni 
Hoc tri rirrofa quanto bella , e dolca 
Non men , che eroda , e cruda 
A te piri t ch’ad altro? , 

Perche fuggi da mi , s’ei da «ie fugge t 
Verrà verrà quell’ bori , 

Che dei gran Vecchio il vomere correnti 
Solearida' il volto trio di brutte rughe , 
Cora’hor crefpa hai la chioma * 
farà crefpa la guancia? 

Vedrò vedrò malgrado 
É)i canto fatto vn giorno' 

Ouegfi occhi, c’hor sì lieti 
Spargod ^ — 

Sparge r*prirititi , e tri fti acque di piantar; 
Là dotte quatti mici, c’fior sì dogliofi 
Verfano lagrimando amari fiumi i 
Verfcrari contro te' fiamme difdegiioj 
Polle’, non vedi comi 
A momento à momento il ladro aliare? 
Hor’vrf raggio,' hot’vn fiori 
Hor da gii occhi , hor dal .vifo? 
Colatamente infidiofo invola ? 

Nè prima t’auedrai 
Del lento furto , e de l’occulta preda g 
Che’ tf ftefla in te (letti 
Ce rclier ai forfè indarno 4 , 

Aflhor t’accorgeraj d’hauer perduta? 
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Scioccamente , e donato 
Ad ingordo Tiranna 
Quel, ch’ad Amor negarti * 

É che negarti à si fedele amante ? 

Specchiandoti taluofta 

Dirai., Mifcra hor quale 

Strania forma m'ingombra,e qaal s’auolgtf 

Intorno à lai mia luce ombra nemica 2 

Infaurt» horrida larva, 

Vecchiezza egra infelice , 

Tu mi furi il mio pregio, e fai, ch'io muti 
Color, penficro, e fiato 1 . 

Deh perche non hò io* 

La bellezza primera r 

O r perche non hebb’io 

Vn si faggio penfier quando fui bella f 

Inuan fui bella, inuano hor fon dolenti 

Così poi finalmente 

Dar vulgo abietto' de 1 Paftor n’andraf 

Rifiutata , e fchernita , 

Di tifa vano follia tardi pentito f 
Quefti difeorfi miei, quefii miei dett? 

Son pur (sfio non m'inganno ) 

Slchiarr,e sf palefi> 

Ch’crtcr deuriano intert. 

Hit ah. Io t'ìnténdò pur troppo r 

Anzi fc’ tir, che me non ben'intendi # 

Di non intender te già non difs’io . 

Io dirti , ó pur dir volli ,• 

Ch’intenderti non vogFio,e ch’a’tuoi preghi 
Non intendo piegarmi , 

Vdìr concetti 1 , e carmi 

Io mi credea più gratr, e più giocondi. 

1 tù cofe m’apporti , onde piu rofio 
Mi fpairencr, e minacci ^ 

No t* 
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*,JO Lrv IN i IN r A AVARA» 

Non fon quelle , non fono 

Le vie per ottener quanto tu brami « 

Hor sù facciam , ch’io c’ami. 

Qual gaiderdon , qual dono 
In cambio del mio amor tu mi prometti J 
file». Amor’ è fol d’Amor prezzo conforme 1 
E che può più donarti 
Chi t*hà donato ii core ? 

Filau. Tienti purM tuo core, io cor non curo j 
Non Tono augel grifano à 
Che di cori mi pafca ; 

Nè voglio etfer'vn moftro 
Con duo cori ne! pettp # 

FiJeu. Amor va nudo, e fenza frcgio,ò pompa 1 
Non ha, che dar’altrui , fe non fe (IcATo.. 
Mercenario, c venal, non fora Amore . 

Fi/*. Ma quell* Amor, ch*c nudo, ancora hà i’alij 
Onde fen fugge , c vola 
Da chi prenderlo rema • 

Tilen. Alato egli è , ma cieco t 

E ticn d’olcuro vcl bendati i lumi f 
De la luce de l’or non fi compiace • 

Filau. Cieco egli è, ma fanciullo j 
Se taluolca s’adira , 

Sol co* doni fi placa . 

File». Tu fai ben quanto vaglia 
De le mie canae il Tuono , 

E quanto in quelle felue habbia di pregio 
La mia roce , il mio cauto . 

Ti canterò ( fc vuoi ) 

Canzonette leggiadre 
Da far mirabilmente 
Rifcntir di dolcezza i tronchi , e i Talli * 
Filau, Canzon ì non vò canzoni , 

Son di verfi fatolla , 

' Tanti 
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IDILLIO II 

Tanti da mane à Sera 
Ne compongongli augelli 
Per quelli rami intorno , 

Che m’adordano il giorno. 

Note, accenti , fofpir , nouellc , e folle 
Son’ombre , e nebbie, e fumi , 

Le beue l'aria , e le difperde il vento « i 
A chi fauole fpendc.iociancc vendo t 
E (e nulla ini dai , nulla ti rendo t 
Tilen. Tigre certo cllcr dcui. 

Poich'ala Tigre fola 
L'armonia non aggrada , . . . 

THUu. Mufe, mufiche, e rime, 

Cole belle , e gentili , 

Che s’odon sì , ma non fi toccan punto * ... 
Chi vuol canti a fua polla , . 

Io per me midiletto 
Più del fuon , che del canto , 

Formar però non potè 
Buona mufica Amor , fe di chi fuona 
Lo ftromcnto fonoro 
Non hà le corde d’oro, 

' 5c pur canto mi piace. 

Quel Cantor folo volentieri afcolto , 

» E m'empie il cor di melodia diuina • 
filen, O federato abufo 
De l’humana ingordigia • 

C'hà la voce argentina , 

Già del piacer commuuc ■ 

La Vitella dal Toro 

Pagamento non chiede | . . : t. f 

Nè da l'Agna il Montone 
Comprar mai fuolc il naturai diletto . . 
Perche denno de l'huom gli altri animali 
Fffcr più liberali i . . 
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LA NINFA AVARÀ; 

filati Di quanta ftima fia 
Bellezza, & hoiieftate 
Non conoCcon le beffile quinci attiene , 

Che le lor ricche doti 
Lafcian fenza alcun premio altrui rapire. 
Mi tri color , che di ragione han lume M 
Si ferba altro coftume $ 

Onde faggio dee dirli , e non anaro 
Chi non dona, ma vende il belio, e’1 faro ì 

filen. Il foco affina Poro , 

L’oro proua la Donna, 

La donna al fine è il paragon de l’huomo „ 
Huom , .che d’alto configlio armato, e forte 
francamente refifte 
A fotzadi bellezza , 

Quei di pregio , e di loda 

Più ch’altri affai , veramente è degno , 

Ma Donna , che da l’or vincer fi lafci , 

Anzi il procura ingordamente , e’1 chiede. 
Non ha tanta , ch’agguagli 
La feeleragin fu a vergogna , e hiafmo • 
Qual cupidigia alligna 
Nel petto human più Cozza 
Di quella (aera , & effecrabd fame. 
Ch’altrui trag geà commende , adorando , 
Metallo indegno , e vile , 

Idolatria fcruile ? . 

ViVaw.Oro.diftirpcilluftre _ 

Generofa progenie, e nobil figlio. 
Concetto entro le Vene 
Del’indico Oriente , e partorito 
Nel bel letto del Gange , 

Commun nel fuo natale 

Ha la culla , e la patria inun co! Sole , 

L’iffcffo Sol nafccndo 

SC 
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$en'adorna le chiome,? del bel carro * 
jN’arricchfce le rote . 

Che non fà / che non potè 
Queftp inuitto Guerriero ? 

Qual . cor non vincc/ oual .Talor non domi 
V ‘1 ferro, eh ogni fona auanza , 
€J!icede di portanza . 

Quante città munire ,e fquadreaf.OMte# 
Che furo iucfpugnabili à la fpada , 

Fur da l'oro efpugnatc t 
Quante di caftitatc 
Rocche bea cuftodite , c ben difefe 
Da l'or fur Tinte, c prefe? 

Fu già da vn pomo d’oro 
Ren che pudica , c /anta 5 
Conquirtata Atalanra . yn’aurco pomo 
Morte à jite , à guerra , 

E ft di Cielo in terra 
Spender Dine immortali , 

Tra lequai tenne anch’ella 
Con Io feudo , e con l’hafta 
ia più Uggii , e più calla , 

Io , che Diua non fon , yò pur’almenp 
Del fortume diuia feguir l’cflempio , 

Se fia maluagio , & empio 
Non so, nè fapcr jcuro j 
E s’altri mi riprende , 

Drò , che q uando errori anco fien quefti , 
Con le d»’uc .celefti errar mi gioua . 

Poma d’or non dimando. 

Poma d’or non defio . Venga por l’or 0 
Jn qualunque la uoro, 

Anel , vezzo, ò maniglia , 

P’ cintura , ò pendente , 

Sia par d’oro il preferite f 
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*34 LÀ ninfa avara: 

In moneta battuto , ò in mafia accolto 
Di ciò non mi cal molto . 

F ile». Fortuna de* fooi doni à me fu fcarfa J 
Il nafeer mio guardò fi* Ila mendica a 
Nè piacque al Ciel , ch’io fòffi 
D’armenti , e gregge , e di poderi , e cale 
PoflefTor fortunato. 

Fuorch’vn (incero affetto , 

Fuorch’vna pura voglia , 

A tanto bene offerto 
Altra non fàprel dar degna mercede «' 
Quanto pouero d’or, ricco di fede . (co,’ 

Filai*. Amor d'oro hà gli Arali, e d’oro ha l'ar- 
Scnza l'or non fi mai colpo , che punga , 

Le quadrclla impiombate 
S’auien , ch’egli faetti , 

Si (puntano ne’ petti. 

Eie factte aurate 

Raro impiagano ancor, fenon l’arrota 
Fortuna à la fua rota . (Arali,' 

Filcn. D oro hà ben l’arco Amor , d’oro gli 
Ma veggendo , che l’oro hoggi dal mondo 
Tanto s’apprczza.e Aima, anch’egli (credo) 
N’è diuenuto auaro , 

Nè così di leggier gli fcocca,e (pende. 
Quinciauien, che’l tuo petto 
Di duro (malto , e di diafpro armato * 

Non è mai facttato . 

Filai*. Quante volte (oletc 
Dirne voi altri adulatori amanti , 

Che’I voAro Idolo amato 
I zaffiri hà negli occhi, e ne la bocca 
I rubini , e le perle? 

Hor sì fatto teforo 

Non fi raercafcnj’oroì 
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Tìlen. Volgiti à quello Ciclo, à quella terra» 
Volgiti à quello Sole , 

Rimira quando s'apre 
Del purpureo Oriente 
La fin e (Uà lucente , 

Qual p ù fin’or di quella ,ondc l'Aurora 
Le nutn, e i monti indora ? 

Qual'atgcnto più puro 

Di quelli puri , e limpidi rufcelli, 

Ch’attrauerfano il prato? 

Qual più verde fmeraldo 

Di quello, onde ne van ricche , e fuperba 

Quelle fronde, cqueft’bcibc? 

Quai più lucide perle 

De le frefche rugiade , e mattutine , • 

De le candide brine. 

Che vi lemina l'alba , iJ Ciel vi filila/ 
Eccoti quiui aperto 
Vn'Erario pompolo 
Di gemme non caduche, " . 

E d'oro incorrotcibile , ed' Argento 
Ch’ogn'ingordo delio può far contento* 

filati. L'or , l'argento , e le gemme , . - 

Di cui, come Signore, 

Sì larga offerta , e liberami fai , 

Son publiche ricchefcre, 

Da Natura à ciafcun fatte communi, 
Epretend’io d'hauerui 
Altrettanta ragion , quanta tu v'hai, 

Ala che vuoi far di cola , 

La qual non lì fmaltilce , nè lì fpende , 
Non fi compra , nè vende ì 
Se’l Infogno vieti mai, 

Impegnala , fc fai, 

Tìlen. Se cangiar potcfs’io 

M In 


Digitized by Google 



à 

LA NINFA AVARA, 
la oro il proprio {angue , 

Come pronto m'haurpfii 
Ad appagar la tua vorace fere . 

Ma qual oro fì.troua , 

£he di valor tante ricchezze agguagli,? 
.Quant’or volgon tri Tonde 
L'ttcrmo , il Pattolo , e’1 Tago , 

Non paghcria de le cnechionpe vn filo „ 
Se quelli fiori intorno, c quelle herbetre 
Fuficr Capre , & Agnelli , 

Quelli faggi ,equeft’elct _ 

Fuficr -G'OU e nehi , e Vacche, 

Le mammelle fontane , argento il latte, 
E di (età Je lane , e d'or le corna . 
lp per me non totrei queftè , nè quelli 
Più ege Colo vn tuo {guardo , 

Se quanto efperto fono 
Ne la fucina , oue mi fcaida Amore , 
Tanto folli anco efperto 
Ne la fabril fornace , 

Pouc dT bibace io giallo 
Si trasforma il mettilo . 

Se d’auree marche Ibere 
Ì mucchi pofledefii , 

E fe d’Òngaiedfampe 
Grauide Parche haueffi . 

E s’ Alcide fa&'ro, sìé’hepocefH 
Pa le famofc,e pretwfe piante 
Carpir ^oro guardato. 

Se folli Mida , on d’io « 

TiuttHoheeìdc verghe ,e*n brande zolle 
Ciò che tocco volgèfif , 

Se folli Enea , che dal pregiato tronco 
Ottenefiì dal fato 
Sucller l'aureo germoglio , 


/ 
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C fe folli G'afonc , 

Che di GokroporttlK 

Bela fpogliadt Prillo i ricchi ftami, 

•O fe Pr omeìheo felli 
Cui manforte vietato » 

Rapir l'o f o dei Sole, e de le (Ielle „ 

Anzi fc folli Gioue, 

Sì chc’mi fòlle (fato 
Grandmi d’or diluviarti in grembo , 
Altro non comprererdf g$mme tante. 
Che del tuo duro cor l’afpro diamante. 
Filai*. Vn gran cumulo d’oro 
- Paftorfacefti .otìde portiamo infìc me 
Tu la bocca ripiena , io la man vota . 

Ma tempoè già da-girne , one riattende 
Il vago (tuoi de le compagne erranti . 
lo mi parto , rimanti , 

Flit» Fecali, deh fervi « pili , 

Doue , lalTo mi Jaflì ? 

O fato , ò Cielo , ò ftella , 

G Ninfa troppo avara , c troppo btffla • 
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Amerofa . 


- , ■ * ; « M 

. IDILLIO III. 

... • \ 

Laurini , & Seluagiia . 1 > \ 

\ 

l*u. A Dio Tigre, à Dio Quercia, 

A Dio felce,à Dio (malto ,r. s 
JL JL A Dio diamante. 

Ninfa crudele à Dio. 

Sei. A Dio Laurin, ma dimmi , 

Che titoli fon qucfti ? 

Hai tu forfè obliatq il nome spio ? 

Scluaggia m'appcil'tp. 
lau. O Scluaggia , fcluaggia 
Più de le fcluC,e fera 
Più de le fcre,ahi qual fi (tona in felna 
Fera si cruda ,chc l’amatue yccida f 
Sei E doue à tanta ftragc 
Dr mortali trafitti, 

£ di tanta infelice 

Gente da me fpietatamentc vccifa ? 

Vi ... • £ «i ■■ 

V ■ I 


I» 


jdiuio.hi: 

La». Vn cadauerc cflangue 
Vedrà i,s’à me ri volgi,* cui Col manca 

La fepoleura de l’amato feno . 

Sei. Che ftranc co fé afcplto ? 

Morto dunque filici ìi,e rpiri t e fentif 
O non m’incontrin inai 
Più fpàuentofc , c formidabiTombre. 
Quante grauide Ninfe 
In mirando il tuo volto 
Si feoheiaro nel parto } , 

La». Tu motteggi^ fchernifci 
JL’amorofà mifcria,anzi la morte 
D’vn'Anima innocente.. 

Put vedi ben del pallido fembiante 
Il color fcolorifo , 

Queflo mortai pallore.ond’io fon tinto .* 
Ti può moftrar, ch’io fono { , ■ 

., Ombra tra riui,e puMic viuo cftinto. 

Sci. Si certOjC ben di cenere funebre , , 
Qucfta tua pallidezza . 
la quella guifa impaìlidifce apunto ' ■ - 
La tua Lnguida guancia, _ t 
Che fuolc vua matura , 

O maturo cireg/o ' v 

Quando rofleggian più là ne ^Autunno 
Tra le porpore lor Bacco, cVertunno. 

La». Ancot feherzi, ituoi fcherzi 
Son faette pungcnti,ondc trafìgi 
Il mio mifero cor, ch’è già traficco. 

Sei. Se fede à me non predi. 

Prendi lo fpetchio, c mira, , . 

Crederai forfè à te medefmo il fero • 

La». Altro fpc^chio non chcgeio , 

Nè (credo) oggetto oflfcrle a gli occhi altttti 
Cntiftallo mai pii^Jucido di quello , .. 

H I H 
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In coi felice hot’io 
Mi contempi» , e ^a&^KS 10 * 

Sii. E quale fpecchioè quello 

Ch’hoggi dopò’l morir ti fa beato ? 

Jjtu. I tao» begli occhi , in cur 

Del mio perduto cor fcfcerza 11m*go> 

Sei. Faceto garroìerto , 

Sempre àl’argutie forni r 
Ma dimmi, ond’atgomenti 
Eflcr morto viuendo? Hot gufian ferie 
Cibo (come tu fai > gl» fp»*ò ignudi t 
Lau. Guftar* » ma tal , qual’io , 

D’inuifihil viuanda r 
Che mi pafee , e coofotna * 

Si nutrifee que (l’alma * 

Sei. Patìano -forfè i morti f 
Colgon fior , premon latte? 

VeRoolarta anco® fombrefle ptenaon lonno- 
la*. Anzi ,8c ama tvtal’hora ^ 

' E fi eongiungon’anco* 

Con Tarnate bellezze * 

Et'cllreme dolcezze 
Sentono di Natura ,, 

Quanto follien i’vfanza» 

D'w* a Sfatta fcftanza * 

Sei. Ecco là su le fcuolo , , 

Gran maeflrodee certo efTere Amore p, 

Che fi rodo Ftlofofo vo Paftote . 
late. Echedircfiipor, 

Se con ragion gagliarda io ti prouaflv »> 

Che quantuoque mi viua * 

Son di vira diuifb 

Eche turhomicid*,tofbnI'Vccifo t 
Sit. Aguzzapur la puma 
Oc la ma diale dea faceta: - 

k i * Amo* 
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Àraorofo Sofilla* 

Lati. Altro non è il morir,che fcioglic? 1 almi» 
Da la fua fina fpoglia v 
Hofllicida è colui i. 

Che piiua l’arma altrui . 

Ma l’alma de ramante 
Vme dou’ama più , che dou’hà vita i 
Du ncjuc muor per coler , che l'hà rapita « 
Sei. Mifcio ,horchi ha quella. 

Che l'anima ti colle ? 
ie«. Vnacrudcr, ma bella ? . 

Che boriche morrò m’habbia t 
Odiar però non podo. 

Sii. O che benigno ingegno $ 

Aia perche tu del par* 

Scambicuolmcmc à lei l'alma non togli ? 
tati. O me felice apteno* . _ • 

Se pur dato mi fuflc f , .... * 

Che dome l'alma mia fi nel fuo petto , 

Fa cede anco laf fua nel pe avo mia 
Do Iccme ntc pedaggi a . 

Sei. Ma io, che far poS'io per far contenta 
Vn si fatto delio»- 

Cui non ba&a morir , ma vuoi ch’ancor» 
Altri ceco fl mora ì 
t*u. Se meo fuperba t e cruda 
Afcolraffi il mio dir , con argomenta 
Efficaci » e poSenti 
Moùerti ancora alquanto 
Pórrei forfè à pietà del mio grta piantar. 
Set Hbrsù fiedt qui meco , 

E’n quella verde cathedra frondofa 
ÀmatoT depurante , 

Difputator'amaace 

Convinci a à d ichiarar ciò , che proponi 
... M 4 In 1 
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In tueconclufioni. 

L$u. Io propongo, e foftegno , 

Ch’io t'amo, c per amarti 
Ne difamo me ftcflojonde fon fogno, 

£ per ragion di debito il d mando , 
Date,ch’amata fei, - 

/S* Amor macien gmftiria entro il fuo regno'; 
Pagato cfler d’amore.e non di fdegno , " 

Sei. Mefchinel , tù là doue 

Non fù giamai ragion, ragion pretendi , 

Ma come doue,e quando 
Si van defio nel petto tuos’accefe f 
L*u. Là nel giardin de’ cedri 
Nc le nozze d'Elcino 
(Volgon fei mefi appunto 
Se mal non mi rimembra ) 

Quel dì, che tu Io fpe echio 
Per ben menare il ballo 
A la piua,& al crotalo ▼incerti , 

Vici de le tue luci 
Spiritello gentil, che per le mie 
Sottilmente paflando , 

Scura il cor mi fi affife , 

E tutto pien d'impetuofo foco 
De gli fjpirti , c dc’rcnfi ' 

Ad vfurpar la fignoria leu venne, 

Sì che repente ioarfi, indi l’ardor^ 

In mefeome non sò) d menno Amore , 
D’Amor nacque il penfiero, 

Da! penfiero il delire , 

Dal defir la Speranza, e la fperanze 
Partorito hà l’ardire; 

Onde à morte ne vò, per non morire. 

Stl. Vini, e mori à tuo fenno f 
Io fon ferma, e difpofto 

V , - Di 
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Dinonaniargiamai. a 

O bella Ninfa, e cruda 
Che fcntenza mortale , 

Al^non ben fi marita ; * 

La beltà con l’orgoglioy, , 

Allignati male inficine - 

Bellezza , e crudeltate ; - 

Difcgual compagnia, coppia difrorme , 

. E*deuer, che l’efFctto 
Rifponda à la fembianza , 

Sei bella, e de le doti' 

Di Natura,e d’Amor ricca.e pompoCa l 
Eller però conuiemi - 
Altrettanto pietofa . 

Perfida .iniqua vfanza 

Allcttar lufi nghiera » 

Con dolci occhi ridenti , 

Et recidere altrui lpictata,c fiera 
Con crudi atti nócenti, 

Così pomo leggiadro » 

Putrido verme in vaga feorza afeonde 
Così coppa gemmata . i 

Chiude mortai veleno , 

Così tra lieti fiori 
Afpc mordace alberga , 

Così rigida fetpe 

Col verde, c l’or della dipinta fpoglia • - 
Dolcemente inuaghifee, e poi col denta % 
Crudelmente ferifee . 

Manfueto fembiante , t cor feroce , . ' i 
Orgogliofo difprezzo 
Inhumana figura, 

Sotto *aga apparenza 

Oftinaca" inclemenza j vnita in fotofila , 

A Diurna beliate 

} \ M $ Bar- 
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Barbara feritati 
E' concento dfcocde r 
Ioqualdcl’Vniucr/o 

la perfetta armonia guattire eoarom^c,. 
Nel volto il' Paradifo 
Nel core hauer l’Infèrno 
Eflere infame vo punto- 
Angtfètta-ne’ lumi,. 

E Furia ne’ cottomi 
Sì (frftìfaca infoli ta m at ura 1 . 

Portento è di Naturar 
Se rofe bai nel bd Tifo * 

Qual’ir* , ò qual di fpetco- 
T'àrma di (pine il peno-? 

E fe fei sì nemica 
D’Amore-, e ài pietate,. 

Gom’hai ranca beltatc ?- 
01afcia!cgg , acbia ,, 

O prendi corte fìa , 

Effcf’vorrai tu forfè* 

Innefto moftruofo- 

De l’ÀbilTo:, cdel Oer? nurrìrnelcorir 
Angelico furore refar nel mondò 
Angelctrainfernal , Furia celcfte ? 

Sij (Vcfar voi) de Vanirne horaicida 9 . 

Mà non e (Ter infida « 

Scricuftd’amarc,. 

Atraen non ingannare .. 

Qual’i oganno maggiore f' 

Portar ne gfrocchi Amore r odlo ncl : ftno V 
Hattcr fórma di Ninfa , Se efar ffcra ) 
Sotto velò di rifo-afeonder pianto r 
Sotto viftia d« pace apportar guerra ^ 
Ptomctteraltruf vira', c poi dar morte ?' 
Quc^ è mcntir la fede - 

' . fidi 
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Qued’c tradire i cori .. 

Vola incanta far fall» 

A la luce del foco , c trotta ardore . 

Onde s’incende y e more , 

Stende al ferro la man tufo, e forbito* 
Semplicetto fanciullo , 

£ ne torna ferito-.' 

Crede fe delib ai mar tranquillo, c pian» 
Incfperto nocchiero ,, 

Indi riman da l’auid’ondc abforto r 
Pria fepolro, che morto , 

Corre ài raggi fere ni- 
De le bellezze tue 

Vaga di quel, che piace, alma innocente . 
Infelice, nè altro 1 
Dal rigor del tuo fido 
Alfw riporta, c coglie 

(E per proua il fent’iojch’atfannt, t doglie” , 
Sei Folle Paftor, tu vuoi 

Allcttarmi ad amarene mi fpauentì 
Con martiri, e tormenti, 

S’Amor'hà ne! Ino regno' 

Tanti (Frati j, e dolori , 

Come configli 1 tu, ch’io m’innamori r 
tu». Ad vn gentile innamorato petto 
Il duo! torna: in di letto , 

Sic he quanto d i dolce altronde rie»» 

Vna non vai de l’amorofe pene , 

Sei Se sì lieto è il tuo dato , 

Se sì dolce è il tormento', 

Viui reco contento, à cheti lagni r 
Poiché tu lenti eguale 

Il piacer àrafftnn», V* *’ 

Dunque il premio, « la penamfemi»? flttttpv 
ahernamewe 

Mi 4 Pad» 
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Palla di core in core 
Di reciproco amor cambio concorde t 
AÌlhor gode, tllhor fente 
I/vna,e Kaltr’alma ftretta 
Con vicende foaui 

Di dolcezza commun vera dolcezza* 

Ma fc di pari amor non nc faetta , 

Non è gio»a perfetta . 

Sei Hot (c tra noi non è qudìa , che brami', 
Vnion di voleri, e d’ambiduo 
Son contrari i penfieri , à che feguirmi ? 
Z4«.Traggc la calamita 
Il più doro metallo , 

Gran virtù dittatura j 
E traggd la bellezza 
Del tuo volto il mio core, 

Gran poffanza d’Amore. E l’*na, e l'altra? 

, .Qualità vcrariicme in noi fi »edc , 

Tu fei pietra in durczza,io ferro in fede. 
Sei Vegliò ver, cbp l'amante 
D’ogniarbitrio fi fpoglia , 

E da gl’imperi de l’amata Donna 
Vbbidienrc pende , 

Pcrehcdd mio voler non ti fai legge? 

Io vò,.pbc m non m’ami, \ 

lau. Ponmi là Crà Te Sitei j 
Tempeftofc,, c latranti . 

Ponmi dentro la gola , e tra te fauci 
Di Cariddi,e dì Scilla . • • 

Ponmi tra le pruine ,e tra le brume 

Del Caocafo gelato, ,, 

là doue Bore» rogge, & à le felue 
Pà coperchio di ncue * ... 

Ponmi là,doue ardente - ^ 

Piede per dritto il tuoi la sferza c/liua.’, 
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a tornio 

£ fatto il vicin carro:. 

. De! più feruido Sol borton barene • 

Pur che'n grido à te fi a , nulla ricró», « 
Mandami tra glmhofpiti deferti 
De le Scitiche balze « 

Mandami pur trà’moftrr 
D’Erirnanto, edìLcrna* . , 

Mandami à le fpelonchc 
De’ Leftrigoni horreodi , e de* Ciclopi; ' 
Mandami tra le fiamme, etra gli horror/ 
Di Cociro , e d’ Auerno , 

In virtù d’vn tuo cenno, il tutto ardito , 
Non mi dir , ch’io non tarai , 

Ciò ne podio , nè voglia * 

Sei. Tiopp© per me prefumì . . 

Non mi cui’io , nè voglio. 

A grandi imprefe , c faticale eCpottì , 
Quelite da té Ancheggio , è mero aliti. 

In quello io 1 conofe<*rò,fcm’ami 
Se prendià difamarmi , 

E lafci di mirarmi., 

Ì4». Amar ciò , che’] difènde 
Dà morte, hà per natura ogni mortale ; 

Ne" tuoi begli occhi fplcnda 
Raggi d’ Amor vitale. 

Che non che viuo altrui , rende immortale i 
Perche dunque, t’adiri , • 

Ch'io t’ami , e ch’io ti miri r 

S’al viuer mio procaccio elea , Se aita - 

Io te Ninfa non amo , amo la vira. 

Set. Ami la vita ? dunque 

Ami il tu© proprio bene, e’I tuo rraftullo. 
Ami me per te fteffo, 

■ Aniiftorche re Arilo , ir, me „ onaQj , 

«or fc cerca jj ivo coro 

: ' ,T . • Più 
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Più’l fuo prò, che’l mio amóre, I 

Pèrche vuoi tu', ch'io fia ' 

CWigata ad amarti ? e perche poi 
Mi chiami empia,e crtidel quadohòti t’amo? 

Si j tu di te, c’hai tecoiotua bah» 

E l'amore, eia vita 1 . 

Amante,- e riamato ,> 

Ch’èfler poi fenza me vino, e beato .. 

£a«. Vaie più che’n fé fteffa 

Ne l’amara bellezza-almi amorofa ,. 

Quindi io me Aedo amando*,. 

Et amando la Vita’,. 

Altro che te non amo*. 

E come difamarci vnqua potrei ? 

Tu la mia v ita, e tu me fte/Tg fei 
Set. Quando da me gradito 1 
Fuflc d'amore, & io’ 

D’cfler’amata amaffi.amar dcurcfti , 

Me fe fai, che m’oHendi r - ■ ‘ 

Pèrche contro mia voglia 
Vuoi pertinace amarmi y, 
tau. Offe fa dunque chiami' 

Amor fcruaggio,e fede V 
Adorarti qual Dea , 

Fatti vittima H cotcv 
Cimarti in mille rime ,. 

Segnarti in mille fcorxe ,, 

Nbn peninoti volere ,, 

Noofentir.norv vedere, 

Fiuun là, che i tuoi begli occhi,, . I 

Qneftc fon dunqpe;ingrara , 

Quelle 1 'offcferue,fe colpe mie ? 

Altra colpa , ch f io fappia 

Cumro te non comau/r, & altro 1 errore ,. 

Che di foucrchip amore y, 

Ho ir 
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l&r fe colpa è l'amor, rodio che fiaf 
Sarò per le toc leggi- 
Colpeuoles’io t’ama,. - 
Z tu che l’à ma tordi fami, e (degni r 
Innocente farai > 

Ah che torto mi fui 
Giudice ingiuda, Se io* 

Al tribunal àt Amor mene richiamo ' 

M» por dì fallo tal ( k fallo c qucfto)! . . 
Ti chiedferei la pena 
Scaltro che' pena, e danno* 

Dal giorno, ch'io fallai 

Kiporratan’hauclfe il cor dolcntev 

Non é dunque a! fallire 

Gran caftiga il languire #’ 

piaghe, fiamme, catene 

Non fon pene badanti al mio delitto T 

QUal rcndetr» maggior cercando va* 

Al troppo audace eccedo* 

Del misfatto commelTo* r 
Se già fenza punir punito l'hai ?’ 

Ma poniam pur , ch'io fia- per troppa amarti' 

Reo di pena piò grane 

(Jual ragioo vuol,qual dritto'. 

Che co ndà n ni,e punifea i falli miei! 

Tu, che cagionne (Sri f 

Amor dal bel fd nafee,. , „ 

E fol del bel fi pafK 

Nè' altro è Amor, che di beltà defio j? 

Figlio di tua bellezza è Tamor mio .. 

Da te dunquedcriuai ■ 

Qu e (l’amo r,qu e da fè falda, e codanre 5: 
Mcntrerù farai brillio farò amante*. 

Stt, Tato dòqoc; e non piò, quanto in mererde 
Rada beltà la fiamma in ce fà viua , 


Digitized by Google 


ti* tA-DlSP. AMOR.' 

Vile , e di poco pregio è queft’amord g ’ 
Poiché s’appoggia à sì caduca fctìfc# "Al 
Quand’io bella non folli t 
So , che »on rft’amerelti , 

Talché l’amor non và fenza il diletto i ' * 
Mancando ld ragion , manca l’effetto* 
tnu. Se de l’incendio mio fuffcfca falci 
Quello bel , che dtfbre ih te sfauilla , 
fora arder , fora amor fragile , e breuC , 

Ma la luce maggior, che'n tctrafparc 
De la bellezza interna . 

Eternando l’atdor , l’amore eterna t 
Sei Se la beltà de l’alma è il primo fine 
Del tuo nobil’amor , perche non volgi . 

11 cor là doue fia 

Maggior, che in me non è , quella bel letti 

Mancan forfè Pallori 

Ricchi d'alto valor , di fommo ingegno j 

Per fama chiari , e per chiar'opre illuftri t 

Quelli faranno oggetti 

A' tuoi fiiblmi amori 

D'vna femphee Ninfa affai migliori# 

Ld». Chiunque ama in altrui 

Virtù fenza beltà, quelli s’appella 
Amico, c non amante , 

Amante è quel , chc’nteude 
Ad amar’in bel corpo anima bella » 

La beltà , che fi vede , è come raggia 
Del Sol , ch'entro fi ferra , 

E che quafi per nebbia à noitraloce*. 

La beltà , che fi cela, è come rela 
jn beUhf iftallo afeofa , - ? . . *• \ » 

- Talché deibcllQ amaro , - 3 ,.. . 

U più s’afcondc , e fi palefaH meno , » 
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I D I L L I O ' III. 4 x/l 
Così fior , così gemma 
Manifcfta il colore , 

Publica lo fplendore . 

Ma l’occulta rimi non moftra à gii occhi , 
E così’l Cielo ifteflo 

Bcnch’a’ mortali il Sol feopra , e le ftelle , 
Chiude. però nel fen cofe più beile . 

Sei. Chi ha , che ra’adecuri 
( S ìo pur prendo ad amarti ) 

De la tua ftabil fede f c che tua voglia 
Non Ila (come fon l'altrc>)al vento foglia ? 
Lmu. Giuro per cjueAo CieJ, per quella luca , 
Giuro per quella vita , 

Anzi per te , che la mia vira fei , . 

Che fempre il Sol farai de gli occhi miei , 
Sei. Amorofo interefle 
Scioglie , e moue per vfo 
Di fallace amaror lingua {pergiurai 
Mentre nel cor gli dura 
Il delire, e la fpeme, 

Àuiluppa promette, 

Con otteqni deuoti honora , e fertie • . 

Ma non prima è fuanito 
Col caldo affètto inficine 
De la gioia amorpfa il fiore , e*l verde , 

Che del pattato ogni memoria petdc* 
Sembra l'auido amante • . A 

Pcregrin Abbondo , 

Che fé tra via s’inconrra 
Inchriftallina , e gelida fontana , 

Piega il ginocchio insù la ftefea ruu , s. 

S inchina à le dolci acque , 

E la bacia , c le fugge r' » 

Ma lofio, che dal labro arido fente 

_ V * ( -.i - • ;Sgo»-. 

* .. 
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ist LA DISP. AMOR. 

Sgombro l’ardor de l’importuna fcte ,/ 

Del refrigerio al benefkióotdia. 

Volge il tergo à ia fpond^ , 

Nè piti .punto gli ca! de la bell’onda 

Cosi , poiché sfogato 

Uà de l'ingordo , e cupido delio’ 

Ne l'acccfo appetito il vino foco , 

Chi gode il find*Araorcf f 

Satio di quel piacer, che bramò tanto, 

fi già sì caro fonte 

Del guftatodiiétto» / 

Schcrnifcc.abhorre ingrata mente, c fptezxa? 

Mentre , che (ano , e laido 

Sta ne la boccali dente. 

Si olifee , fi terge,' 

É fi pregia , e E ftima . 

Poiché putrido, e guaito 

Dà le fauci l’hà fuelto il caa ferrato g 

Ne l’immondo letame' 


Cóme fozzà, e vii cofar, al fin fi gititi 

Mentre la bionda chioma 

St> fa fronte natia fi nutre, e ceder g 

O’comc fi ticn cara y ; . va si,*. 

È fi colciua con* eburneo r affano,- 

E di fiori s'intreccia , d’or s’ implica 4 , . 

Ed'ociori s’impingua'. 

A pena da la forbice conduca 
Cade ree ì fa dà la viua tetta y 
Che col piè fi càlpcfta . 

N«è più, aè nftn Iaferriinil bellezza y 
La giouenil dofeezzar 
CoWafFanno E cerca ,• 

Conhumilcà fi prega y 

f nn ambra , e difetta v 

Wk ttquàu , e goduta 1 , è poi negletta^ 


L4# 
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IDILLIO' in. %s j 

Xatt. Vn fior non fà ghirlanda , 

la colpa d r vn fof reo noccr non delie 

A milPaltri innocenti 

Quello è calfior difetta 

Di chi da ver non ama ò fc pur’ama'. 

Ama d’amo r ferino,. I 

Che nulla ha dei dittino . Io ama, io arda 
Di puro ardor , d'amoccelefte , e come 
Il Ciclaincorrott ibrli ha le tempre * 

. Così' l’alta mia fiamma arderà lemure , 

$*l. Poetiche chimere r 
Cb’à predicar fon- belle 
Mà raro in proua poi riefeon vere r 
Quel, che tù da mebrami; inOclnon fatiti 
E tiuto-quanto il colmo 5 
De la beatitudine celefte 
Ne la villa confile y c non nd tattov 
S’ami sì nobilmente v 
E vuoi, cornei beaci' ,.eflcs beato v 
Mira , contempla , c taci 
Non ci curar d’abbracciameoti, e bacia- 
la». Scnea il firn, per cui »’ama ,■ - . - 

Cb’c l’vl timo diletto ,. 

Amor no ir è per fétto , 

Come imperfertattneora y 
Et muti! fi fiima *■ 

Beltà , che non s’adbprav e che non feraci 

A quell'vfo», 4 qiK 1 fin, per cui fìi fatta-. 

Dimmi , cpial’è pili bella t 

Vite', ch f al fuol dìfiefa 1 

Senza foftegno inftetififee , e lecca r 

O pur quei l'altra' , quella 

Che sà'l palo appoggiata 

0col tronco abbracciar*. 1 ' 

«e IP- 
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*J4 LA DISFAMO*. 

Rende d’vua foaue . S 

Se medefma feconda , e l’olmo grauef 
Sei. Hor rifoondimi tu , qual’c migliore j 
Ro(a, che verginella 
Fiptifcc intatta insù’l naciuo ftelo , 

O quella pur , che da rapace mano 
Colta , in brcu’hora cflangue 
Inaridire , c languc ? 

Lutt. lo per me più felice 

Stimo de l’altra , che 1»e l'horto iaaecchii 
La rofa, che fi coglie, 

£ che ne l’altrai man marcifee , e more, 
Poiché col grato odore , 

E con la ritta de le vaghe foglie 
A le nari , & à gli occhi almen diletta , 

Là doue pur’à forza 

Senza alcun prò tra le matefne fpinc ■ 

Dcuea cadtndo alfine : i; _ . 

E marcire , c morire in ogni guidi • 

'Così quel vino ancor nò più «'apprezzi # 
Che’n fua Ragion fi bcuc, 

De l'altro , che ferbato , alfia fi guafta , 

Se bene inuèro il fiore,. * 

Di G:ouinetca , ch’à leggiadro fpofo 
Si congiunge , & ynifpe, m > 

Non fubito languita , -,\ v . ■ : ^ 

^nzi molte ne, vidi, .{ 

te quai prima, chcttrette 
Haùcfie Amor con maritai legame t .. 

Eran pallide , e {‘morte. 

Tornar dopò le nozze . ('fche, 

Più , chc'n lor prima età , vermiglie , e fre- 
Sel. Con tutto ciò più degno, e più pregiala 
E il virginale Rato* 
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IDILLIO III. ± ss 
* t *. Pregiata e fenza dubbio , e degna cofa 
Vna Vergin fanciulla. 

Ma qual più brutta, e Tozza , e moftruof* 
D’vna Vergine vecchia» 

S’à la tua genitrice 

Non fufle il fior caduto 

De la virginità ,che tanto esalti , 

Ne tu del fiore iftefio i I pregio haurefti j 
Lo qual benché fi perda, 

E fi tolga vna Vergine à Natura, 

Se de’ noftri lume nei 

Non fia Acrile il letto , & infecondo j 

Quel piacere, onde i! mondo 

Si perpetua , e rinoua , 

Iterando più volte. 

Per vna fola ancor ne darem molte . 

Sei. E vuoi , che per piacerti 
i Mi mariti ad vn motto ? 
ta». Anzi nò j fc ciò fai , 

Subito mi vedrai 
Sufeitato ,e riforto . 

Sei. Laurio , ti cedo homai , 

Troppo dotto campione 
Qualunque queftipnc 
D'Amor rifoluer fai .. 

Quindi de la difputa , e inun de l’alma 
Donandoti la palma , 

Conuien ,ch’io pur da te vinta mi chiami, 
E ch’amata riami . 

Attendi duuque pur, che fi maturi 
Queftamia mefle acerba , 

Ch’ancor verdeggia in herba . 

£ Tappi, eh’à te fol ne (ò conferua i 


Tù 



M-6 ladisp. amor. 

Tu confcroa te (ledo al ben , cb’afpett^ 

E poich'à tuo talento 
Su vitt«e , e morire, 

O morendo ,ò viuendo , 

In quella guifa pur , ch’à ce più pisce è 
Rellati in tanto in pace . 

Lau. Crudcl , partirai dunque 
Senza donarmi almeno vn bacio fole ? 

JSel. Nò nò , tu morto lèi , 

Evprre^i, che tee© 

Di vita vfci/Iì anch’io ? 

^Guardimi il iaci , ch'io baci i morti « A Dio, 




/ 
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S4MPOGNA 

DEE £A V, 

MARINO 

Parte Seconda. 

* . t 

p i r 1 s a in g,mg 

Bofcarcccie . 



IN VENETI A, 
M. DC. LXVII. 


Prefso Gio: Pietro Brigonci 

Con li penna de' Superiori, 
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PER 


1LLV STRI E Q V 
ViroqjOmnigena Sapienti* 
cxeulro, 

Saecu!» noftri ornamento 
maximo ' 


I 


TI 


IO: BAPTISTìE 

MARINO. 


PRO SPERI A NT O NI I Z IZZ AE 
Accademici Otiofi Ne apoi. 

Ode Dicolos Diftrophos . 


V Numid MARI NE t contigiffe ytttibus 
Vel maximis,vel optimis . 

Chips aut pela/ga gens deditjuos Remula, 
Quos Arnus extulit tuus , 

Comptrtum babebis : idquetu fate are 
Te lettitafie f&pius : 

Aeterni tale nomimi viuusfrui 
Qui aufit , fuifs e ne mi ne m . 

Nam cum Voetas , mordicus liuor J aeree 
Flerosif carpat , haud finii 
Hinc explicare remigem nlarum fintene 
Tamam, bine eb audir i tub am . 

Quales vapor es aerem caligine 
Turpant ferenum : mox tamen 
Cum lucis euolarint ex huius die ' 
Tumfamaglifcit,tum fugit 
Liuor, Barathri iam recepita in fpecu ’ 
Tum clariores emicant . 

At idfit alif$: fit Toetis a User 
Foftfttnus a tram gloria . 

MAR1NVS anno viuat Ne/ieri s mene \ 
Viuas MARINE iam licst . 

Telici tate dixsvìm f attuiti tu am , 

Omnts , & exter ì, & tui 

~ N Tt 


l6o 

Te te vigentem laudibm teli uni fupeyt 
CaIì a(lra : fed dignum tamtn , 

6>ri aréfnpeetis quod negatur omnibus 
Vitto libi obtmgit : Frueris 
Aeternitate nomini viuens fui, 

Aeternitatis parti ceps . 

" ' - " ■ - * ■ » 

N ? A P 0 I l $ 

Defiderium , 

Eìhjdem. 

Q Vid metti ab Vates longe fot lafiru , tqt 
annos 

pocn& tUA,ab patria finibili, tutti abes ? 

Seu Dux Allobrogu, extremofeu Gallia Rheno 
Detinet,& merititi te comitati honos. 

Nec potei in me dure pia connettere ocellos f 
Parthenopen patii es deferuijfe tu*m ? 

Te modo diletta rettocene S/renit alumni M 
Te patrij etilici ant otta bUndz foli . 
fr&rttpto e /copulo te candida Mt* gellina. 

Te vocat extinttoflebilis AegU Rota. 

Te crater.te CAtuleis Pattfyllipui vndis 
Pendala conferitemi oflrea fub J copulisi 
Antiniana fuai Laura, Capimòntìui offtrt 
Florida Naiadum fetta legenda manti • 
Te rauco petit à riuo Sebethut aqttarttm 
• Gaudia quid differì fera t M ARINE, veni, 

I so. 
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I SOSPIRI 

D’Ergaftoi» 


IDILLIO IL 

11 Poeta al Suo bel Sole • 

S Oleuanogli antichi Egitti] , adorare 
il Sole , & al Sole , come al piti 
bell'oggetto de gli occhi loro , offerire 
inceri fi , & con/ aerare bolocauUi . 7 Ma 
fe alle voflre belle ( ò belliffimo 
Sole de gli occhi miei ) fi -porrà batter 
riguardo , chi farà » che non dicado- 
uerfiavoi non men , ch'ai Sole, di- 
urni honori , & tributi f* Vercioche fe 
il Sole è vera statua , & fimulacro di 
Dio nel tempio dell'Fniuerjo ■ voi fiete 
in terra vna imagine dell’ifleffo Soleva , 
anqi efprefjo ritratto dell'ifiefso autor 

N x del 
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del Sole . Se il Sole è Trencipe de gli 
altri Tianeti » che collocato nel tnego 
delle sfere, communic a la [ua perfettio - 
ve à tutte /’ altre il elle : voi poffedetela 
monarchi a delle bellezze, nè bellezza, 
alcuna è nel mondo , che da voi lume 
non prenda , &cb’àlato à voi non fia 
"Qtoe z ma fauilla , ò vn’cmbra allo 
fpltndore di cfl&Sole . Sì come il Sole 
difcaccial’ofcurità della notte , & re- 
ca a’ mortali la cbiare^a del giorno ; 
così voi difgombrate la caligine de miei 
dolori , & aprite all Oriente della mia 
mente vn di lucidifiìmo d'amorofi pen- 
fieri . Sì come il Sole è fonte di luce per- 
petua ,cbe [e ben talbora da qualche im- 
portuno nuuolctto è velato , in breuc dif- 
ftpandolo , ne raddoppia la fua [olita-» 
iimpidegga , così voi fitte fontana, di 
beltà infinita , la qual (e purtaluolta da 
maligna nebbia disegno mi vien na - 
fcofia, fubito nondimeno rifcbiarando i 
fuoi r aggi , fuolriconfolarmi con doppia 
ferenità . il Sole è padre vniuerfale , che 
non pure à gli animali , & alle piante 
comparte la fecondiffima virtù (ua , ma 
fin nelle vifcere della terra trappaffan. 
do , produce colà dentro mille occulto' 



io f r 

ricchezze. Poi fiete vita di quell* anima , 

F & nel cbiufofeno di e(ja hauete for\a di 
creare metalli pretiofi d'alti defiri , & 

> gemme illudri a’ affetti nobili , & gene- . 

< rofi.ll Sole è di sì veloce rappido mo* 

1 uimento , eh' appena dall’Oriente [punta 
fuori t ch’arriuainfinoagli estremi ter- 
mini dell'Occafo . Poi hauete ne’vofìri 
/guardi tanta efficacia , che nonsìtofto 
vno da’voflri begli occhi ne lampeggia , 
come il profondo del cuore fento toccar-, 
miydoue il fofeo a biffo delle mie pene di- 
viene in vn momento luminofo bemifpe- 
rìo di felicità . il Sole oltre la luce, ab- 
bonda di sì fatto calore , che non fola gli 
buominirifcalda dal rigor del freddo af- 
ftderati» ma le notturne rugiade afeiuga , 
le congelate neui difeioglie . Voi col 
foaue fuoco, chene’vofiri ardenti lumi 
rifplende, non foto altrui riferiate , mcu> 
dolcemente infiammate , e sì come po- 
tete difiemprare il ghiaccio d’ogni petto 
adamantino coft potete rendere afeiutta 
l'amara pioggia di qucfli dolenti occhi 
miei . Eccoui adunque , che voi fiete vn 
nuovo Sole , & al par del Sole di ma- 
rauigliofi effetti cagione . Anzi H Sole 
boggimai il pregio vi cede , da voi vinto 

N 3 fi 
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fi chi ama ,e per fugggir e il paragone t >0- 
lenticri fe rie flarebbe perpetuamente fe- 
polto nel mare , ò pure v/cendo fuor'y , fi 
recherebbe àgioria comparire al mondo 
come volita ^Aurora, ficuriffimo, che non 
porterebbe gì am ai [eco giorni ,fe non f e - 
reni ,& ridenti . Così potè spio, nuouo 
Ciojuè , per miracolo del Cielo , 3 d'^A- 
more il voflro cor fa arrecar fol tanto 9 
quanto mi bafta ifuper are i tormenti 9 
con cui guerreggio, prima, f he le tenebre 
della difperatione mi fópragiongana , 
O almeno *4 quii a auuenturofa , fen^a 
pericolo di cecità nc chiaritimi lampi 
dèlia vojlra bellezza fermare infatica- 
bilmente la vifla , Hors' egli è vero, che 
Iroi trà noi fiate vn piti bel Sole, qual 
tnarauiglia , fio che come Elitropio et 
voi tempre mi rinolgo , & come Fenice 
delle voflre fiamme immortalmente ar- 
do , habbia fol voi per vnico , & degno 
Idolo di quefl’ anima eletto ? Et fe voi di 
queH’auima l'Idolo fitte , comefia poffì, 
bile , ch’io non fia burnite infieme , e gra- 
to riconofcitore della votlra Deità ì & 
che sformandomi di feoprirui laftnce- 
rità della fede, con cui v’adoro, non* 

procuri etiandio con voti , & confacrifi - 

« • 

et 
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tojM ttdimuomre ilvoflro diurno animo à 
«/ pietà del mio male ? 7VLa qual (acri fido 
b/uéj potrebbe emergi amai ò più da me douu 
a: ut to, ò più à voi conueneuole di quello , eh* 
h, ài jLmore delvoflro tfume miniflro , & 
Sacerdote à tutte l’bore vi fa di me flcf- 
ii , ai j 0 ? £«<*/ /o*o pii* cocente di quello , che 
,ìll in me accefo inettinguibilmente arde ? 
!t*i quai altare più puro di queflo petto , la- 

nia uato del contmouo da due viui fiumidi 
•M lagrime ? ò qual vittima più manfuetcu 
jt. del mio cuore innocente y il quale Juenato 

ti da mille ttrali dìmofìra nelle fue vifeere 
il aperto l'infelice prefagio della mia mor- 
ii tediane auano falò à quetto dolorofofa- 

f crìficio gl’incenfi ; Macon quali ine enfi 

I più proportionati alla vittima potrei io 
il venerarti , che co’fofpiri ? Ifofpiri d' 
t Ergatto vengo perciò ad offerirai sfotto i 
> cui lamenti viene adombrato lo flato 
f mio. l\iceuete il culto, prendete l'offerta , 
accettate l'hottia , e gradite il %efo con 
benigno animo , ricordandoti , che nè an - 
che il Sole quando forge di Letame (de- 
gna i ( aiuti defempìici vccelletti . Nè 
picchia gloria efler videe , che quanto 
io vi dono fta pur del voflro , & che con 
U voflre proprie cofe cerchiài pagare i 

N 4 debiti 
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fi chiama,' per fuggire il paragone Vo~ 
leni ieri [e ne farebbe perpetuamente fe- 
polto nel mare , ò pure vfcendo fuori , fé 
recherebbe àgioria comparire al mondo 
come vodra ^Aurora/tcurifjìmo, che non 
porterebbe giamai feco giorni , fe non [e- 
reni , & ridenti . Così pot espio, nuouo 
Ciojuè , per miracolo del Cielo , ò d’jL - 
more il voflro corfo arredar fol tanto T 
quanto mi balta dfuper are i tomenti y 
con cui guerreggio, prima, che le tenebre 
della difperatione mi fopragiongana * 
O almeno ^Aquila auuenturofa , fen^a 
pericolo di cecità ne chiarirmi lampi 
della voftra bellezza fermare infatica- 
bilmente la vifla . Hor scegli è vero, che 
* poi trà noi fiate vn pii ì bel Sole , qual 
Inarauiglia , s'io che come Elitropio <t 
yoi fempre mi rinolgo , come Fenice 
delle vofìrt fiamme immortalmente ar- 
do, babbia fot voi per vnìco , & degntr 
Idolo di quell’ anima eletto ì Et fe voi di 
quest’anima l’Idolo fiete, comefia poflì . 
bile , ch’io non fia burnite infieme , e gra- 
to riconojcitore della voSira Deità ì 
che sformandomi di feoprirui laftnce - 
rità della fede , con cui v’adoro, non* 
procuri etiandio con voti, & con [acriti- 
ci 
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ttdimuouere ìlvofiro diuino animo à 
pietà del mio male ? Ma qual /acri fido 
potrebbe e fjer gi amai ò piu da me dona- 
to, ò più à voi conueneuole di quello , eh * 
jlmore delvofiro Nume miniftro , & 
Sacerdote A tutte l’ bore vi fa di me flcf- 
Jo ? qual foco più cocente di quello , che 
in me accefo ineflinguibilmente arde ? 
qual’ altare più puro di queflo petto , la- 
ttato del continouo da due vini fiumidi 
lagrime t ò qual vittima più manfuet<L> 
del mio cuore innocente , il quale juenato 
da mille tirali dimoflra nelle fue vifeere 
aperto l'infelice prefagio della mia mor- 
teìMancauano falò à quello dolorofo fa- 
cri fido gl’incenfì ; Macon quali incenfi 
più propor donati alla vittima potrei io 
Venerami , che co'fofpiri ? Ifofpiri d’ 
Ergatìo vengo perciò ad ojferirui sfotto i 
cui lamenti viene adombrato lo flato 
mio. J\iceueteiL culto,prendete l'offerta , 
accettate l’ bolli a , e gradite il %e(o con 
benigno animo , ricordandoci, che nè an - 
che il Sol e quando forge di Leiunte / de- 
gna i {aiuti de [empiici vccelletti . Ne' 
picchia gloria effer videe , che quanto 
io vi dono fta pur del vofiro , & che con 
le voftre proprie cofe cerchi di pagare i 
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tbitimit . Che fe noi fiele il sole del 
mio ingegno, & quanto io ò parlo , à 
(criuo da voi fola mi viene , non è fuor 
di ragione il dire , che quelli Sofpiri fieno 
figliuoli della voflra mirabile bellezza , 
non altrimenti, che i vapori Jon generati 
dallayirtà attrattine di ejfo Sole -, & 
ibeinquetti ver fi babbiate voi quella 
parte, cb'ba l’iflcfio Sole ne' fiori rne* 
frutti, i quali teme , ebe parti fieno della 
Urrà , fono nondimeno per la fecondità 
del mtÀefimo sole prodotti. J. voi,ò mio 
bel Sole , m'inchino con le ginocchia del 
cuore, & in e fio la voflra effigie affettuo - 
[mente bacio con la bocca dell'anima . 



SO- 


* ° S P IRI 


d’Ergafto . 


Quelle Sono danze Seluaege, oue ■ 
Paltore innamorato sfoga la fua 
pauiotte amorofa in affettuo- 
fi lamenti . 


G ià di Prifo d Monton da l’aureo corno 
Scotea di fiori v inodorato Maggio; 

£ chiaro il Soì.mcn nubtlofo il giorno , 
Trahea da l’onde più fcrcno il raggio . 
Quando Ergafto il Pallor le tempie adorno 
D’vna treccia di lauro à pie d’vn faggio 
- Tra dolcnte,c penfofo vn dì s’alHfc , 

Indi co’l Bofco à ragionar fi raifc. 


Atdca di Clor»,e graue oltre IVfanza 
La fua dolce fentia fiamma amorofa 
Oualhor la cara angelica fembianza 
T^or la dipingea bella, c fdegnola ; 

VA ella il fao pregai , la fua fperanza . 
si fugace febei maa, sì ntrofa , 

, che'o tutta forfè la lelsaggia fchiera 
O più bella, ò più cruda altra non era . 
r * N s Oli* 


i 
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Onde poiche’I mefchìn foletto errante 
Scn’gìo lungh’hora addolorato , efaflo> 

Là v’è più folta de le verdi piatire , 

Vide l'ombra cader, ritenne il patto: 

• Lungi vn’anrro pofotti , e nel fembiante 
Non men, chc’l feggio fuo-, parca di falTo^, 
Al fin sfogando il duo! , d'onde languia , 

A i Tuoi chmfì penfieri aprì la via . 

i r i r. 

Clori bella d’amor.ma quanto bella', 

Tanto fiera ,dicca, tanto fupciba j 
Horche ridono i prati , e la nouclla 
Giotiinetta Ragion fiorir fa l’hcrba , (fa 5 
Hor,ch’ognifera in quefta piaggia, c’h quel- 
Depofta hà Pira , c più rigor non ferba , 

Deh perche te cotanto à miei defiri 
Nemica ttouo , e’1 mio dolor non miri £ 


Deh volgi l me da fortunati colli r 
Oue più l’aria al tuo penfier ferena t 
Volgi i begliocchi, c t miei vedrai, che molli 
Vetfan d’amaro pianto eterna vena : 

Sai ben, ch’altro già mai non chicli, òvoli» 
Refrigerio , ò conforto à la mia pena , 

Che da quei dolci lumi , ond’io tutt’ardo 
Mcn crudo almen,fc n«pictofo,vn (guardo,- 


Qual 


I 



▼ V 

pto m fu ,chc ptìmaviera hor l’ombra 
Kenda mcn gtnje y ò che Fauonio fpiri } 

Se dei iuo petto i\ ghiaccio Amor nonfgotn- 
Se del tuo volto il Sole a me non giri, (bra. 

Se tra nembi di duolo ogn’hor m'ingombra 
Pioggia di pianto , e venta di fofpiri ? 

Sedei ttlo (degno al tempeftofo verno 
Già. (ecco il mio fperar , langue in eterno > 

V t t. 

Vctton le piaggie » pur Zefiro , e Plora 
Di lieto verde , e di purpureo manto 
Aprono lieti al Sol tepidi all'hora 
1 fiori il rifo , e gli augclletti il canto : 

A me latto conuien non d'altro ogn'hora 
pafeetmi , che di tenebre * e di pianto ; 

O che l'anno con breui , e: lunghi giorni 
Canato patta , ò che fanciul ritorni. 

V I I *. 

~ oiA fttatio l (offrir , qual più mi retta 
^ Vantar oerch*io vitta,ò (campo, ò fchcrmof 

J ermo , •» 

à quefta j 

i fermo , 


N 6 Ar- 


r c eom cicc ai . - - r- 

~ 10 1 d-Apcnm fui giogo » P'<*« , & 
Rimar» mai tempre i q«» 
, T oan. tuo torto .1 mio penfier p.t 
Sfida Ila»™ m,a leggiadra, «, 
Vfò mai lepolf* intepidir I «futa 
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TI I! I, 

Aldo , nè fù già mar di queflo , ond'io 
Ardo, più grane, ò pili poflcnte ardore t 
Ma pudico , ed’honefto à par del mio 
Fuoco non è , che fca Idi v n nobil corc , 

£ fol di cafte cure è quel defio 
Nato, ch'accefo hà nel mio petto Amore 
Di qneft’ardor d’incendi j, eguali à quelli 

« Ar don forfè nel Ciel l'Almc cclcfti % 

Oltre il confiu de! volto , ouehà fua fede 
D’amorolc bellezze eterno Aprile , 

Non varca il mio defir, non fpcra, ò chiede 
Alrro da bella donna alma , c gentile : 

Sol tanto bafta à la mia pura fede , 

Sol tanto bramo , & hòtutt altro à vile, 
O noua crudeltà, fc non m'è dato 
Poter mirar almen chi m*hà piagato, 

x x. 


■ Altro piacer, 
Da sibte' 
Poiché^ r 
Altro piai 
Ma [e da< 
y Non pot 

Qual rie 


Deh s'à tar 
*! S'accop 

J Chiudi 
Già lei 
|f Per si 

M E moi 

Poich 


Xadoppi i colpi in quello petto , e fcocchj 
Tutti i fuoi ftrali ri difpietato Arciero , 

E via pur fc’mprc il cor percota , c tocchi 
Con maggior fiamme,c con ardor più fiero? 
Pur che’l dolce fercn di quei begli occhi 
Mirando goda , ond’io langqifco, e pero 
Che da qgl'occhi, ond’egh hà nrdo, e feggio 
Altro piacer , che’l mio morir noo cheggio. 
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; c be J I mio morir , nolijoglio •* 
Rocchi, c al mio morir confano j 
S^r del tuo riranno orgoglio 
f. r 00 n hà, chc’l mio tormento: 

1 bò vita , afnien mi doglio 

r <** tua n*an morir contento , 
«-micn , che di tal guifa io mora 
c £uaic à la mia morte fora ? 

x 1 1 r. 

a beltà /pitto sì crudo 

«Se hai di fanguc anima vaga ’ 
-tr° ignudo »1 petto ignudo, 
51 3ghe mie con vna piaga : 

°Pporrc il cor difefa , ò feudo 
a cagion morir s’appaga, 
adirà , felice forte , 
rita mu mi mena à morte,' 

X I I x X. 

fle morti empia homicida 
ai redi , e del mio (Ira: io godi t 
à te, chesl per tempo incida 
la Parca , e de la vira i no di , 
mia dolce à par de le mie /Irida 
?, 13 e d’auge Ho rnnua non odi, 
SLd. mirar difetto ,, * 

1 raparmi il wr laccio t e 1 petto» 

Ofe 
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5 fe t'hàuefle de l'eftrema tana . 

Or fa pafciuto, ò*l gel de’ monti Cafpt * 

O sù i Rifa la più fcluaggia , e ftrana 
Quercia prodotto , ò pur sù gli Arimafpif 
Se te di (angue , e di venen l’H rcana 
Tigre, «*n grembo nodnto haueffcrgli Afpi* 
Ancor dourefti al mio mortai cordoglio 
Temprar lo (degno , e mitigar l'orgoglio * 

x v i. 

Quello fior giouenil , che qui fra noi 
Éellczza hà nome , c sì n'alletta , e piace J 
Gloria breue , e caduca , c i pregi fuoi 
preda fia torto de l’età fugace . 

Ah non inganni i vaghi lumi tuoi 
Del forte allcttarne l’ombra fallace : 
l'ombra, che fpeflo ammiri , e lufinghiera 
Gir ti fa tanto di te ftcfla altera * , 

X T I Ì. 

t’etade ogni bellezza ingombra , e fura i 
£ di miferi amanti il pianto afeiuga , 

Verrà d’amof le pompe , e di natura 
Torto à coprir d'mgiuriofa ruga , 

E te lanciando à la dolce aria ofeura. 

Vinte da gli anni andrai* le gratie in fuga ; 
È qual di verno Sol , breue fcreno 
Cadrà (eco [1 tuo vanume verrà » eoo . 


Ttf 


Tu da me ( 

Vii più 1 

Vedrà e 
Qutl'n 
! Vedrà? 

< 1 lofpl 

! Secchi 

De le h 


All’hor de 
Uluce 
Ugtn 
Digù 
E tu, 
Piano 

Dirai 

Potei 

* 


CEe no: 

Dun 
Eco 
Fref 
; Tu < 

^ Non 

Tufi 
Veti 
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* T 3t % X. 

c’I tempo irti vn momento': 
t tè fuggir vedrai ,* 
ì dì canuto argento 
a , chè Por vince d'affai t’ 

:o de* begli cicchi fpento , 
de* I vim i n o fi rai , 
le le gtraticie , fra le rofe' 
gghiaccfar aure amorofè #• 


v i I t rV 


Ito in vn balen fparira’ 
cl bel volto , e dei bel crinef 
editerà , sì come addita 
utta mole alce ruine'. 
ardì de V'etror pentita , . 

indarno , e fofpirandoal fine 
, c di Cdegno il cor pcrcoffo y 
rolli, hor che vorrei, »© 0 folto ? 

r . 3fc x. 


pari , ahi femplrcetra, ahi (toh*, 
lacche ferr»b?ante,à cangiar voglia r 
►ria , che l'habba il vento colta , 
i rofa in fa» rtag’on (i coglia -• 

•lue fola Amor libera fciolca („lia/ 

f* ° a j , ch'entro i fUoi' laec. arco; 
le le fuc gioie in turco pimi , 
che fola a c (compiati riua ? 


d> 


\ 

i 


< 

I 


: 



l 

I 
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; 
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174 


x x i. 

O quanto è dolce haaer taflior , con cui 
partir le cure , e con piacer gli affano» , 

E'I tuo fedcl piegando à » defir fui , 

Menar lieti , e tranquilli i giorni ,c glutini: 
Ei più chiufi del cor fecrcci à lui . 

Aprir fenza fofpctto , c fenza inganni , 

E gioir feco , e far l’amaro , e'l gfaue 
De la vira mortai licue , cfoau.% 


j x. x 

Amor gl'i'mpenna l’ali , 
Somale della, e dal 
E Italie di taglio in 
Ch’èfoDte,e Iptccl 
CWikit g]) occl 
, Ale sfere agguagli 
| Ea'fuoi confini tei 

Pian pian £!fua )S 


x x i i. 


1 


O tu non forfè del famofo , e faggio 
paftor d’Adria le note rdifti mai ? 

Del gran Paftor , che d’ogni cor feluaggio 
Pacca gentil, con dolci acccnci gai ? 

Io già nel tronco d’vn’aucico faggio 
Le rime tutte di mia man fegnai , 

E ridir già faprei i verfi ftcflì , 

Come i concetti rimembrar Capelli . . t 


AmoKetnauttà.i 

Soldo\ttua,e ? ’j 

Cadefotgo^Vioi 

Gth,# s'ei\\up v 

\ Alamadtedilt 
j Scingcfi il ftm 

Ottante pon 


xxiii. ^ 


Amore , e fiamma , che dal primo , c vero 
foco derma , e’n gentil cor s’apprende * 

E rifehiarando il torbido pcnficro 
Altrui fouente il defir rago incende , 

£ fc erge per drittiflìmp fenticro 
Esanima il gran principio, ond’cl/a Ccende 
jvloftrando hauer qua giù quella, che pria 
Vide la fùa bellezza t c leggiadria „ 


Attore è 

Chea (egm'f 

Tutti» baffi , 

Wfalb.eJ 

Amor tranqt 
n E'piùdmifi 

'^'Ooufui 


Amo 


i . 
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>enna l'ali , oad'ella rote 
Icfla, e dal mortai /a fucile , 
ra gg'° *n raggio al Sommo Sole ì 
e 9 e f pecchi© de Jc cote belle} 
or glt occhi amati, eie parole, 
agguagliando. Se à ie (ielle , 
ronfini tenebro/ì , e baffi 
» fì leua , si ch’olete non raffi. 


x x r. 

ia rirrd , che porge , e fpìra 
m, e piacer , ripofo, e pace $ 
rgoglio iti fua presenza , e l*ir» 
s'cftingiie del niror Ja face : 
z*l ficr, chc J 7 quinto cerchio aggira 
ciré di In» vinco fbggiace , 
il ferro, e foretto entro *J bel Ceno , 
le pon de* Cuoi pcnficri il freno « 


X--X-X I. 

rn caldo vniucifal ck: fio , 
feguìr J'oraie di beltà rie mena; 
badi pender manda in oblio » 
fo, e la ragion purga , e ferma , 
tranquilla ogn'afpro fiat© no , ^ 
diuifi cor congiunge , c . " 

minifftro al nafeer noftro, c u • , 

aonfufle, hor non farcrnnapt « 


Amore 
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•ìore è quel , che dà mifura , è legge 
A gli orbi eterni , e moro ,• & armonia : 

A more c fol , che gl i clementi regge 
Me le lor tempre , e quanto in lor fi cria i 
Amor pafee , e foftien l’humana gregge , 
Nè cola bella c fenza lui , nè fia , 
Sommo bcn,fommo bel ,fommo diletto 4 
Vnico Autor d’ogni leggiadro effetto 4 


\ imi la terra il ciclo, e’iAiol 
Moftra ridente alci, che 1' 
f lolperfatficara ai caro ; 
Diks'ingcmmi.e'l rolt 
l’IuporialevidcereaolM 
! QiuG à Im folp^raodo cCal 

1 Eirawhiloonècotto’U» 

Gemiti fon d'amor , ttocc. 


X X I li 


XX X I, 


iranimato -, & infenfibil mondo 
Pur d’amor in fe (IcfTo hà fpirro, e fenfo 4 
E ciò , che vedt hà del fuo fen fecondo 
Vita , e virtù de le fuc fiamme accenfo : 
pjè parte è chiufa in quefto globo tondo , 
Ouc non giunga il fuo poter immenfo j - 
In eie I regna , in abiflo, in mare, in terra 
JL’alce Tute forze termine non ferra * 


M'wwo ckUmalei 
Che con mille occhi lava 

InUìBlptcàia.ìtót 

Piaa&t provando, tool 
I (em\(«oifecQ 

1 Ebeniono marno 'alti 

hrtbc, pianti, anima* 


XX i X, 


XX x 


don là nel beato alto Soggiorno' 

Ancor d’eterno amor Peternc menti y 
Son catene d’amor quefte , che'ncorncf 
Srringon si forte il ciel , rate lucenti : ‘ 

S qfuefti lumi, che fan notte , e giorno 
ioti delfabro d’Amorfacelle ardenti, 

Z cpUcl , che fotto , J eie f diviuo ardore 
~l à 1» Aia fpcra * incendio è pur d'amore * 

Ama 


P |l f Itoteli foco j.i 


J ?*°“°"noMtki 

! ® lln -*iCattop 

1 l'iNfK.rtap, 

S «»laNi»£ l(, 
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- . X x X 

«cr / « fo > c’1 Tuo fcm bia ntc' 
^%cc à lui, che l^ionamota , 
r £m cara ai caro amante 
^ <r m m a , e ’i volto orna , e colora ? 
i 7 <r vifeere anhcL^mc , • 

traodo e fila fora , * 

uo'r* denrr o*i Zoo grembo ch'ufi 
d^-i mor tronchi , e confufi . 


X X 

o del ama lei meno, 

.1 Ile occhi la vagheggia, e mira? 
ccYvi a , à lei ride fereno , 
iiien do t e col fonar Cofpìta : . ,>* 

• uiJ Aio» feconda il Ceno , 

> marito a lei 1 ì gir*'* . 

h'clla poi gravida germoghe 

a nei, animai, fìor , frutti , e Toglie *• 
x x T i'* 

a, cfic’I morda abbraccia eia 

g/i Auftrr, egb Euri albe „ 

sf A quilon qua P f j J*’- C 

il foco del f*"c al d< G nido . 

ormorWo nido j 

,e* Canopo tono ^ e fpit j , 

3 Bòrea par , wf/ foCpin . 

U Ninfa fa» VOCI, e loip 

Quat 


I 

I 
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^ual sì leggiero, e sì veloce l’ale 
Spiega per l'ampio Ciel vago augelletfo,' 
Cui de l’alato arder l’alato ftrale 
Non gtunga.ò fieda,ò non impiaghi il petto: 
Qual pefee guizza in puro fiume, ò quale 
Coua d<$l fallò mar l’humido letto , 

Cui non rifcaldi amor , che denrro I’ondc 
Virtù di fiamma infidiofo afeonde t 

x x x t r, 

.eeoglieil Tortorei con la compagna 
Vn ramo ftefio , vn ftefio nido infieme I 
Con la fua amata il Cardi/li n fi lagna , 

E co 1 Colombo la Colomba geme: 

Nc mai la Rondinella fi Scompagna 

v , fuo grad,to Amor i la fua fpeme: 
Volano »n vn col fuo bel Storno ingordo 
Il Cedere fugace, c'I pigro Tordo, 

f 

XXXV , 

r ?° Per le rie profonde 

vì T ,fur V’ ■ ‘ ru “ y e Balena, 

nJ W ° 11 fuJ Per '‘onde 

Eco n S &ZtV Dc,fia c °" «"• fehiena : 
Ale" n S“ a d or muta rifponde 
AI Serpe lufingh'er l'afpra M„« oa . 

E fra nodi d amor fàfdi , « tenzei 

Porge yna Conca à fritta Conca i baci . 


Ama- 


BOSCUECC 

un i. 

Afflino l'icque Me, elle fe’n 
A’Ior fonti primiti , che à (t 
E s aitto rado di rame , òd 
u precide Sor piana t e 
Tal con fon; imoiobitt,! 
ChesaprcD,roRÌgì; at p,[ 
Pietofo in gre ’ 1 ‘ 


ElordooaiJIiio nome J t 


X XX V 1 J 


I ^'^«MlUAietdept 

; Cmpoic.nmcnot i-,k 
! ^ Couh 'i'?.tviWio 

^louintuoTotomu; 

L-mot 0 faQ. OUtncj ( 
*8“ a 'tonchi pellai 1 

tifila, linei 

X X X v 

Irteoda Cenino c 
e S finii de l’amo 

Sgombra da lei b Ca 
cole; 

S^rfcbtru 
^*1 uiùdie d’amoil 
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c ^ C< T C * elle fe'n vanno 

■5 >r * r y i .’ cr * c ^ c à fc l 'in ulta , 
do cii r urne , ò danno 

*dc lor piana, e fpedita : 
za amorofa impeto fanno, 
n, rotti gh argmi, Pvfcita 5 
grembo il mar gli accòglie poi , 
il luo nome , e freggi fuoi . 

X X V I I. 

/ " 

rclla il verde prato , 
l luo Monton per lei guerreggia, 
vincicor di fior i ornato 
di pietà lieto vagheggia : 

:c co Toro innamorato , 
i Gioucnca arde , e vaneggia, 
inchi per lei Tarme ritorce 
: sfida il Tuo riuale à morte » 

X X X V X 1 X . 

il Sol quando d'amor s’infiamma 
t Ccructca erra ficura , 
tù de J'amoiofa fiamma 
da lei la naturai paura ; 
mor col Cauriol la Damma, 
mte fchcrzando , eia paftura , 
acc volpe , ouunquc cotta , 
tic d’amor fcampo ritroua . 


Mcn- 



K I M E 


% X X x %• 


jMentre amorofo fpron la punge , e aoct 
Sdegna la corredrice , e freno, e fonia « 

£ ter lo fpofo Tuo con piè veloce ( 

Varca i pafchianhelanre, erge la chioma: ; 
E lei , che fprezza , indomira, c feroce , 

La verga,e'l morfo,amor corregge, cdomaf 
Ond’in vece fonar fà di lamento 
Alci nitrici il gcnerofo armento. 


% Ih 


1CARECC1 


uni x « 


XX X X I ] 


Ma chi può del magnanimo Defìriero 
Dir gli (limoli ardenti ,e comcauàmpa ? 
Frcggio ò piume non cura, c non più fiero 
Qual tra Torme folca , l'arena (lampa j 
Ma fol d*amor pacifico guerriero 
Freme, ringhia, nitrifce, e sbuffa, e zampa , 
Loco,ò pofa non troua, e par , che piene, 
SoJ dcJ foco d’amor habbia le vene . 

X X X X J. 

Za Lupa altiera , eia Le onza ìnuitta 

Vinte a lfuo giogo amor podente allaccia , 
Più da Paurco quadre 1 l’Or fa trafitta 
Geme d'Amor, che da lo fpiedq in caccia; 
Và dietro al Pardo fuo la Tigre afflitta , 

Il qual nenia rifiuta , e non la (caccia, ; 
Nèdifiunra da quel meno fi doie ; 

Che de la cara fua perduta prole. * 

Spira 
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^ x X X I ^ 

amor fredda , e gelofo 
rucfel , l’horrida frifeia m 

A Car * A ^ C or gogliofc , 
erte, e J nconcf'a! So / fi i/feia ; 
grembo, e'n dolce atto amotoCa 
i nnuge , c Ceco {ìnfeia , 
aior/ì , e ral l J vn l'altro fere , 
'rfpcflìod* do/cczza pere, 


x x x i * z. 

lot ne i fiori , c'n ciafeun loco 
J'o, il JUguflro, e 1* Amaranto , 
. e Gtacinro , <*5e Aci # e croco a 
Ila Clit ail vago Acanto z 
>fa d J v« purpureo foco , 
aroj e \a tuggiada è pianto j 
ia pallida , &cfanguc, 
or la Violefra /angue p 


x x .x x j ir. - 

bi , che vedi , e cjuefti tralci 
■mor le fiamme , e le ferite $ 

;h Olmi là , mira quei Salci m 
Ira s'abbarbica , e la Vice z, 

' fon già mai da Scuri, ó Falci 
[uci nodijonde Amor cicn/c vnitc § 
ingucndo pallide rccifc , 
de la man, cjhe i'hà «iiui Ce • 

. aecco 
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:o quel Pruno lior Ce no’l fai , fu quefto 
Sran tempo inotil germe , ftelo inculto; 
Via per virtù de l’amorofo in netto , 

^he l*hà congiunto à più gentil virgulto t 
Dnd’era dianzi à i campi altrui molefto 
Fatto è mercè d’Amor nobile, e culto, 
£i frutto vfo à produr pontico amaro 4 
Dolce produce , preciofo , e caro . 


nnr i 


i qual sì dura , e gelida fi troua 
Cofa fra noi , che fèrro agguagli , ò pietra? 
E pur la pietra, e’1 ferro auien, che raoua , 
Nè dal rozzo leguacecUa s'arretra : 

Anzi talhor da viua pietra à proua , 

Vàie d’Amor fami le il ferro fpetra , 

E’I ferro ifteffo intenerito , e molle 
In fucina d'Amor s’incende, e bolle . 


>sì , fe ben rimembro , egli folea 
Cantar tal'hor in più leggiadro modo , 

Me pur le fere al fuo cantar trahea 
Co’l fuon, cui pari in terra hoggi non odo: 
Ivi a dolce à i ghiacci ,à i marmi anco facca 
Lo ftral fenùr d’amor, la face, c J l nodo , 
j/cbo fpeflo al fuo dir fermo fi volle , 
di più verdi rami il crin gliauuolfc . 


Can- 
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omc ance» i otterrà 
mor vof^e j| goucrtro ~ 
i amorofa guerra , 
r cede l'Inferno : 

”or vaneggia , Ss erra 
de l'odio eterno , 
amroe ha feettro, e regno,' 
cm Ugge , ardor piti degno. 


: x x. i x. 

, cliMniinri feri (Te 
gl orto fé note , 
e, fc*I del l'vdilfc 9 
cclcftt rote . 

:e , e ciò, ch'ei diCTe 
è , ridir no*I puote, 
•naile, ò Mei beo , 

1 ’Araciuro Aereo . 

;/on, c'ìj -bòia naturo 
igeino, e del gentile. 
àce ardente , epura 
òrme , e ciò, eh ó vila^r g 
\e d’amorofa ai fura 
: o focile 

ì , e che quel foco, 

io, tu prenda a gioco g 

O Wotz 
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Forfe’1 mio incendio, il mio sigraue affanno 
Tc, Cleri, afcofo,c non beo anco il credi, 
yro ardo,ò bella Nmfa.e s’jo t'inganno 
Tu’l fai, che fpello in fronte i l cor mi vedi, 
Sanol quelli antri , e quelli bofchi'l fanno j 
A quelli bofebi, & h qucft’anm tl chiedi, 
Ditelo ò voi, che al c:el fuperbe,c bete , 
Merce del pianto mio, pianto creicele, 


boscarec 


x i ». 


Ditei voi felne,ò dermici trilli amori 
Selue compagne , e fccrerarie antiche , 
Ditei ombre ripolle , e fidi horror i , 
Chiufe valli, alci collie piagge apriche , 
E voi, che fpeffo il bel nome di Clori , 
Auezei à rilonar fpclonche amiche 
Echo ,e tu, che de'tniei lunghi lamenti 
Taci fianca talhor gli eflrcmi acce taci , 

i i I i. 

Fiume, che mentre à fpccchio in te lédea, 
Fido à lei folle, e conlìglicr fouente , 
Quante fiate rai’hor, che qulpiangea, 
Siile de le mie lagrime corrente . 

£ quanto ali’hor,clie fofpirando ardca 
Fatto à fofpiri okta natura ardente . 

A baciar in mia vece in te vid'io 
Hiamdemcmc il piede à l'idol ra«o , 


utllìll 


* > °g- 


Digitized by Google 


CARRC <*I H J 


x i r. 

jJùarioj ò rfua , 

itro il mio angofciofo inaici 

a, e dì picca si fchiua , 

fra ai aro dolor mortale, 

Ipeftrc felcete viua ' 

del mio penar non cale, 

lori,à i pianti miei 

fCjC inciTorabiI fei» 

X V. 

c'hor lime A molo 
>,« poi daJ mirro al fàggio» 
-ra, e fuor d« fittolo 
> il mio arnorofo oltraggici 
voglia il mio duolo ^ 
noe bai!o,c IcJu aggio, 
gafto,ò dori aitar a , 
gai augcllctro impara, 

x. v x, 

dii cotanto offt/b 
ella eraM mio core 
mio cantare in cefo 
sjtofa , e d'vn Pallore r 
oran tempo muti! pelo 
uncanac fooorc, 
je rrar gridi , e lamenti, 

□ ici fbfpiri ardenti . 





RIME 


L V I I. 


Da che Ta terra io sù la meza terza 
Sente la offèfa dd pungente rafìro 
Finche la fera in ver la mandra sferza 
fé pecorelle il rigido Vmcafìro: 

Di là fuggendo , oue fi ride, ò fcherza 
Piango il forte tcnor del mio fier’afìro , 
E pianger per pietà gli Augelli , e Tonde 
Ode, c con Paure fofpirar le fronde , 


l v i r i. 


E da che poi de le fredde ombre fue 
Sparge la notte il velo humido ,& atro 
Fin che’l bifolco , il manfueto bue. 
Ripone il giogo , e ricompon l’aratro ; 
Io fol membrando de le luci fue 
Per quello de’ bei poggi ampio teatro , 
penfofe, affi tto , c difperaco , c folle 
Sofpirando men vòdi colle in colle . 


i i x. 


O ch’io vegghi.ò ch’io dorma, ò vada, ò feggìa 
Hò fempre in mScc il cat’oggetco mpreifo , 
Tc feguc il mio penfier, tc fol vagheggia , 
£ fatto fon per tc , graue à me lìdio , 

Sola per la campagna erra la greggia , 

£ fola al chiufo fuo ritorna fpdlo. 

Che’! mifero cufìodeln pianto, e’f* duolo 
T r agge la vita , e rà dolente 4 e folo . 


Hoc 


BOSCAREC 


i x. 


Hot lt pietà de lafpu pcn» 
li tio (pittata cot non n* 
Mottetti citila grippe ali 

CVogu”iiotuthnma , 

Mìfiatlinattt, ò prato j 
Ittot che’l bel »ono,chc'l 
E fuor, che del tuo fruì’ 

Coatto al Éafcino.c'1 moc 


i Jt 


««TOueton,» 

Ctetnil ^òlnt 

*. odo beo’io dii, 

Lattar (ouctuc t 


J-ompagno.eftj 

?! 0,1 il* fere PjJ 
Vinetto, rapporta 

gas 
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i x. 

• de l’afpra pena mia 

etato cor non naouc, ò piega , 

juctfa gregge alme» de uri a „ 

or ce chiama B ogn’hor per meri 

miete, ó prato alerò deha f pregar 

bel »olco,chc’I deftm Ji nega; 

? dei ruo (guardo aleno, e foat^e 
r àCcitio,c m l cuoi* febeano nò haue . 

& X I. 

,'o/à , come rimira , 

d, ij Tuo Paftor.che piagne . 

J inaili** , come raggira * 
gli occhi, e par, che lagne x 
> ice il dà freme, e s'adita • 

(énza medifèadec r»gne, 
da le vicine rupi 
9 connahar con Uip». 

x X I i. 

-aro à i pender miei , 

•à ddccci, e frale dogi e . 

mille trofei 
a r^i , « màilc fpoglia: 

^ man fperar non dei 
^/7^-rate foghe , 
lCJ f c *, e forfè ancora 

itl'hora • - 

O f Ma 
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a cu,cbe dirò Ninfa,alpeftre fera , 
U^bcil cor «ni rodi, e la mia rrta offendi , 
ythicorae foffn,ch*to languifca.e pera : 
Cb» K fol ama.e rotra altrouc intendi t 
«Cbe non più rodo infra Teletta fchiera 
jpt le compagne tue reizofa fccndi 
Qot doue ogn'hetba ride,& ogni ftclo, 
%, la terra t'arridere Tana .c'1 ciclo . 

i r i r. 


sU SCftR* u 
t X T 1. 

Oot le doppie al Ckl fopetb 
ErgeVcfonio , c*l cria ter 
Gt«c coline la Tieuu u 
Che ial Mino Zappetta * 
Cli’tiltt tttd’io ({e't mie 
Muto del file «io albtr 
D’hcdra, d* Appio, di Mi 
Ombra li fan b falci opai 

t z ? i 


-wgpnfjdeh vìenni ò troppo cruda, ò troppo 
• pel mio tormento ingorda , e del m o (cetn* 

^lua l teda quefte luci inuido intoppo (pio 
j^ilionge p ò qual deftin rigido, & ; empio ; 
jreco là predo in fui pedal d’vn pioppo 
pe la tua tir» imaginc l'efempio , , 

^oi da mia man con torta falce impreffo » 
^eol mio pianto intenerito ho fpeffo , 


faldate piagge d’mm, 
1 S«?,t d\viuobnmoT y 

OmWrà.ùathU 
»d\lt4ìà^xVn[« 
L'btrbt unendo de 
fin la wàU dolci a, 
Eia ricetta in fin m 


xxr. t X ▼ 

ryet* f° ra i 1 hor ch'og ni grato à proU» AppteÙan d’ogn'into 

«tuoi ripofi.ò C lori, ambi n'aletta £ baolb fegpj j ma 

^Qoì^doue «1 Sol verdeggia/ fi rinoua One le Ninfe del n 

■gl Sol indarno i raggi faoi faerta > ( . Aliate fi» de gli h 

< c eodcme in parre.one più dolce muow Ornare al vecchio 

«/*«ra le fronde in sù la frefea herbetta , I Di palaùte gtou. 

feberzando i Zc*ìri lafciui # V Equi thertar nel 

pjc Infingano ìt fonoo^ i 'ombre > e i riui ». ^oAtettfa c *j 


i 
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pie al C/ef fapetbe fpalle 
uufo , e’I crii» verde frondoso 
a rie la risina valle » 
lirro «'appella ▼tì*antto Hcibofo, 
red*/"o( fe'l mio creder non faìtt) 
ri file nt io albergo ombrofo , (na, 
l’Appio , di Mufco^l varco imbitt- 
40 li falci opaca » « bruna • 

1 2 T i f • 


he dVna rupe alpeftre 

0 frnmor gelida, vena _ ^ 

1 di giunto 9 e ‘b g in «ftri 

che fi difborrC àpcna , 
er Mia spedita »e c 
andò d£c fa ameoa 

dolci aequ' *! «f*» ” on “' 

, fio n,artìit»re*eoM!i. 


'.-nrorno herboCc piarne, 

cT.Vi^ 

hmn per cotta me 
Tipoltc? feggio 

-1 fZZchiZ P**™ io re *« to * 
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Jjf predo, oue’I bel rio fendendo cotte 
Con.rorto,humido piede in rerdi cefpi 
Potrai fedendo il biondo crin difeiorre. 

Sin che lieue aura laonde fne l'incrcfpi : 
fn rane guife poi l’ordin comporre 
Ve gli aurei nodt inanellatile crcfpi , 

£ mentre i gigli da le rofe io fceglio , 
parti del chiaro humor tranquillo fpeglio , 


Cotmedrai (aitando in pi 

Cmotpaldif'intlKO.ec 

Sititi ,c fawnfottta ifio' 
Gu'dat balli le N'ofe 1 c 
Spettatori à’amot fatti 2 
uncinando ài coti; 
tdichnftalli liquidi, c fi 
’ Concordi aJ fuoa r.fpot 


X, X 


i x r i 


©C^rartti in fronte vn padiglioa J’inteffr, 
Ch’opti è fol di naturale fcmhra d'arte* 
Ot»c la fronda afeonderan più fpefle 
j rioftfi furti in folttaria parte i 
£ ben poma % fe oza chc'l Sol poteflc 
ycdcrh mai, f^cura in grembo à Marte 
Ignuda ancor giacerai Citcrca » 
g con il tuo pa'tor la cada Dea. 


Idni del monte almo e 
» liidleto ,t fetta VLor 
: \edta\ fiorò fa 
* L’KottocCaio.cla 
i li Kmm-x Kmelft 
Wofliatfi ri«V,tb: 
\ \tt(ar nettare il fon 
Kpiat dolce odor r 


M. X X X I* 


§c dMto tnqua non Sa, che dolce affilo 
Jn f ffn c ] u| ui al mio ben Jicro m'accolga » 
Qu al g'oia hatirò.s'auieOjChe nel bel vi(b 
Gl* oCC k* vaghi,e*I penfier fermi riuolga * 
£ do’i bacio-e co'l rifo il bacio, e‘l rifo 
Dx la bocca crude! rtpifca.c colga ; 

nor rittofa di baciar contenda* 
f4c le caute ripulfc i baci renda * 


i KKcVuiobauraìull 
Legno hò di gioac 
Soffia col dolce,) 
- Limiafrlai^iv 
* Qnui d’amor, clic 

-• tettò i forti, e c< 

Swmwak 


Cor- 
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. « * 
falcando io P*“ a , a'»!' or ° 
di frfoebro,* 1 3 no oe 1 1* 
„ifooraifi° c " à cor*»* 

ife N'"fc aigei* 1 » . 

'amor fato g" rfftoro, 

idoiicor' al “ L c i 
l/liqnid^ ^J era a « baC " 
fuoti riip° 

r I 

M al <“» ce .jfe {f ° (C ? ' 

con cacao ^ 

S^rssXE-.* 

'^ Jc :^óÌorm'a/& 0 n., 

•5° r " f l o?chi focci" 

C bcS; 1 afTgraui* 

jcuc Tonno »^o 
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Ma piegar tenta Alpina quoterà in tana , 
ChcconfofE di Forca ogn’hor contende 
La betta doti , fo-l del fuo Montano 
Al febee cantar pietofa feender 
M onta n patto r sì nobile ,e fourano , 
Monta», che da gli Dei Pongw prende , 
Ricco di lana-, e di feconda greggia » 

Nè peto tal , che me fprcazar ne degg«*r 

e x r ▼ r. 

E fc à me de r fuoi doni il Cielo anaro» 

Fù già , quanto à Montati largo, e cottele p 
Nè già di Ceppo 4i fartiofo , e chtato » 

O bella Cl’ori , il miolegnagg'o tecfe » 
Degno mi £è di ciafcun'altro à paro 
Quel nobil foco , che di te m’accefe * 

£ ricco fèmtni r frettando il «ote r 
Solo con l'arco die’ fuoi ftrali Amore , 

E X X Y I Ir 

£ (e ben Wi qual Orlo , o di teoeno 
Infetto ogn'hor mi foggi horrido drago,. 
Pur di Motitan- non fon men bel, nè meno* 
Chc-fiaforfe il mio fembiante vago r 
$enel fonte però chiaro, e fcreno- 
Mi dice il ter là mia creduta imago , 
Cjà.per me di Sebetoarfero , e d’Atno* 
Spettò le Ninfe a fofpiraro indarno*» 
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* * tftftì' 1 f» 0 o4c * 
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Sore^I P^P** 
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l w£tc*rc r-fcne- 
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Ha quello è il m«-n , che di piò ricche cofe 
Farei contenti i tuo» defui, elicti* 

E dipinti angelletti, <3t tngegnofe 
Di fila à pili color eontefte reti : 

Le prime pome d'or , le prime tofe 
De gli horti piò ripofti , epiùfecret» 
Forar» di dori , e d’altri doni ancora * 
Honwat riporrei, eom*d t'hone» r 


£ X X r X K 


Vn Cerno fol dì due , ch’io già mi rolfr , 
M'auama ancor dal bel nido natio , 
^crochc vn dic/Iì come pria lo fciolfty 
Di man fuggirmi al valicar d’vnrio r 
Meco àia greggia il tradì , indi l'accolli 
D'rna Capra à le poppe , dia il nodrio j 
E sì vezaolb , e Icggiadrctto crebbe , 

Che ogn'vn trafhjiio,c mcraoigli»n'hc6bei 


Attulowue '1 àitaotd: » 
Ck^ihto^urciìctaiao 

Dt>ùWh«Sy^ l( P°r 

L’oucctótotìÌQO.c’ibe. ( 

Cottilo b twa roao , rag* 
OutUnuof»icggc_. l° l 
Ttó fi» rocche m’ofèwh, 1 


l X X X 


Xr ra il giorno foktto , e pei i. 


Ialctaal&idoaiWgQ > 


A cialcvin cottevi» bucce 

E pt&itd'iÀ«'nmano bc 
E fatto W$> v(o b: 
Manlbctocosl, ootnc 
Con ?n {etico ftta ftù 
fxcxacreil tergo , pò! r 


un 


i x X X f t r. 

IR quali litte il pel , candido, e bfanio,. 

E qual di ncao inratta falda Alpina , 

Sol di purpuree macchie hà’l perto , e’J fianca 
Sparfe à guila di rofe in sò ia brina : 

Afcolca quanto io dico , e ral'hor anca 
In rdir chiamar Clon, egli s’inchina j 
Far come à riuerir nome si degno 
«umano fpiwail mova, haman'iogcgnov 

fià 


A tc qocflo fi fcrba , à te, 
Non mcn, che cernii! 
Non men.dKce/tu; 
fuggi , ri d'amofea: 
Che purJ’nn/w/ftC 
% Cui 

fi Cu» tuwHcffw p 0 ^ 

: * plaacoo^j^jc 0 

i 
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XIV. 


: ficdc, e foggi or ua m 
orde l'ouiie , 

: rauaofc conia 
oi fpogliaro Aprile z 
*] bel colio i 'adoro* » 

1 r vago iDoiiile; 

. Io Coi» di .CJori w 
radajOgn'ru tu’ ho no ri • 


C X V, 


e poi fen fiede 
;rgo , ouc s'accogfla » 
•accio, c r n grembo (lede, 
io,hor frodc,hor foglia- , 
o honvai (i vede 
: ne voglia, 
flrioger il morfo-, 
o 1 reggerli il corto* 


: x ? x* . 

» 

e , che tei 

i amorofetta, e vag* ? . 
iaài caldi prieghi «>* CI 
crai ò faccio ,.ò piaga r 
o cor , empia forre» 

u e, e non appaga» % 

uòfofpir , ne pianto' 4, 
jco, fé non con canto. 


Et o- 
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Benché haaerlo detta con calde » affetta 
Tettili paftorella , e Hiamia forfè , 

Già piegandomi attiri da quel bofchetw 
Fin sù i’vfcio l'alti’hiet dietro mt cotfe 5 
Al fin di fcotno acce fa , e di dii perca 

Il dito , minacciandomi , fi wor fe , 

E bella è- pur , benché*! color fomiglf 
Eliade le Viole, eco de* Gigli * 


t X X x T I I t. 

fo iò , che fpeffo in compagnia dtf caffo 
Coro - reti vai per quefte felue in caccia y 
£ fe fot con le fere à far contratto 
Vfa,edimoftci à fegn tarla traccia , 

Hor por, che lira, ò bella arciera, e'1 fatta. 
Che ferbi contro à me , depor ri piace ir. 
Dono da quefta man haurai sì raro , 

Clic più d’ogni teforo à cc fia caro. 

t x x x r x, 

i 

Saetto fri mille , e fatto rnrorno , intorno 
Hòben difota.c d’or freggiato vn’arco, 
Ondemottrarti con imridia r c feorno 
Potrai de l’akrc Ninfe, armata al varco r 
Di neruoc'l butto , e di forbito corno 
L’ettreme punte, e fia ben degno incarco , 

- Qualhor lento fri gli homcri fofpcfo 

Verrai*che’l porri, ò’araao curiato, ctefo# 


Vn» 

/ 


\ 


i x : 


Vna faretra a « belila 
Hauti», cui paro K 
Nidi man de le G 
Vfcirfotma già ir 
Di perle interno , 
Torta tifate, e ge 
Gli orli d‘aoor:o I 
Lcfibied’o/lroin 


Quel di mito è ihq 
Imagitmgk \W\ 
Ma 4\ Insito il d 
Vati] ù farge 5 
Vero tuie, e o 


Opra, coopta 
Com’opta di fi 


CJuì de la Dea, c 
Piu d*vo forre 
Eiffimileè’l 

CheTeflerda! 
Piu d* ro rrior 
fola madre d 
Pttttiocorde 
Wttoel’gm 
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nell’arco sì g-g f im rar 
ro Apollo vnqua n or* fcctfe' r 
fc Gt a eie fn A matunra 


iàf mar G vidd er, c ter fc , 

10 e di tubiu rraptiota 
rgerrrrrrc altre d»ucr/é, 
•;o Gì» , ei lucci d’tyro ,, 
>in bar baro la u oro» 

X e s. 

argento , e mille irr e/7o* 
Ilwfire mano incile , f 
diftin/e, ondfstltri efprcCTo- 
gli habici, e /e guife r 
ion fìnto ogn 'ateo ìmpreffo' 
occhi raJhor dentro r'a/Klé;, 
: de l'arte , e quafì /pira» 
a man natura ammira » 

x e r n 

a foura Oelo impero 
morofo appar didimo , 
mal aero afvew, 
a rer qua/» n'è v/nrro : 
y, e più d'rn pregg o altero 
imor e'é feulu >, e finto 

11 Amori, e come nacque 
4 e ri» ireste da tacque » 

Sartw- 
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Situino v’c, che con la falce adcnci 

Là in Egeo l’empio fatto à pianger venneì 
Del nudo gemtor le membra tronca , 

Cui pofcia in grembo accolte il mar foftcne : 
V’cZeffiro, chefordela fpelonca 
Spiega d piote à i bei color le penne , 

E del parto miniftro , honor di G nido , 

Il fiurro Ipinfc leggiermente al lido « 

• V 

X C X T. 

Vcdefi per lo liquido elemento 

Nuotar la fpuma grauida , e feconda , 

Indi cangiarli in oro il molle argento * 

E farli chioma inanellata , c bionda : 

Che par gonfiarli , & increfparfi al vento 
Del rr.aie à prona, e d’ondeggiar con l’onda. 
Spuntar polcia la frontejà poco , à poco, 
h due begli occhi aprir tra Tacque, c’1 foco. 

x c v: 

O meraviglia , e trasformar fi feorge 

In bianche membra al fin la bianca fpuma; 
Vn nuouo Sol da TOcean xiforge, 

'■ Che’l mar tranquilla, e Tati* intorno alluma' 
Nuouo Sol di beltà , che della , è por®e * 
Foco, ch’i coti incende > c non contorna 

Coli Venere bella al mondo nafee * 

Y n bel nicchio gl’è cuna , alga le £jf C c . 
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x « » i. 

j*?*’®^** » cciirfrtalfini t 
I nonorarla ogni Sirena „ 
Jnrorno a lei ii Oc» frarini _ 

’ oca »; c ? uc « l » un'Orca a fi iena J 
L^OLft tuoi curvi Dclfìtii 

a »° Claudio intorno mena , 

770 c»in, perle , Se argento 

moi/e, e xugiadufo manto , 

e ▼ I I, 

che con cerulee piatite 
: » Incidi enfiali» , 
cc eh ome à l'aura rrranrt , 
i taffir» f e di cerai I» 2 
baiare* lieta , e feff ante 
J ri, e iafe netti ha Ui , v 

'ctdr , e le Nap*e ' U 

ri al ex e Nmic » e cento Dee * 

' r . / 

• • -r ‘ 

X C ? I I I. 

tanoi l'auic cftiae 

0 pn lì or guardar Iagì«gg«j 
o m mille Icorietiuc 
Henon Tcrirro <» legge j 
bciicignodc Urne ? 

, , la p ù l>ell* elegge , 

1 rari» . «='l pomo a'oro. 

roa ^ c'1 cr/oniale alloro. * 

** 
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té <tae neglette Dee ver lai Con ir* 

Volgon le luci difpettofe, e torte , 

Rabbia ogni cor fembiante , e fdegno fpira ) 
Quali rouina minacciando , e motte i 
Ma più benigno in atto iui fi mira 
Prometter lui fatai bellezza in forte , 

Et Himcnei felici , e lieti ardori 
La Dea de le bellezze ,c de gli Amorfa 

* «. 

C con gli Amori , e con le Grafie intorno ; 
Ch’a lei di mirti, e rofe vn ferro ordito. 
Vederla poi $ù l’aureo carro adorno 
Di fmeraldo preggiato , e di Zaffiro: 
Sforzare i Cigni a volo, e far ritorno 
Lieta de la vittoria al terzo giro j 
£ via portar de l’aure i Leti fiati 
Là bianca coppia de’ canori alaci ì 

e i 0 

Vn'altfo (patio poi \ì v'd vicino 
Alza la cima vn catto ombrofo monte f 
Moftra la ftefla Dea , che folto vn Pino 
Hà'I fuo Garzo n io braccio apprefs’vnfóte 
£ con tflbt eoe, e candidetco lino 
1 feruidifodor gli afeiuga il fronte , 

' Et egli in guifa tal pofa le membra , 

Che dal lungo cacciar fianco raflembra ; 

Spira 




= J5CCIE. JOX 

C x r. 

^ fa no a canfo 

e qtiafì anhc/a , c gcm? ~ 
■mirai 5 in ranro 
Cic^ , che fona', e freme , 
cgno stccefo incuneo , 
efi /cfcgnoauuampa i n Geme , 
» r» vi rta- , a cren co, e fi far 
■ mrf>ifo/a , c*l yi/b « 



irrita a/jpro , e pofTente 
Vie gl* olmi atterra, e ftrog^e 
joìo afpra, e pangenrc , 
zeftij e sbuffi*, e mugge, 

>ta , e da raguzzo «ferire 
chioma il grugooTogge; 

\ il fguarfo, e /fraine /amjw^ 

10 i fiati, e felice , e campi , 

e i r, 

cpianJo trafitto, e d’oflro 
ìeixi , e*/ ri/o /morrò 
Co-- , e Formidabil moftro 
g/ouane v/eti morto r 
ntra in verde cftìoftto 
z il fuo heov il fuo conforto , 

11 il danno, e quanto poi 
oCarinne i retti Cuoi * 

£Tcv 
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c v. 

Ecco là pofcia d’altra fiamma accefa 
Col cclefte Gucrrier guerreggia in pace j 
Di (acerba la doglia , oblia l'offcfa , 

E lieta feco fi trafittila 9 e giace; 

E mentre tutta à i dolci vezzi intefa 
Di dolcezza d’amor fi firugge, esface; 
De Padufto marito il torto piede 
Col vifo, e eoo la njan fchernir fi vede « 

Cià (colpita non’c , sì come fise 

Scoucrta poi dal Sol la coppia amica,' 

E gli orditi ligam», c di lor due 
Quanto fuona frà noi la fama antica: 
Che «'egli è ver, che de le ancelle Tue 
f ù i’mgegnofo intaglio opra, c fatica , 
Di lei celaro , e vi (coprir o ad arce 
Di Diana gli oltraggi à parte , à parte; 

e v 11. 

Però che vi fi yede , ali’hor che refe 
Ea notte /ombre Tue tacita , e bruna 
Per d sfogar l’occulrc fiamme accefe , 

Le due già (ciotte treccie auuolfe in vna , 
Recarti in braccio placida , e cortei© 

Al Vago (no l’innamorata Luna, 

E tra poggi di Lacmo al fuo paftore 
evadendo gli occhi , far felice il core? 


c v 1 1 1. 




Nwl»j’tjoi!o Dio(c!aa^/ 
Cti\(wo foot d’vna fpe’.or 
Di Ktihlti.t fittene cu 
Ltcotu,tiaini > t l’vna.i 
AlcitUwilchjci, cucila 
Dtla candida Dea s’alfi'la 
E parla pricghi in si pitici 
Che ri (corgi i penfier , le 


c 1 x. 


Tanto che l'alma (ua luce (q 
Dtpofta al fin la Infiltrai 

E le piombe talare 

Dal fuo thutcV»i\cotv ft 
E di forma godtt Capt\« 
Di lottiamoti in (o\iu 
lume di là sù gn\dat 
Sù’l frondoio Liceo ton 


c s 


Moftiafilnfeion da 
Indi auampat d’tn’a 
Eco! capo,cco!dti 
Lei rampognar, leu 
Perfida (lèmbra di; 

bifida, hor che non 
Mh, awra, c diali 


Volubilp^ nc ! cor 


Non 


'|Oj 


3 s c areccie; 


c v i i i. 

J * ° Dio fcluag'g/d , c fciolto j 
wor di'rna fpelonca vecchia 
e frefche canne auuolto 
- icrini.e rvna,e l’altra orecchia y 
a le Itici , e nel bel volto 
li da Oca s’affifla , e fpecchia 4 
.’iegHi in sì pietofi modi M 
rgi ì penficr , le toci n'odi • 

G I- X. 

alma fua luce fourana 
.1 fìti la lufingata Diua , 
e (Te dia la b anca lana 
a ìaro balcon feende non fchiua ; 
a goder Ciprigna , e ftrana 
amori ir» Solitària riua-j 
i là s lì guidar le flclle , 
iofo Liceo condar l'agnelle • 


e x, 


/ * 

limion da l'altro Iato 

ìpar dVn'aroorofo Idegtio , 

o , e col d to io tiro irato 

?S T r ’ dTJ- ^utro^urbato ) 0 
«che inceli .1 l^roe indegno < 
_ j , «I r ale amante > 
Stor, ette nel le mb tante. 


-J 


.1 


1 

■W 

1 
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Glàdi (corno confu fa ecco difcernp 
Tinca leguancie di color vermiglio, 

Hor riedi à l’oinbre,e fra l’horrord’Auetiw, 
Chiudi il profano, e vergognoso ciglio: 

E con quelle parole il fòco interno 
Par, che disfoghi , e prenda altro conUglio} 
E di quelle {colture è ricco il fregio 
Pc la faretra , ch’io cotanto pregio* 


hid’tuainiktaman ella fe 
}d pout di Datneta, iodi 1 ; <, 
Alceo pet efta da Menai» 
Bciup«tto vacche al So r 
Quelli ialina («bolla iq£ 
Ch’io la vidi cantando à 
Nel nataldi Damon,io ftc 
Che fu principio à l’alce 6 


C X J J. 


cn. 


Tutta è di pungentìlfitne frette 

Piena, che d’hafta hà l’ale , e d’or la cocca* 
Non so fc tale in Cinto , ò Si perfette 
Ca cacciai » ce Dea giamai le Scocca : 

E creder *uò , che da qucft’arme elette, 
Qual’hor feluaggia Dea è patita , ò tocca 
Di così degno {trai colta , e ferita 
Con incauto dolor laici la vita. 


poi tìl tal, e unti 
.Mottetti 
EsU‘hauct\aa\toàdu 

Pei lecchi cembali oc 
Che quclbel , m 

D’Accio io cambio, & 
A lai, ch’incoi m’hìl 
(lafctifiiingtMo 


c x i r i. 


Eli già C conta» le felue opra si bella ) 
Pompa maggior de la più bella Dea, 
Che que (Varco tal’hor, quelle quadrella , 
Saettando le fere , oprar folca : 

£c c fama fra noi, che pofeia, ch’ella 
Piante del Aio Garzon la morte. rea , 
Con quelle ancor l’ifptdo fianco incile 
Del feroce Cigna! , che glielo vcciXc , 


Cheyulihtgaftofan 

Nonnconofci.c’h 
Cloti doni noucur; 
Et hà tefteffo, eliti 
Ella è ÉoHente à i / a 
D’AmMteaffaipn) 
^«tfchwo.àt, 
■ ^Jtt lei l«gi 


roj 
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/ 


altra man ella (et i venne 
* Pa mera, iodi 1* A. le co , 

‘Ha da Mcnalca ottenne 
ro vacche al fin l J hcbbc A tifico; 
atea fcrbolJa m fio ebe venne , 
infi cancandoà Mchbco 
di Damon,/o fi e fio dìe , 
ìncipio à l'aire fiamme mie. 


al duol, e tanra n^hebbe 
aW’hor che miabalia la feerie, 
jerla alto defir li crebbe , 
ac con begli occhi il cor ji aperfe , 
bel nappo » in cui ndlun mai Irebbe 
» in cambio, 3c »n torci m’oflcrfc, 

’ ancor m’hà Cdcgao, i'ia negai 9 
i fi a in grado, in don l'fiaurai » 

e x t x» 

Ergafto / ancor la tua fciocchézza 
ronofci , c'J tuo vii fiato indegno ì 
ou\ non cura , e non apprezza , 

: (letto, e li tuoi doni a bdegno . 
oliente à i larghi doni . 

jnrcaiVat più ricco, afiai P J ° * 

ne Cebi no, à ce non altro » 

pct lei languir, fuor d. fpcranza . 

La 
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C X V I I.' 

Latto , ma quefto già tutto da I’Efoe 
La finittra Cornice à me prcditte: 

£ fouuieomi di quanto in sù la (elee 
La vecchiarella Nape , vn di mi ddTe , 
Quando à torta poggiar ride la felce 
A le due vite appo la noce affi (Te , 

E battute sù’l pugno in aria fparfe 
Le foglie del papauero difparfe . 

e x v i r r. 

Fuggi , mi prefe à dir, deh fuggì, ò (Tolto , - * 
L’aria funefta , e la nemica piaggia , 

Qui forra à i danni tuoi, non andrà molto, 
Fieta vedrai p ù ch’akra afpra , efe'mggia j 
Mifero, e ben rrou’hor in me riuolto 
Troppo verace Tindouina, e faggia, 

E tenta in vati Io fuenturaro Ergafto 
Far col fuo fato, e col deftin contratto » - 

c X V I I II. 

Tacque ,ciò detto, e mentre al ciel la fronte 
Sofpirando le luci egre riuolfe , 

E ver l’amaro, e folpirato monte , 

Ou’cra il fuo tefor la lingua Caolfe , 

I Tuoi lamenti accompagnando il fonte 
Col rauco mormorar fcco fi dolfe, 

£ dolerli pareano, Se arder fcco 

Le piante intorno, i fior, l'herbe , e lo fpeCO ] 

II fine de i {ofpiri d' Ergafto , 
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> Paflorello fi vede cofi càl- 
iffctco inuirare la bella Fi|~ 
goder feco ì bofcarecci 
Amori . 


he meco in alto fhl fouente 

de la cetra, hor de la tromba il fiioj 


!ci d’amor Tarme, e di M arce 
impo?na,c le feluaggie canne’ 

dt , c l’Ombra il bofcareccio canta 
,e TaurCjC gli augeTettf accorda , 
icro monte, ed* qiielfacro 
ofcel ,che le famofe chiome 
, onora rn verde ramo fccgli, 
"rondi la mia fronte auolgi , 
muro amaro Tetto mirto 
infciTa - Cuoi graditi foggi ; 
»j^croi k l« lira . nc> Hcroe, 


^Vdro,à cui dal odo a d«a 
Tù cart.c più fpediti iBgegu» 
nta'ndò IpelTo o?sre lafteue 

7 0 Tl & a 


Di 
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JC* K I M E 

Di felici penfier lenar le piume 
Giouanctto rcal,ch'à nobi l’opre 
A valot fommo, à rirrù rara incefo 
per lo deftro fender mouendo i parti 
Gli anoi precorri.e l’altrui fpeme auanzi, 

£ dietto a’cuoi maggior legnando à proiiQ 
Con pii tènero ancor degne vcftigia, 

"De la gran riila i Tempre rerdi honori 
Con nuono honor di noua gloria accre(ci 4 
1/mculce note,i femplieetti carrai, 

Ch’ Amor dolce deità ,con baffi accènti 
Fra quelle felue,e ne le (corze vme ' 

Tofco paftor con rozza man impreflc 
Gradir ti piaccia : Apollo anco talhora 
DegnòJedelue , & anco hoggi non fdégn* 
Far di nuono à le (elue il fuo ritorno j 
Che pafee , & erra per Paraene fponde, 
Oue fuoi chiari, e liquidi zaffiri 
Sparge Sebeto da la nobil vrna j 
Poiché ridi» chp Filli empia, e fuperba , 

Crii dì fff P /li ttm^lrri ^rKin4 


Sol di fc *«ga,e di tutt’alcri fchiua 
Lunge dal bofeo, à lei già caro albergo , 

In chiuta^ nobil parte il piè ritraile , 
Dipoggioiq pogg«o,ed'rnoin altro colle, 
Di lei piangendo ,e fofpirando l’or me 
Cercò lunffhora,al 60 do enee, e Itane» 

D’vn colle in cima à pièd vn Pino antico 
Solo s’affife,e’n rtr Panare mura , 

Che l’amato telor teopano afeofo , 

Gli occhi riuolti in lor Taffife, e quindi 
Misurando quant’aria il di vedea 
Da lei, ch’era il fuo oggetto^ la fua cura 
Per in parte sfogar facce fe voglie, 

• Sciolte in fimil tenor la voce à l’Aura , 

Tkir, Filli f fili crudcl, Filli (piccata, 

Oue 


I 


ir 


gdby Googlc 


Oue 
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* c «Tic -mifcTO , C foto 
1 ^’ogni ben priuo ,c lontano : 
p’o dcflin,<]pal fiera ftclla , • 
Fortuna, o tuo voler ti mena 9 
ne , che con penfier tifeguo ; 
rileghi la bramata vifta 
Ipar ir a ? oue abbandoni 
rte di me lacera , e fianca l 
•orti il cor f vedi, chcrcfta 
iz’alma qui mota la feorza* 
eh torna à le fafeiate fclue, 
li Ninfa, e de le fefue aliicua « 
r la Città le FcJue à fdegno . 
i Fanciullezza, il vecchio mondo ì 
da prima fd, rimembra, e gode , 

: Felue Fol » viua manrrenfi 
mphee età, qoelfecol d’oro 9 
:unato , auenturofb tempo , 
cangiato ancor G»oue non era ; 
rifarne , e prctiofo nembo , 
nendo vna , mille fiammeaccefe^ 
R a , Fciolco da notofe cure 
ler sì r ipofata Forte # - 

5co flato oc io tranquilli» , 
ccoeonfolaci gli anni, 
ià l'altre cittadine vfànze # \ 
ka * Faft», le delitie ,e gli ag« , 
urbe adulatric» , e ftolcc 
defir , l*auare voglie 
c le fole , ambinole, e vane « 
ia d'albergar fccuron do , 
li ricourarfi in alta mole 5 
i più fperto Borea i pini eceelfi 
e diuelle, e con maggior ruma , 
ice cader reggonli à rerra 


^io RIME 

Da gl'infiammati folgori perco/I? 

1 fonami Gioghi , eie fu bl imi rocche ,' 

Che teneri virgulti,© i baffi tetti 
D: le mal culte,& impagliate cafe « 

Deh Ufcia alrrui la Macftà Ja pompa,. 

I (butani edifìcrj, i gran Palagi , 

£ de l’ampie Città l'altc ricchezze 
Non men preggiar fi debbe, e via più forfè 
Patta da propria man l’humi! capanna, 

E vii tugurio , c poucrello albergo 
Di canne intorto , e d’intnncari giunchi , 
Che qua! più chiara,e fontuofa regia 
D’alte pareci,e di fuperbe loggie , 

D'aurati traui,e di pieture,e fregi 
Rkca,e di (malese d'alabaftri, e marmi ; . * 

Non men caro efler dee, nè men gentile , 

5c non m'inganna il vero,vn picciol rio, 

II qual naturalmente efea d’vn fallo , 

E frà palurtre fronde in mezo vn piato 
Difciolto in vena chrirtallina,e viua , . 

Soàuemcnte mormorando corra ; 

* Di vaga fonte, che d’illurtri , e fini 

Marmi concerta, e di coralli, e conche - - 
Da fabri adorna , e nobilmente fenica 
Di pellegrine rtatue in più d'vn vafo , 

Che per più d'vn canal verfi la pioggia t 
E con più bocche vn bel giardino irrighi'* 
f Credi,Filli , al tuo Tirfi.è meglio, c mèglio 
E più grato, e men grane i rozzi velli', . 

E l’afpre gonne da Bifolchi iotefte , u'.;- * 
Humilmente vefìir , che regij ammanti. 

Di farico trapunti, d’or freggiati, 

E diletto maggior prouafi affai » 

Sentir in sù’i mattin muggiar gli armenti ì 
K la garrula Progne , e la forella » 

' Con- 


OSC ARE CECIE. ,rt 
il fuori de l’acque , e de le fronde 
lolcir co q dolci» e liete rime ; 
>Iear di ben cong once toc i, 
conce nco, al ra armonia, 
enor de le canore corde 
>n arce» e Audio h'gmano ingegna, 
è dolce più calhor dormendo» 
y giacer là.doue fi a 
ombrale più profonda 1* Inerba» 

.e piume delicate » e molli 
ili» e preciofi lecci» 
hi iini»& odorate fete • 
apunce,c le gemmate coltre 
id ri lauori òrnate,e fparfe 
più ricco tetto.e più lucente. 
o,e più degno il Ciel fcreno 
la notte il fuo gran manto aprendo 
e le fteUa al mondo fcutf pre 5 
3 padìglton d> barbaro oftro m 
z gemme ricamate, e adorno 
ia giro con tua nob»I ombra 
> rcal ,pompofa tenda - 
, crudcl, fuegi, e difprez*» 
perche fon di X igei, e d Orfi 


rane? Ah s’è ciò vcro.hor come » 
ftella aucor non fprezzi»c ruggì » 
»i Fera à par,che’n fclna annidi , 
t ggia fei tu, fei P‘« f «oce ? 
a Gioueoca m su 1 herbetta 

orci che Fama,e la lusinga, 

ouafi baciandoli caro fianco . 

2o ro»:ra d, ..eneo in tronca 
•amando con *ezxofi voli 
Vi , OI npagna . Vedi,*«di 

efedra abba.bica«.c ftr«» Con 


m RIME 
Co» l'olmo, e*I (ài rio amor rannodale gùSge 
Amor raccoppia,c tu perche t r ingegni 
Viucr mai feraprefcompagnata,è fola? 

Vie n bella Fili» mia.ntorna.e rendi 
A lemootagne,à Te campagne, à i bofchr 
U lieta fronte , e*1 Irete (guardo, e*I rifo r 
Ritorti a,e rendi Ior dc’tuoi bei lumi 
Il bel lame geniche loro bai tolta. 

Te fenza,e fcnr'ii mio foftegno vfato 
Il Sol mi è fofco.c'Idì noiofo ,e grane; 

E fono al Cielo, & àie flette in ira t 
Latto quanc'io mi viua in panto, e doglia 
Lungi da re, che lèi mia gioìa.e fita i 
Vitale gioia non li ò, non ho conforto. 

Veggio onunque il pemoua, egli occhi giti 
Secche le p'agge,e fulminati i colli , 

Veggio palbdc PhetbCjhorridà l'ombra I 
Vcdotii gb antri,e ragrimott i fonti , 

Nè parte io miro, ouc non miri imptefl* 

Di morte,c di dolor fembianza ofeura r 
I fiuaci color di fior dipinti 
Rattembraà gli occhiaci negro^e fanello I 

I vaghi accenti , e le vezzofenote r 
Che 1 rn l'altro emulando allegro forma 
Qnefto,e quell’augellin fclrerzandò intorno! 
Rappresentano folo àie mie orecchie 

Di l'ipittrclli.e di Ciuerte.e Goff, 

Et altre inf.mi fchicre.infàutti pianti ; 

II venticel 4 chc con si dofee legge 
Le molli chiome di fforitr allora 
Con piaceuol ftifurro agita.epiege 

I fiori, c l’hcrbe leggiermente mone , (gfie 
E I herbe.e i ffor mettendo hor Iega,hor feio- 
A me non altro par, che tor&id'Earo- 
Tcmpcftofo Aquilon, crucàofo Noto, 

Che 


lfato sfiorii fior, fp 
Snella i ceppi apra 

Spainoti i Gregei 

Vienne, ò mio cat 
Vienne con tuo (< 
K'(chiaul'atia ( { 
Otte ten foggi, òp,i 
Non fora il tneg 
Haonodi nuouo 

Nc li Ticina talli 
P c dii mirto s’; 
Urèdifrefc a e i 

Qs* r > d> Belle .1 
‘lattiti a 

Ne e» pottei tn 
^«.chemaife 


Là pi 
Dici 
Atde 


.1 


reccie; hi 

>a,e (Irepicofo, c ranco 
un horrìbil crolli » 
ami Ic_ piante , 
i tronchi,! rami sfrondi 0 
e le capanne abbatta , 

, ò mio fcrcno Sole > 
cno.c chiaro lume. 
aiTcreha i poggi • 

.oue t'afcond» , 
o % ò Filli hor che le piagge 
*ià vellico il verde 
, in ciucila valle, 
ppeila, mficme girne 
ugiadofa herbetta 
3,6 d» fior »anj,c vaghi 
icCo feno ingemma « I 
» brolo fcgg»o »n grembo 
rfta ,e già delia 
delicato pelo , 
d r, comici la lieta 
:,e p ii che ma» ridente 
«. vàg« ogn^hot (l inoltri | 
hi li tuo leggiadro piede 9 
pi ante, e ferbar ('orme, 
rende, e brama c ipctri 
joifereni raggi 
[or frcggiarh il volto 
fronde , 6 lotto l'antro 
aara,al pianger dolce 
, al mormorar foaue 
r» ch'aro piè corrente, 

» (onnij* molli baci 
e partir anco inficine 
ino,e i penficr rtoftr/,e » detti : 

3 n quel linifidohumof^ 



fi4 RIME 

Che face a falere qucrcic ombrofo fpecchfc 
Config liuti a comporre in varie guifc 
l*oio tetfodel crm , che ri farei 
Forfè anco innamorar di fuc bellezze; 

Quia» fai hor non prenderei à fchiuo 
Enfiar con dolce , e pargoletto labro 
la mi? villana , e bofcareccia sauna , 

Poi fofpirando io cantarci Tenente 
Qoanto r J amor fefferfi, e i dolci piatiti ; 1 
E i dolci fdegni , e *n diretti accora 
Coayn dolca auampar d’h* se fio foco 
I tuoi chmfi peti fieri , e le tue voglie . 

In fin , che vn Iieye Tonno i tedi begli occhi 
Gentilmente aggrauaflTc , & anco i mici, 
Jfienni Ninfa gentil , Ninfa tabella, 

A la valle, ch'io dico, amena , e grata , 

A 1 antro, a 1 herba.à l'aura,* l*©bra,à fondai 
luogo e degno di te , luogo più degno 
1)/ quanto il Sol circonda, e (calda, e mirai 
Ytfrie in terra non ha , quiui vedrai 

J gU tltri fior «! «or de* fiori, 
la Vi ffim* rofa * „ nB pur q(lc H« , 

Ch eocor dal latte di Giynon biaacheggtaJ 
M. Jii p>ù rog a roffeggiar quciralcra . ' 

Che P*e di Citcrca fcalzo , e trafitto 
Smalto d. fango- fangmnof* , e frefea ; 

* rb * Ì i P °? 14 ancor ’ <S*>1 chÌBf * 

» • e d ' ^clpicciol gufeio 

* er C Agogna vfcr nSn ofa * 

vcro* nt ^r C cencre Ma cima , 
n a ** f«oi fmcraldi 

Alu t 


AREGCÌE. u/ 
crin purpureo, e d’oro 
:I* che l*impnggioua , 
le apre, e drfchiuJe, 
ior, balla con l'aura , • 


atende, e col Sol ride , 
Gtatic à prona alletta 
** Cuoi nouelli honori 
d crin vaga ghirlanda . 
udel la tua bellezza 
»ela fciocchczza inficine. 

(ci tu ,come la rofa , 
ga ancor forfè Tauanzi, 
d Cùo crine affai mcn biondo, 
ia à la ma ptt\ affai vermiglia 
de a e le fai feorno efprcflo , 
ca » da lei, che non impari , 
del volto , e cangiar voglia, 
^fa, impallidir fi vede, 

1 c fue ricchezze , c tallo 

ffo del Sol haucr Toccalo . 
c iua,c bildanzofa ,e lieta . 
i v\d» foderato cefpo , 
iueta , c meda il capo inchina, 

P i nc tue chiude , c fcolora : 
ù mottal , pad» , e non dura 
ìduca, e fi dilegua, come 
il Sol, cera al foco, c nebbia al YCUtQ 
pena, che cade , à pena s'apre 
imezza, che s’inuccchia , e mauca , 

: c\infi m vo fol punto, c more . 
i nel fonte all’hor ,chc meno il penfì , 
t le chiome d*ur farli d argento, 
crcfpc inanellate » c bionde 
t lenza fplendor loztc , Se rncalrc. 
ai digli auui il vjfo arar di ru £' ie * 


jl* RIME 

E dou*è crcfpo il cria , far crefpo i! votar. 
Verrà, verrà fupcrba il giorno, ch’io 
Vedrò quegli occhi hor si ferente lieti, 

I quarfpargono ogn'hor fauille ardenti , 
Sparger pentirle trita, acque di pianto, 
jMa tir, chc'n tua belràtanto ti fidi , 

Vedrai pur qtiefirtmei, c’hoggi doglio® 
Verfano lagrimando amari fiumi, 

Forfè all’hora rerfar fiamme di fdegnoj 
Wa fe’n grado m’haurai, dub-ar non dei. 
Ch’io t’habbi à venir men già mai per tempo 
© bellifiima Filli, hor.chc nonriedi , 

Hor clte non vieni à cor meco lerofe , 

Farai (soctrtq) impallidir le rofle . 

Sol per dolcezza, Se arroffir le bianche 
Sol per vergogna in veddr re-più bella» 
Diquefte, iodi mia man refiervorrer ' 
Cerchi odorati à la rua chioma d’oto. 

Sì che d'inuidia à merauiglia piene 
Ti rimira fler poi Ninfe, e Pafiorù 
Vien Filli, vie n fenz’altro indugio ài 'ombra - , 

A l’ombra de Te piantealte, c frondòfe r 
Mira come dal pefoopprefic,e grauf 
In ciafcuna ffagion piegati i ramr. 

Chinano à terra le peodenti poma •• 

Varij ne l'apparenza, e ne i fa pori- 
Poma si dolci, e sì leggiadri, ch’io' 

Non sò fe già sì dolci, e sì leggiadre’ 

Nel bell’horro d*A dante in Oriente- 
11 folleciro Drago vnqua guardàfièf; 

Tal forfreflerdouea, quel sì famofo* 

Chc’l gran Pafior di Frigia’ in dobia fitei 
Diede à i* Bella Dea madre d’Amorc .. 

Qùal d’auro biondo fuor mofìra la firorza* 
Awa nonnien^chc la tua chioma, e fionda? 

Qual 
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• mirra argento,* ella à punto, come 
la gota, e^I (en, cenerà, e bianca, 
re n'bà, che ne fa cima folo 
he ftiUc, di purpurea grana 
datura qwafi ad arre cinto 

f ìa .e ridevi IT cui mirando CpeCTat 
Bel volto curo candido, e fchieeto , 

* def filo color proprio nacicr, 
fouuienrnr l'vna, e Pafera gora i 
pofeia ne fon pi tir, che le rofe 
ice, e vermiglie, e pit> che l'oftroZ 
c, forfè non inuìd*ar» anco 
tue gaancie af vino minio, quandi 
dico rofTor dolce le’nfiam«a 
)gna honefia . A fere ne vidi poi 
ben mature,^ cui non anco è fiata 
a dal Sot fa delicara pelle, 
tao Ceno afTomigriar le foglio 
dite brctii, & acerhetrc mamme, 
a* morir dcfio, ch'è tal di quelle 
or,che collo torneriami à virar _ 
ftc di propria ntan coglier porrai 
iCTe fono, e*n tanca copisi nate r • 
ò per darei vie maggior fola«a t 
ci Iie ne fatto sur la pianta afeelo , 

, di pon*a,e*h vn di dori, e fronde 
• irne al piano fa fonora pioggia » 
ur ciòfaffe. Se ò poccfli all'hora . 
matchc cfolce,e nuouo frurro, e flraf, ^. i - 


ciac cadérmi feggiermenreo ai 
rrro ernmrti di me flefTo f/e* 74 * 


j P ji tmolgi.ò bella N'in Ta l P d * 
,V,i ovile piacer, pracer haoreffl* 
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* m. c, ' 

In m.II« mo di cTer citar la caccia 1 
Meco rna rete hò io d’intorta fera 
Tutta contcfìa , efcc’n picghcuol gitf 
Per lungo tratto le fac fife f pandc ° * 

£ sì fonili ,, e delicati i nodi , 

E sì minute , e piccole hà le maglie J 
Chc nuifib.il quafii lacci fono : 

Ne gii creder però, che non fian forti; 
Aogel , che n efìa imnI U p pato caeeia 

Ch a (prezzarne vn fc] gruppo è rana ogr 

Mas. brn fatto, e con si nobd arte fo|^ 

JL' ^ e i 0l /r° r dc |,Jn S c gnofc corde , **** 

r.en Jr v C oK- At,8Cnrn> V^otia mira: 

aghezza , e di piacer vi corre. 

Perder 'a l'berra tienfi à ventura . 

Con quefta no, *ti l'Alba allhor . che fora 

Ordì/ gr r' g °‘* a ' r ì a 8 i *d°fi pafehi 
Ordir porremo . dilettoli inganni 

A pigro Tordo , al Cena piceno Merlo ■ 

A Raperino, al Cardelhn fugace , ' 

Al JT 0ì ^°‘u\ PiLUrcl tì'nZo , 

Danzando C , r ** W 

» 7- S, e oX™ • ptoua 
D h-d pianga f uo W«',^f' 

Mentre a cantar co-n bei nafta»™ r » 

Tutto lo (tool de gli aagflfcttfJida “ Sf " 

E par, che ogionjal cacc.ator crudele ' 

E e hotnai tmto'u voce fi r ,fi,lua ' 

Pofcia n andremo a mano a n-, * -i • 
Tendendo à w.i, 


i 

J 


E 


'»C 


boscareccie; tu 

profonde cauc inGdic frodi 9 9 

lf c R flmarr o»a! rago Lepro, 
ZToniglio.al formaceli io/o Ghiro 1 • 
che gioue à la fugace Volpe, 
lardarli da noi, I*affuro ingeenos 
ir ne vid’io,chc iua fu ggando , 
dal d’vna Pioppa entro s’afcofc,- 
co akroue , riufeir la CcctrG 
>fna njacchia,& ho fcgnaco il guado 1 
ie’deftri J & ingegnofi aguaci >" 

fido Volante il fido Cane, 

5*o. à pa r del vcnro,& vfo in r/dìr 
- r gh OrfÌ,c rtra ngofar i JLtipi y 
a di fèra fof/raria «I bofeo 


!tocoui],ch'egI» non fappia, 
iccorta fpia torto no’l croni. 
*H»,p«n(icr,can già con glianrri^ 
c mie homai le mura , e i chioGri» 
i gli yfati tuoi dolci foggiorni , 
tue compagne affli irte , c fole 
idon fempre,con Cofpjri ogo'hora 
creando per quelle ombre vanno é 
so, che me’l credi , Se io ce'l guro, 
nta gencil,la bella Ninfa, 
idìma Naiadc, ch’àfama f^ue: 

uagliarci in bellezza , ogo'hor mi fe- 
lice hc'l tutto sì, si s’io la fuggo , : 
ttggo pili lei, che' 1 gregge il Lupo , 
he non è tè, follino, Se abhorro . 
più à me t 9 inno li, e mcn m’afcolti , 

5 s*io grido, c tri non m odi, e Corda, 

111 crude !, Filli fcluaggi* 9 * 

,feluaggia Filli,hor nulla ceco 
preghiere, hor mil/a ponno i pianti * 
o t) )u(ìogo,c ti radono , 
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Ch’ai vento le lufinghe, e le ragioni*^, 
ifcfpepdoal vento le parole,ei gridi , 
Quant'efa me'che'l duro: orgoglio hauell* 
Sofferto pria di Nape, ella qoanrtrnqucr 
A la viola,e tu fimile aF giglio j 
Poiché tal, qtfal'clla è, pur qui fa veggio 
Spedo dintornor, e mai quinci non pai re', 
Hor lafTb, mi fouien di quanto à l’aia 
A me diffe la vecchiarclla dito, 

Clito faggia indourna, Eoggrè’i terz'anne? 
Ahi troppo veri i furoi prefagi foro’ 
All’hor.che’n cima al pugnoalro (i p ofe 
Il Pauauero rodo, inr valle co Ito, - 
ì, quel tré volte con la man percoifo, 

• Videi tacitamente, ohimè, disfarfi. 

Segno di Arano, &C infc lìce effetto' . _ 

Fuggi (mi prete à dir) deb foggi, ò figli*? 
Fuggi l'infame bofeo, e l'aria iniqua , 

Che terger vedrai qui, non farà molto. 

Sol per tuo danno, vna nouella fera , 

Sì difpietata,à te nemica, & empia j 
Che lei.quanto piu tu carco d'affanno^ 

E di vera humiltà teguendo andrai , 

Tanto ella di furor colma, e d'orgoglio 
Verrà. ch’ogni tuo Ben ti neghi, e foggi, 
laffq.che'n ran ri chiamo: O Filli, ò Filli, 
Filli, & ò te pur richiamando^ Filli , 

Spargo iTtao nome, e le mie voci al ventav 
Tìrfi,chefai? che parlif hor che non tede 
Vn caneftro di giunco, e di vitalba, 

O di fotrii h bifco v na fifcelfa f 
Cuarda,che Pan, che fool fpeffo almerriggr 
Quinci giacer qui prcfso,hoger no» dorma? 
fc (c t afcolta, e dita poi, che') fonno 
Tu gl. habbi rotto „e n’fdirai le Arida, 





BOSCAR EC QXZZ, %tt 
efta Filli" tua, c'hai rantoin pregio,, 
lpcftra, c rirrofa,ancora td giorno ‘ 
rncitcrtKia, ò-piùpiecoÉa vft’akra. 



IL 
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Egloga Seconda. 

Oue il Pouero Aminta querelando//^ 
lafuperba Amarilli, par che riem- 
pia l’aria d’ardentifllme 
fiamme . 


Amint* Solo* 

N E la vag3 ftagionjChe’l mondo sàarnt , 
Ad’hor.chc 1 cto, e più che mai ridente 
Verdeggia il praro.e di color nouelli 
Tutto fi ficgia.e'l Sol tepido vibra 
In più fereno Ciel men caldo il raggio. 
D’vn folro,e frt feo , c verdeggiante ramo 
D’intrecciato cattagli© ombrofo il capo , 
Mentre il mezo del' Citi Febo tcnea , 



]n vn'apr'ca.e fohtana piaggia 
Si pofe Ammta foura l'herba à Pornbra. 

Aminta il buon paltor,chc di Sebcto 
Le riue honora, il gicumctco Aminta 
Ariea per‘Amatilli 4 & Am-.rjÙ» 

Quii da fitto Leon tinvda cerna 
Da lei fuggendo s’muokua ogn’hora t 

Egli 




ttr r»* 


iCARUCUIE. jW 

be à ic contede canne 
>,e buona pezza fatto 
>dia fonar la felua , 
i dolor *ia it ritroflc , 
o,&: amorofo .affètto 
mdo co’fofpir la voce . 

\ pender la ftrada aperfe. 
racmbra in quefti accenti 
to ragionar Ndiftc , 

, la (Io ti gioua, 

0 Aminta , 
queft’aur-c 

^mentagliele canzoni f 
/ogniTpeme 

aa,c d'ogni gioia infieme f 

?en lontano • • 

ohimè , non chiudi altro , che do; 
.Ila fiamma 

fe ftefla altrui fa parte ì 
a i verfijC la (ampogna^ l’arte 
pici duol , che'l cor djftcmpca, e l’- 
uà in te dedo . . . (almaj 

onta più bella 
liti. e di dolenti note# 

[miferojò quanto " „ • 

del cantar, conuienfi il pianto, 

1 ceda ho mai , 

>occz à gli occhi, 

i occhi , c la bocca il cof $ accordi 5 
,e quindi à proua 
quelli, hor per quella 
,c lifauella . , . ■ 

nde accrtfca|C qucfloicicl allordi, 

ndo il tormento , 

eoo U Yttacfca il lamento, 

.4 •« * 
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O fuperba Amarilli , • 

O bella Ninfa , e vaga , 

Mà molto *aga più , chi non pietofa ; 
Ingrata Ninfa, ingrata. 

Perfida , ingrata , horcome 

lafci morir chi t’ama t 

Come non corri ì confidarlo in pane - 

Se. tu naia d. guercia, ò ,er di felce , ' 

Odi feti oditelo , ò pur di marmo 1 

Qual Orla io i Cen n tenne l ò qual Icona* 

Empia ti porfe il latte f * 

O qual Drago.ò qua] Alpe 
Di (angue ti nodri, di (ofeo , e dVra t 

Ho “che-iVoI chfa'^ddule * 

In più (treno Citi , rnen caldo il taeeìa 
Odoralo Fauomo , e lieto Aprile 

Verte (e magge dipurnùVeo manto. 

Non è si rozzo Ael , chi non s'infiori ; . 
Non é fior , che non rida , 

Nè si flranoaniraalla fcluà annida. 

Che non a mtener.fea ^innamori. 

« Le piu rigide fere , f 

Di queflc fefueallieue 
Le ferite d'Amor, anco le fcrpi 
Sentono, in fin la Tigre * 

Già si fpietata, hor pia 

i m Vl, , “ oT 'gr' anch'ella, 

E piu d Amor fi dolc 

Che de la cara fua perduta nmf# ’ 

Sol tu cruda Amargli pr ° ff ' 

Più d ogni ferM Cni da - j* • a 

Sai pd Seri, che 

Conuien pianar / a kflò g 


Conuicn pianger mai fem* m< 


OchT 




\ 

1 

1 

2 
l 
1 
A. 

ir 

M 
Cfi 
Pui 
Noni 
A 0 
CI 1- 
Kci 
Lo 
Per 
Ah 
D/i 
Per 
Tu 
Fan 
Coj 
Qu; 
Noi 
Mio 
Te fi 

O’ffy 

Chtai 


Elao 

Miftì 
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>uc ni Tea . 
gli augelli, 

> il mìo ftratio, e la mia forte, 

aria i nembi, 

li occhi ragrimofa pioggia ? 

l'herbe , e i fiori, 

e'1 fior de lamia fpeme è (ceco ^ 

espira, 

Aurtro dal mio cor fofpira r 
ua il ghiaccio, 

,iai cu nel sé riè più s'agghiaccia y 
opre altrui chiaro, e fcreno , 
od* Amore, 

il Ciel di grati», e di fplendore, 
bia, e di fdegno, ohimè, fe» pieno* 
he dal di, che gli occhi, e’1 core 
piar le tue bellezze a per 6 , 
rfòà punto, quando 
[di Montano * 

aio di criftalfo, 
guidar it ballo, 

> , Se al crotalo vincerti , 

Minia con Ni fa 

idia, e per duol^piu tolte pianfé, 
goletta , Se io 

Ilo si, che da' più badi rami 
t da tetra i pomi * 
ancor non potea . 

abdico, crudel, che da qnell’hdra 
iù non fon, e fol di tc mi cale f 


la, oue ch'io tùia, 
ioggi<?, o'n valle , o'n riua, 
iìofempre,efofpiro , 
gregge, |e la vita, # 
ro, hò fol pet te porto io oblìo 


t 

E cu 



Jl6 R I M E • 

£ tu poftoin oblio i ■ 
piai la mia fcde,ingrata,c l'amor mioj 
ingrata, empia Amari Ili , (bre, 

Hor.che non vieni à l’hetbe.à l'aure, à l’ora-. 
Oue la tua Leucippc.e Ceco Filli 
^ compor ghirlandcrte ogn’hor t’inuicar 
©uet'arridc il cielo , 

Oue ti chiama il vento, • 

Que ritarda il corfo 

per afpettatti il fuggitiuo argcoco , v 

Che non defeendi à rallegrar almeno 

Con la fronte diurna 

Quella Sregge mefehina ì 

glia de’tuoi begli occhi 

più che di fior fi pafee ; 

Ella il tuo nome o«n’hor belando chiami J 
Ella il tuo volto piu* che’l Maggio attende a 
Poiché foto il tuo ciglio almo, e feieno 
Dal falcino la guarda, e dal baleno . > . 
yien rodo, vieni è bella , 

Più bel di quefto.ò più fiorito leggio , 
Tutta la bella Hefperìa in (en non haue; 
Qui Infingano i fonni 
Latciue auretee, che le lieui cime 


Piegan dc’verdi Pini.c de gli Allori, 

E fan ballar leggiadra mente i fiori: 
Qui rifchiarando il fuo profondo letto 
predo l'humida fponda 
Gfodra l’onda con l’onda , 

E geme, e trcme,e fi rincrefpa.e fugee , 
Qui tra felici ombrelle 
Di pulme.e di mortelle 
Cantando fchcrza con fecuro volo 
Il pallet fol.tar.o,e*l Rofig 0U0 l ol 

QdPijmaucra eterna. • — 


DÌ 


| Di Perl 
Sparge 
Del pra 
Ma cìie 
Senta' 1 1 
Nè luna 
Nè fon ! 
Lungi d 
Sì lueen: 
Anzi frà 
■Etrrno 1 
Deh vico, c 
Ed'Ame/. 
Fiorir roti 
Le (pine, e 
Attuo felli 
Vedrai rat' 
Jodiamau 
In tubini] 
Ptodur pt 
Sudar d’A. 
Gli Alni, e 
Econtemi 
Correr di 
Vienne, vit 
Da gl’mfe 
Amando,! 
Qui vedrà 
Dipinti, cj 
Chi ragion 



ble tremo 

Mcmt co' 
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IS ^5 e ccie; i£f 

>C 1 t ^ 1 fanguigne 
*°» c ^^‘gnc 

bolo il fempreverde Amin anfo ; 
,mt vai? nè Primauera 


c n r m piace, 

-Sol m'è chiaro il Sole - 
»ti à gli occhi miei le ftelle 
Ile due fcrcnc ftclle, 
i belle . 


•e,e verno 

>r m’ingombra,e eizloeter no J 
fieni hortnai , - ‘ 

! d'Ancto 
redrai 

rimi, e i dumi 
fguardo 
cangiarli - 

1 ligulari , 
rote , 

2 le querele 
broua , e mele 

li OlmfjC rOl/oe » 
tudo i tuoi ccJefti lumi 
irte lcfonrane,ei fiumi, 
ine t 8c impara 
hbil tronchi,e da le piante 
riamando,eitcr amante : 
gli augclletci 

.argoletti, * , 

iati d'amor con I'aure>e i oadc$ 
Vondcviue ' 
per amor baciar le r***e : 

rcUfciufe 

iole fronde- 1 

o 'dolci venti innamorati , 

E con 
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t coll tepidi fiati ■ • 

7tfiro Glori fua feguir volando; 
Vedrai su» molli prati 
Ogni hei betta , ogni fiore , 

Che fofpirando odore , 

Spira fputi d’Atnor , (enfi d’Amore; 
Vedrai Giacinto , & Ati: 

Vedrai Narcifo , e Croco , 

A cui fe motte tolfc ogni colore, 

1 lor volt» leggiadri 

Di più viui colon Amor dipinge; 

Vedrai lieta la Rofa 

Con dolcezza amorofa 

Aprufi il fcn vermiglio , 

Et inuaghir di fua vaghezza il Giglio* 

E’n sì loaue gioco 

Le guancie infiamma , e tinge 

Vcrgognofrtta d' tu purpureo foco, 

PrclTocui la Viola 

Stallia mirarla fconfolata ,e fola, 

E tutta dolorofa 

Di viuc lagrimcttc rugiadofa, 

Quafi d’muidia languc , 

Ediuien per Amot pallida, efangue: 
Vedralle pofcia à lato 
L’amorofo Amaranto 
Vagheggiar Chtia bella , 

5 » come luo le il Sol vaghcprtjgp dia ; 
Et ella à lui vezzo fa 


Ride, c s inchina, e n grembo a Itti G pof^« 
Vedrai douc di verde 
Il tcrrcn più fi (malta 
Il vagoGellomin ftringer la calta 
Vedrai con ioni nodi accinta, c «ritta 
L’Hedcra amorofetta , 

Ch'i 






ìc °r del MiV. 1 j . *** 

» abbracci» tl ° * C 1,Acanto 

i™r"ó e r, An,ot 

.Amor gode , 

a d,f pietata > tia # 

? ,ca * c mia • 

mgo 


lt °* f. vcrdc roufco adorno i 
» c d mtotno 
irbofceili 


:a > & opaca . 

rrir dì vaghi augelli , 

armorar de i'acque chiare, 

Gorgon con perpetua rena 

l °»e Seluaggia 

52 ° giorno , 

parti fccndi , 

ire Vufì nghc ; 

t a mente 


*. coppia 
ci , c furt/ui, 
ci , .c lafcijui. 

ì qual craftullo,e qual diletto 

:>buftp 

ibofc braccia 

r a Ninfai membri annoda, 
cinge il collo 
i latte banco , 

nan Ji fcherza intorno il petto, 

la il molle fianco 

ia , e palpa , c tocca p 

ar , che goda , . 

imo, c del vezzo, c vergognofa 

rcrbomcto fuo ia guancia pofa , 


i 

! 

rj 

tj 


« 

« 
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j; t ^gli hor sù la guancia,hor su la botta 
Stende la bocca fatirina.e bacia , 

Tal hor ne gli occhi affige 
Il bacio.e poi fofpira , 

Bacia, e ribacia , e fpeffo 
Bacia il fuo bacio ifteflo ; 
poi la m' ra > c rimira 
Con occhio ingordo, e vago ] 

B pur di nuouo à ribaciar s'accende; 

Et eli? ritrofetta 

Mentre il labro fottragge,e fi difende,’ 
Me le caute ripulfe i baci rende : 

Spedo rompono i baci 

Mirti furti tri di confufi accenti , 

Spedo c rotto il patlar da i baci ardenti, 
Equefta.c quelli di parole, c baci 
Hor filli , & hor fugaci , 

Lo fpirto inebria, c i fenfi, 

E’1 cor nc’baci beue , 

E’1 cor ne’baci fugge , 

E fi confuma, e ftrugge 

Non men.che foglia al Sol tenera ncuel 

Non faprei dirti mai , 

Come l’vn l'altro à dolce guerra sfidi 
E ferito fenfea, 

E con 1 a ma ,di gioia ebra & ingorda 
Hor prema, hor ftringa.hor morda ,i 
Ancor fcoz’arco,c Arali 
Vola intorno, c trionfa aprendo l’al ; 

E pargoletto. ignudo 

Infra lei fchcrzi, 

A! fin fcherzando, fatto 
Di due corpi vn fol nodo 

Lieri, e languidi in atto, * 

M con occhi trema nei 


Ambo 


BOSCA 
Ambotcggio cade 
Ame.lallbche'lv 
leggio più .che n 
Fàiolceinuidia al 
Spettacolo sì dolce 
1 1 finali anco al S 
Piilat finii co , ra 
Ma le fronde pur 
Dcleqncrcie,ed< 
Gli contendono f 
! Di poter ragbeg. 
Incido i'rcegto 1 
Che i dolci oaci f 
I Epoi per l'aria pi 
! Motmotando ne 
. h letamila a 
, bl pct toner d' 
| Hadopppu A lu 
|Uiaga,o’lvaE 
1 lilla da Vanttc 
1 In mirando 1 
Vtf auvdo defi 
làd’amot k 
CV atdo.csfa 
0 {ottonati a 
Godete pur | 
Mèla «olita 
Sia chi mai ri 
Mifero me J< 
Chi piti dcan 


Intonatili A 
Olmata Ani, 
Tuput deure 

Hauti, [tfha 

Ahidifpitm, 
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ì R e: ccte; 

cc sq l^Jherba frcfca * * 

vc Sg>p , * 

uolJ * Qclc_,c t accio 
airhora 
-e.e si Felice , 

Sol „ «"egli poterle 
raggi : 

troppo ombrofe, efpcfle 

ie'raggi 

► Forfè inmde anch'efie 

'.gg' ar si vago oggetto; 

oil vento „ 
cà fura ^ 
i pura 

ere Cp a rge alto concento ; 
iSk anch’ella 
di tal dolcezza parte a 
Cuono,c arre or re 
ago il dolce bacio imprimé 
rò il dolce bacio ef prime , 
>\‘vn à l'altro in braccio 
rfire in me fi de firn , 
m'incende , 

fatui lo, c mi d»leguo,e sfaccio ] 
amanti 
: godete « 
a quiete 

tiifbi,ò i dolci nodi /cioglia ; 
dolenre , ^ - 

urebbe amor fencir , no I lente* 
Li Amor fol non fi troua* 

Vmarilli , 
uteftì Amore 

l’hai nel noine,anco nel core. 


stata . copie 
gns t 
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K i IVI £ "j 
Afflata l’ha nel cor pitiche nel oome^ 

£ citino fora ornai 

ioaueme nte , haueffe / 

L’rna,e 1 altr alma amico , Amor auinta 
p’AmarillijCd' Aminta ; 

Ma tu opn vuoi.che’l petto Amor ti tocchi, 
-Aozi go4^d*haucr!o 

Nel crut legato/ e prigionicr ne gli occhi. 

Ah non creder (uperba 

CfiNmcbortal fia la tua beltade afuiooiloj 
Ancorché fia immortale 
j\ m o pauto,e'l mio male*. 

Che da la tua beltà fol fi dettila , 

O mal cauta il pur vedi , 

Il vedi,cgh fon ,queftc 
Fógg'tiuc bellezze , 

Fugg'ttue doler 7Z.c , 

£ cu , che le polfiedi , - 
Poco le mtri,c poco 

Le pregi , e me ole ft imi; . 

]Fotfc nulla le curi , 

Com'ombra e la beltà, l’g'^de vn vento, 
^ u oo^ l'oto del crtn da gli occhi il freOj 
Fuggon vai volto i fiori 
E fu*gc .lfiot de gli anni. 

Il tempo vola, e feep 
Aftnor fen vol a , c fugge , 

Jlot tu finita tion mcn,che cruda,c CfB ^ 
A te non men ch'altrui 
Pciche fuggi du m», s - cl 'd, te fogge 
Ciò che !... mane giouenetto.e fce&» 
Lucifero dal Cie! sù l’Alba fide , 
Vecchio repente, e fccco 
Hcfucrociucdràgiun^iafo,. - 
Naf.ee a pena il bello, c’lien fi feolg' ! 
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are cor e . 

m rorge , 

;AV~**°‘ iraoìco * u °' 


i 

j| *=<=>gUe,8c altri il gode * 
mc,prcggi Menalca, 

« cagione 
i fors'egli 
ne/che pur poetanti 
c pecorelle al Fonte 
monca por dcbi] aura r 
'^c * iddt^eh'jo 
eri belane Con d « ffornjc g 
tò cji'ci fi dà vanto 
' I no i canori accenti 
i fìumi^e dargli i i monti f 
:l cantOj 


refame 

ìe P Arac/nto Atteoj 
3i feo , 

d* Arcadia,© de*Paftori\ 
*à lui creder mi deggia , 
rà padocianc h'io 

0 grido , 

1 ingegno • 

fon , com'egl i fa (Ti 
lo,c de Ir Mufe allieto; 

, j me talhor amie he 


celle . 

amica . 

u. perche ardire* 
s - drerno alto (oggetto 
jcrccJ fino à le dello 9 ' 

io || rcro») 


te 
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Le noftrc no» ancor qualche dolcezza; 
rh'anco faggio Damct* 

Senza fchiFol'vdia; 
y\ buon vecchio Dameta , 

Ch'ai gran Paftor di Sorga 
Agguagliai fi potrebbe : 
jsje idcgnaua talhor con meco à l’ombra 
D»vn bel laurctto allìfo , 
pender da la mia bocca , 
p {pe ito a' ver fi miei daua gran lode, 

E cinterai ben fpclfo 
Le tempie incorno d'honorate foglie j 
Che di roffor le guancie 
Solca tinger foucntc, 

A'più dottlpaftori , e più famofi , 

Elei ppo potrà dirti *eCorr*done, 

E Licidia,& Elpin, come nel bofeo 
Vn luftro haurà ben tofto , 

Se mal non mi rimembra , 

■jsjc le nozze d'Eumolpo 

Menale* ,il tuo Menalca 

Io vinfi in garage la rampogna ottenni ; 

Giudice il buon Siluan, che poi d’hauernù 

Ornato il crin di trionfai alloro , 

Donommi «1 preggio.e nel bacciarmi in frate 
N* l’orecchic pian, pian così mi dille . 
Quanto à la bianca Oli ua »l lento Salcio, 
Quanto Tagncllo altero 
Cede tanto, à te cede 
Al mìo parer Menalca , 

O pur, perch’egli f ia dimefotfe 
Ricco di bianche lane ? 

Ne quefto , iosò ben certo 
Che ciafcun lunge vede * 

Come de la mia greggia » •• • 

' ' ‘ Tutto 


È05CAR 
Tatto intorno bmncl 
Jlgran Vefuuio dall 
Esà,ciie vedi, e fai 
Quanti armenti de’n 
Per quelle feloe (enzt 
Ib’io fieffo il conto 
’io poi di latte aboi 
tò.ch’ogn’altro pa 
!on umidii di Mo( 
A le capre ,& à l'a; 
Molger mi vedi lei 
le quai d’ogni Ha» 
Colma ciafcuna, e g 
Di nettare foaue , 

E par due volte i\ o 

Iwsetleto^bxì.Sc 

HwdinoutWobu 
UuWtiCttfi più 
Ch’io volent'ct c 
Hon peto ti date 
luche ttf\ chic; 
Ida tu vieni al r 
Ine (cenai de’ r 
Impecio! duo ca 
losò.chela coi 
Alba (angui gr 
E benché tu di 
Enon fi può n- 
; tot il don lem 
Conl’nunnu 
Cb’ogni feti a 
Suoi dal meno 

Ad *noai vnc 
bla quintunq’ 
^«wilpei 
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**£ CClEÌ 
‘loggia 

cima al piede M 
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Ornici 

>z» guardia ranno,' * 
: ° pur non ne faprcì. 
ondo , 

paftor,tu*I fai, clic fpcllìp 
di Siri feo 

agne 

: feconde poppe* 
igìon pendono à terra 4 ' 
gtauc 


f giorno 

Se altre tante il fena 
timor grauido^e pieno# 
ricco , 

;ii cedo » 

bBe fgnelltoCì 

già ,'Vtifao pili magro», 
ito outle • 

iei qual pili t^aggrada* 
retto Alba mi efeiefe* 


>fc« , . 

il volto ,e bruna il crine* 
it piti bella ila. 
rar^chenon fia bella « 
rat* feufandoo»*#* 
irigna. 


ritorno 

io corno . 

annotterai la greggia , 
e fia ver.che'l rero dilli, 
i.ch’io bennon pofla ^ 


\ 
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Qualunque di e ITI prender li fapre» 
ji rato piacer donarci r . 

% poi dir lei/he'l Lupa 

Tolrofe labbia, ò pur forare il ladro 

QuciT mio negro montoD di lunga barba 

Che ftwgo.e crefpo il vello ' 

Et hi sì dritto, c ri pungente il corno. 

Quel gioftrator tamofo y 

Quel vinciror decori* t 

Quel, che mirando tu k fottol'ortm 

L'ahr’bicr tanto ti piacque 

E'n «dello cozzar pofe, ciderti. 

Tuo na.tu fiajc’l chiedi 
Poiche'I cor anco è tua * 

~E tua l'alma,© la vira. * 

Vie ni,& albi dri 0 fc,edi vfofe 
U rezzardtzditua mar > i 0 g otl , 
QuantoiI *edrefti alIh ora 

Fiùtoperbo , & ardita, 

. l r sò che quel che n*apre 
Dal Citi i« primauera 
Qual, che U*àrd*, ce * 

*> :tellemgbi riandato 

Sar™* m '°.coron*,efiatfly 

Prendi, prenditi in dona ‘ 
la {wanca vaccarelhr 

Drnouagelofì» 







Olcrn. ,1 deliri ' r“' c "“STO’I r*f f 
le Corna creare *' fS»’ io ’ 

QwH'bcbano’ftj^^r 6 * 

* ■■ CV’. 


Ch’va bel fiorito m 
£dai mento li p<nd 
Jnfin’à mxynù. 
Che conti «nota jx 
llViiiocchio in ani 
£ rigando il tei reo 
D etto li cade ,t fi 
Stiglile ciò non 
Ci^ch* altro ^uo 
Per quelli campi 
Ancorché ta ti j 
Quel m«ofcggra< 
Qaeli’honor de I 
Alito di cu; non e 
Di piò feroce fpit 
Qatlsì fotte ,ctì 
Ckip\ù{oui,< 
Vedi, Vedilo Vi t 
Che di candid; 
Sàie gitoceli' 
tatto d’antot 
Dialtimugit 
t piò di rum 
Tutto 'Sàio 
Vie più ttiol 


Se non < 
Pihtui 
Solo in 
Stella c 
D’uni 
dd .1 
Arma ! 
Non fi 
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^'tto adocno recide , 
ndt - * 

mba la giogaia , • 
t pelle- 

ndar batte,& offènde, 
en la lunga coda 
fi raoolge.c fnoda i 
n baila , 

• oi del miò^di qoantdpafce 
>i Herbert? , 

« prenda 

adro,c génerofo Tauro, 

: le fé lue , 

n erra hoggi per prato 
sVrto.e più guerriero, 
ài fero , 

,« pii S fieri fi à Wnteinpu^# 
predo la foncé , 
a fa^a in m:zo cinto , 

• a adì far, 
doletice , 

, le Campagne adorda $ 
n'ar non (incorda . 

1 vermiglio 
f.che fera y 
collo, c*ì Capo 

cchie ha cinroj 

» la fronte • 

oto gli btandfieggia,e ^pfenle, 

rrco io orza sferra accorro 

ciCÌ le Cime 

(pe'foH crolb r fcirof* 

*' mo 

a fife aró ì , non fù vago 

u oe *t*e’°> + Nè 
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chefù rapito 

elle de! Ciel nel torto cerchia* 

Quante volte il mefehin libcra,c folo> 

Quante folte «rvcgg'io^ 

ignudo cielo 

* l vetno.aV f cnto ,al gielo, 

^uscendo ir per U valle, 

£ quali con (ofpiri 

G-’oueoca crudcl chiamar da lunge, 
Edifpi«^nd° i letti , 

Le cappanne.e le dalle , 

Dopò lungo cercar Torme fmarntc 
jù’l duro.c freddo Cuoio 
LaCciar ftancocaderfi, 

S't.che ndarno fouente 
^cntiam correndo il mio Catino,! 

Porger aita à l’affannato amante; 

£ quante ?»lte, e quanta 
Qualhor Tac c ende,c punge 
£>t gelofo furor (limolo ardi 
Qual folgore cadente 
Y^ggioleoo toruo (guardo 
Volgerin vcrlatcrra 
L'oda ritorte,e con T 
|>e la fupetba Lmù^ 

Vrtar ne’tronchi irato , 

Gittar via le ghit lande 
Sparger po’ piè l’arena 
Correr con licui falci , 

E sfidar gli Euri à minaccìola gioitr»# 
Toro , mifero toro , 

Ben è conforme il fato , 

Ch’ambo, latto, ne feorge al varco eftre m ° : 
jsjè fata , credo, à ce picciol conforto » 

Che tcco infierae il tuo paftor fia mor* 0 » 


Vn Caotiol rr 
Di dot già 
Dal bd dìi 
però ch’v t 
Di min fu 
Hà candii 
Spuli di 
Come à 
l s’t» \x. 
Hot m: 


c^eccie; * 

ttn - 9 

^prcfi. 

/rio, - 

G via quando Io fcfol/l, 
ni al trapalar d*va rio : 
>elle , 
s ftelle» , 

lei tu candidale bionda: 
laaggfo , 

sì. che quant'io dico, 
d*ei fente 

trilli egli s'inchina , 
cr le diuine cole 
a,e dife orfo B 
fe'l brami. e par che meco 
,c Iofdegno 

a,e quell'vfat© orgoglio , 
a quello dono m 3S ,l,n S°jt 
colore , 


ore ~ 

mele i biondi fàtui ; 
an timor del (ito LicìCca 
* Tirfi , 

: colli , 

ne in vn fol ramo dii E, 
•lei , 

prima i penfìer miei, 
n bel cancftro 
,rto d» fotti! leaciCco ì 
ferbo 

co d'vn’antico figgi* 
o(i,&£ intricaci rami .. 
torcile 


lo nido , 
di pili Ja 

xr 


piti gentile, 
* 
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Ch'vnqus paftor vedette 

Aurt* aperjungovfa 

A eh* amartc per noracy 
Hà la p'unracfiiierfa, 

Atren Jc '! e *bc> fol da la mia manro i, 

g con affetto humano- 

Spedo la lusinghiera infere mi vede, 

£ per dirmi piacer fpeflo ri piglia y 
ArnartHLAnw filli ,, 

Kor qui net, hot quindi’ il giorno* 

Và volando d'intorno r 
Poi quando’! Sole à Teti inchi naxvedev 
Con liete voci à la capanna rieds . (gnu. 
Hot qpito auael , c’bì s? leggiadro' inge* 
Pur dAmarillHu.Ce pur a’è degna. 

Ma che parlo ? oue fona? 

Con cui . laffa.ragiono ?' 

O chi nvodc,ò nfponde ? hor ben - mf arieggi** 
polle come vaneggio r 
Ella doni non cura,. 

E te pouero Am i nta* 

Prende egualmente c le- tue cofe a fdégno\ 
Hor qui ritmmi infìh.chcTn Tigre-, va’O^ 9 
pa me li co, Aurato 
Sia per pierà di te ceco fpictarov 
Chi non fia sì fpietato.e si rabbiofov 
Che non fiad’Amarilii pih p , crò fo r 
Cosi d fs’egh,c foura l'hunvd’herba 
Cade riuerfo addolorato, c tacque- 
Amarilli chiamando; &c Anvanll! 

Sonatoci antri,* n( ona - o i co m ; . 





DA 

■Eg’ 

v 

Oue Apollo 
ricrofa Di 
ralefueN 
laviddec; 

1 CVh borita 
l O Od huno' 
( Q«a\ tuoi 
Dii Baro 
Sen già la 
Dafne la 
Dafne la 
Del giot 
Schnaaiv 
£ menti 
Deipari 
fi fa ond 
; Mille fra 
Lei fegui 
Pregand 
Spitgea 
Onigacc.ò 
8*ig;da; 
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e F n e 


' £es«ers<Jo a gran paflf fa 
^* ne > mentre gli rimproue- 
nOzze,& aimonVin vn tracco 
cangiarli in vii Lauro* 


^Apollo fola . 

,e vctcfeg»iantc r/uar 
o Pe nco, fuggendo iir fretta, 
Hctvia <Ja Lupo , ò pur cjastl ioo>Te 
* Acjuilan , rhumida ncbix^f 
beliate dhfpiceaca Da fnc j 
aga,e Si fcluaggia rsf.rrfa , 
tfinfà si leggiadra j e cruda, 
retto irmamoraco Apollo 
ri piieghi e le fufrogìre, e*f pinato, 
Ua coSr,luDgo la fponda 
» fiume, à Tuo porer correa , 
Oio,ctii più rendeano al corfo* 

.ime H’ Amor, leggicro-.e fc o Ica 
rare o,e tutto affioro, c ftaaco 
, fpefio,e np regafnio-m vano> 
.o'paffiquefie note mficme, 
fapcr ba,ó piiì,chc vento 
lieueyò più>cl« marmo darai 

Qw * A 
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X le mie voci.ò à l'incendio mio 
vii più fre *M>e neue, ò Ninfa. fi N ; n(4 
Ouc fuggifoh chi fuggifoh perche fuggi. 
Deh ferma, oimi, lo sbigottito piede & 
Dafne, Dafne gentil, deh feria akmW 

Dafoe,DafuccrudcIc,ouc rai ladì I ^ * 

Oue, !*ilo,tcn fuggire come fej, 

Oimi,qaanro crudd, tanto relocc ' 

Deh ferma Dafne mia.deh ferma il caflb 
Oftinata^ftinata^He ne corti ^ 

Sì fdcgnofa.e sì ficra?ò Dafne bella 
Ma tubella d’Amor perche mi fiieei f 
Deh poni mente almen.à chi ri f c | 

Deh fé tt cal di me, guardami almeno’! 
Nonfon.non (or, P.ltor, banche m, vegg» 
Tra feluc.c bofeh», c A rii pelle cinto 
Guardar le rozze torme! e le Capelli 
Scolta da chi tu foggi, e «hi fi, ^ gP 

Che t ama,e fegue fconofciuto.ò KM 
Corti farefh i paffi^c gradirci 
Le ime querele e i miei fo(pi,i,e fo rfe 
Menfupc.ba n andrene men feluaggi», 
lodcl fourano G«oue,e di Latore 85 f 
Son figlio* Dafne* fon £! t r • 

Vii più d'ign-*!. '» &‘ ht ttt 

Oiiclia chr^ nrim U ? po scntc > e ch'ari 

.^ncna,chc I primo e elg OUcrn ' ■> 

Eche con lampi dei fuo p 0to 
Il brano marno de la 7 ° c t0 

Quella.chc donna, e degi'lbrm’' J „ 

. L’Èrebo ofeurohà feornó Abb ’*,‘e dentro 
Quella, che-, I quefte fffue * 

Regge fuoimpcro.ancor'lc eo?!' a m °" tl 
Tu fcgm ogu hora.e le cu, i* J . 
Quella c mh fuora * e ^8' ollcrui, 

«I r (ari (girar di, del («o 

Po*& 


Poserà, e a 
Ben folio it 
Io Rè fon < 
lo de le fieli 
hdcl’alcrc 
Dcla Jnceit 
Kector del g 
lo pet l’erta 
De’ rolami 
Deh fe haue 
Hor.che li l 
I Perii am fi 
Chc'nrn/j’i 

1 lo fon, eie d 
Co’l nro gra 
Ma che nr gi 
Ch’io nmi i 
lo le» colo- 
bi dolce (uc 
temprar li 
Potiti d’og 
Koo è chi i 
tonti le fa 
Motièchi i 
btl'bctbe. 
I Ma che laf 

Lo fini de’ 
Ma che mi 
Saldar oon 
| Mifcrome, 


Sforma Da, 

Debella 

noto 
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icbrofà^cfofca ^ 
rat con l'a/rre rtel/ e ; 
,ctl j e <Jc lecere, 
nri eterno Dace, 

°2e e cerno padre # - 
al fonte , e te foro , • 

, e vineitot deVombte: 

ic* rifonda via 


f gnucrno il freno* 
i lpcdF>ro il Cor/o,v 
come all'hor, ch’io fogliò 
id girar la luce , 
ro io t'ha urei gióta.c pre fa ; 
>li mi , eterni giti ' (prò, 
echio il tutto ìcorgo.c fedo* 
o imè, fé 9 ] tuo bei ciglio, 
gicr à me mirar oon hccf 
i accordando il canto 
le reitiprare corde, 
ia , e mitigar l’ótgogUo 
ho cor, ma non dei tuo. 

3 de la tc/a còccr 
c'J legno tìeda * 

0 le vinó conofca 
/dar fappia le piaghe é 

1 vai, fe'n mcz'al core 
►egli occhi m'hà ferirò ? 

[e del mio proprio core 

> la morrai ferirà r 
a mirtine, c J-'arre 
» m'abbandona, e manca f 
| piè, deb ferma il palio 
, come fopetba , _ 
lei, quanto leggiadra 

lir. tifin , 3 uc;/ * 

’ * Caia* 

a 
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Chiara locete! Cicl , che’I mando adorrTìf, 
/Ih* ninfa, ahi ninfa bcIIa,oud’bai le penne* 
Ch*mnanii al lento correr mio ten voli? 
jfof fe tr pofe Amor l’ale à le piante, 

Ch’io non tr giunga hor, che ci legno pafpetts* 
O Ninfa, afpettajafcolca, ò N't>fa*afcolt*/ 
Ouc ne vai cosi Irctfra , e fola 
A celarci fra’ rami ? oue ricouri ? 

O non temi , ò non fai quante ad ogn’hor* 
TTcndono infida i bo (carceri Dei 
A le P'ù belle, e (empiicene Ninfe f 
£ di quante di lor prede, e rapine . 

Spedò ne fanno? hor che ne& fcrmi’I corfo ? 
Chegioua à tc la gratta del bel vifo ? 

Che gioua il grato fqon de la fauella f 
Che de le chiome l'auro i e che de gli occhi 
ta Ilice j.e’3 foco , fe fol quelle piante 
Godonti , e folo a quelli bofehi arridi t 
Non fuggir, non fuggir , perfida alcolica r 
Odv Dafne mia cara, odimi, ò Ninfa , 

O Ninfa,, ò Sol del Sol vogh quegli occhi t 
Gli occhi sì dolci , e si leggiadri , à cui 
Dafne, io Confcffo il rer,Dafne i’ noi nicgn # 
Cedon gli occhi delciel, cede, e S’inchma 
Vinto’l mio lume, e »ergognofo ilgiorno' 
Qharhor ria più fuperbo, e p'ù lucente 
Spiega de’ raggi mici la chiara pompa - 
th ferma, Dafne, orme , deh ferma il palio *• 
Deh perche mi difdegn» ; Hor ferrù nata 
Di ngid’Alno , ò di pungente fcoglio ? 

Mà fe fei feogho , od’ Ahi» r ahi tallo hot c0 * 
Come sì mobil lei,. comesi itene,, (ttìtf 

Che non fei pur sì'coifie alpedra, e duca • 

Coli di loro à par ilabile , e falda ? 

Almeno haueflì, Dafne ^hjucfli almeno 

ta* 

k 


T 


teme 

lituo. 
Mg 
Il tuo ri 
Guarda 
Cbeno 
Siiper I 
Ofcpe 
In alca t 
0(]tial 
D’effer, 
Per non 
M ferma, 
Ahi Da/n 
Troppo 5 
Tapitian-, 
Tu pur ti 

10 mio I 
QudVa! 
Pur (eoe 
fuggon 
Mifcro, i 
Deh, del 
Deh, dii 

Piante fi 
Ahi che 
B par ^ 
A par de 
Ma<ju.m 
Mi (|m/i 
Così piange a 
Ma ecco e 

1 1 pie cor 
*ì«ì;cìd 
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'o&ifanto ir piè, com'ha» la voglia*^) 
oimè, non qualche fpi na , ò fterpo' 
renerò piè pung^Sc o fionda r (angue,, 
'aarda, omè, notr qualche B>fciar ,, od 
renerò prèmer da, e trafiggati 
a quel cefpo di punger nei fìcee b i # 

*n r'muoli il crin , che vola* fparfer 
la fronte, epe r fe (palle intomo , 
r mia cagion terrà , che'nroppr 
i tronco, o*o alcun Caffo, e caggt > 
namr,qual dvtol m: fora, <> quante 
wtnc cclcllc , ed’èffer Dio 
poter morir , prtì mi f cforreB&ev 
ò Dafne orrrrai^dch ferma il palio , 

* */>/ Dafhe cruda , ahi che fuggen- 
ìzi corri , e chi per re dolente (do* 
o fen »à‘, ia(fo. non cvrriv 

* foggi* ò tXafne , e fogge reco 
rro, c*l mio cor, reco len fogge 
/ afflitta, e trcrtcfa’crcrno ro viua 
-jual già Ce r\*a vira io rcfto, 
r/o /uggir da me la gioia 
eco fbl timanfi il pianto .• 

Denta rpaffi, oimè^, rallenta * 
mate, oimè, cenere piante 

te', oimè, fermare il corfo .■ 

„ che d’vdir non degni r 

ri j c pur da me lontano p 
,«cnlier leggiadra voli r 
pi t> fuggito pii ti ftguo r _ 
v et feg uo, mcn Raggiungo •> 
c/o fbraro amante;: 

pirc(7b; clic giunta ^ 

>*i l a. ma no il tergo’ 


- > 


or fior prcincs .< 


C^jan»- 
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AH’hor, ch'egli fenti, forfè (ìtingeodo 
Tri le fue braccia il caro amato ftefo, 
Sotto la viua , e teucrella fcorza 
Tremar gli fp irti , c palpitar ie fibre 
De la già tanto fofpirata Ninfa . 
5parfe$ piede la pianta ?n rio di pianto) 
Ma poiché vide , che di ferme lidie 
£ra forte tenor , rutto dog fio fo 
Tacquefi al fine , c pien di dolce affètto, 
Pili d’rn tratto baaolJa, t doue'J frutto 
Di lei cor ooo porco, colfe le fronde, 
Ch’agg unfcr poi con gii honoratt rami 
A le fue bionde chiome eterno freggio , 



PAlJ' 



> A N. 

'ioga Quinta- 


Zgio Die fortemente inuaghito del* 
.una, quando pen fa ua in vano ha - 
ifuoi prieght y f terno dm quello dot» 
aditi . 

Pan Solo. 

i notte , e di celefW gemmo 
fileggiato il fuo fere no manco 
ea per Tarla più , che mai ma* 

t m 

r rà le Ite! le ardenti 
i a chioma à Thumtdf'omhra 
ina » ch’ai fraterno lume 
Iella intiero fpeecbio $ 
leggio Dio lo Dio de* bofichi * 
i, ogntbofeo adora , e ’nchma 
^ « i>efche canne auo/ro 
rinì, e r»na, e Ta/cra orecchia 
del Par temo alicelo, 
cean rotto le valli , 
piò del monte mala greggia 
6c paifo^ parto, c i Roti , 
ai fte Hata loggia 
Tre acccio, e caldo, 
do tal lucido occhio affiti 

• 4 
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)ela notturna Dea quefte Jufinghd 
l lei piangendo fofpirando fparfe* 

; or gi pur liera à l'orizonte , forgi ^ 

3 bcllifii nta Cnwia , ò di Latona 
/aga figl» a gentil foura def Sole 
Anzi notturno Sole, e de le falle' . 

Reina, forgi, e tà de! tao già pieno l 
E perfetto fplendor pompofa moftraf. 

Ecco, ch'ai tuo apparir , ratto veggio 
Sparir via i nembi, inargentarli l'orabrC y 
E farf» al ra gg io chiari , & allegri 
£)e levedoue piagge, e fofchi horror» # 

Ecco al ttfo dolce , e rogiadofo gelo, 

Che’n ville perle foolro i campi irriga, 

Apron l'hcrbetre^e i fior udendo il fend g 
£ del Cadente humor nutrir I c foglie / 

Ciafcun fi gode , e tua merce nel bofed 
Ogni fera s'acdUeta , & ogni «manta * 

A i dolci forti fooi ti frotfa «mica , > 

Che co') fatior dr tua benigna fàcer 
Sen và fecuro otfe’lfuo benf Kat fenda. 

Sol io mtfchin , che più pofar doarei , 
pofa, né pace al mió oiartif nóo trotto ✓ 

Sol io fra tutri al tuo »enir mi doglio , 

£ reco il mio dolor disfogo in pianto . 

Sdì io. cftfa ido altri co’l filentio , e’I fona® 
£Jb!ia le cure , c le fatiche alleggia , 

Crude le itelfc, e Crudo il Ciel ch amfindo, 

Eà tira beltà fofprro , e fa mia forte r 
Ciò non metta if mio amor, cioè non fi dLbbtf 
A la «fa pur* fede , al caldo affatto : * 

ploo fon rozzo ama tot, fon D*o fon 
E)i qtftfb mentir à la mia vergaci cenno 
0bed feon ie fduf: , e fcruou mille 
laanri filoeftri ,t Satiri , e SiJoani 



boscareccie. iA9 

ti o tempio boica ree eie Ninfe 

oich'ogn'hor, miIJe pafìorr ' 

M,drin ceti fi, ergon Aitati, 
latte à me ftiman i gianchi , 
-eddan nr fpuman ie tazze * 

fa», che fpeflo, fpefTo ancora 
reggia cacciacrtcc errante 
/notiti f c’l tutto ofTera», e miri , 
an , che per re rurra fp rezza 
i /boi pallori, e i loro armenti , 
/prezzile'; perche io fprez2Ì? 
?zz» il tuo Pao > che cjuì fol teca 
ari?, e brama aprirli ti fianco, 
il penfieT, moffrarei ri cote t 
rma non rieri, che la tua forma * 
ma tua pai bella affai r 
i beltà , quella beltade M 
npòuel fen sì bel Taf piagai 
ia mia, che fungo ! colle 
pafee dt bianca lana 

Lira, «Se à la ncue , al gighcr* 
nct % al Cfgocr , al proprio latte 
il canefor j forfè noe cede 
>r dèi tuo gelato argento * 

v, fc’n»na notte m»a 

fe vorrai prender meta 
^pracer , che non cono/cr, 
fe, tfe ì* vife ha f del rmo tarpa 
/trrja, r corde , Se alpetfrr, 
r?m * , e t jEas/Eifa # Se irta r 
<r fca r m g baro, & afpro % 
c Éfelfa a reconoen/i 
r J * mc robaftom 

fegno di nerbo 

jef ^ « le pungenti /ère^ - * ^ 


* 

■ 
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E fc ferigno, c moftruofo i* fembro,' 

Egli Don fon però fera , nè raoftro : 

E pur dianzi hò de l’hirco a) puro fante 
Lafciato il lezzo , e’ 1 fuccidume , e'1 fango * 
Se mi /prezzi, e rifiuti , ò bella dea , 

Perch’io biforme /la , peròche fono 
„ Di mczo capro, e d i mcz'huom comporto •$ 
Dimmi, dimmi ancor tu , fiata non fei. 

Non fci pur da ciafcuo detta triforme ? 

Se del caprigno piè 1 Vgna diuifa , 

Rozza ti fembra , e ti da noia } hor (appi 
Con queftaal pili relece corfo 
Soruola i cerui, e le fugaci Damme t 
E pur difpiace à te de l’afpra tefta 
L rn, e 1 altr'o/Tof Tu le corna à (chilo 
Hauer non dci,poich’à re ftefia quelle 
Simil mi fan : cosi de’ noftri cori 
Simil folle il rolcr , com*è la fronte y 
O forfè le mie gote abhorri , e (degni } 

t?* l ar ^ cc, ° c °l°r , eom'è la fronte > 

Ah che ancor te ne l'Oriente i’ veggio 
Sorger la fera con vermiglia guancia. 

Io la cagion non sò , bench 'altri dica •! 
Ciò per vergogna (la Col perche (corgi 
Ta s,° d ? 1 Ciel , che ci vagheggia I 
che fprczzi cu forma sì vile , 

D °" che-n fc la colfe , 

ch ‘-" «al Cieo la corona . 

C*hòr »*S"* ’* C ° r0a ’ ' < 3 ucl, ‘ dcftra 

IsTd I-hebbe ì feorno cpurfti pf' '* "*?* ' . 

Ma, per darri di anagE*»^. 

V«o. che tu 1 (appi e'ifinrr Ir? t 
C 2 ual io mi fo„ CSfeS “’*• 
S.JO, « come « 4 ^ breo. nr,^ .° 


1 
c 

Q 
CI 
Et 
Dii 
Gh' 
Afa < 
Quei 
la qt 
Torta 
EIW 
Mi da 
Ouifo 
Del rii 
Ialini 
Ltmie 
Ti può 
Di cui < 
Qocfto 
Mie» 
. I piè di 
locai, t 
Tutta 1, 
irtene 
MA 
Al volg, 
eterea 
Ami diro 
hi letali 
'titl’itm 
Qjuihon 



®°SGARECGrE: 

«tor del del, di quanto fparfe 
S^efla * cosi nobil mole , P 

* ft'g'O del mio corpo imprcflc ' 
pia di corna aita, e fupetba , 

* btida ^ micjcmpic forse _ 
ti» rifpleiìde, i raidicnoflra 
,r * > c del tuo frate inficme * 

del Ciel Pianeti erranti : 
mc belle hà poi fembimnxtk 
ibride mia , qu cfta mia pelle; 

«zi al lèn pender mi vedi , 
cchie d'or f iellata , c fparla ; 

/or , che par di fiamma 
olro , fi forni olia à J*Etra , 
lobbo arde , e fiammeggia 
> l' elemento altiero . 
x , che di negri velli 
egne parti ifpide rende 
ienrar l'herbc, e le piante ; 
peli il tergo ha folto 
i/o animai, che la gran fornii 
i noi , che nome hà mondo a 
bo gli (cogli , ci farti , 

Cuoi piò fi pofa , e regge 
, £•*! fuori d* quella mia 
a d'ince race canne M 
areggiar porrà (li 
di cotante Cpe/e , . , 

:io con lor giri il rempi® g 
r f <jaaf rota gira , . , , 

tetTfrà gli orbi eterni. 
r« le Aie note agguagli s 
rda al m/o foaoe canto 

i/n do/A . « fof P' r * 'a 

incoi m runeoifrtan** 
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lamia vaga, c /"ugguiua Ninfa 
jCbc pna paluflrc canna ctfcr foflenfle 
4r^kf tl vmrfl iticco , C venir rocco à parie 
^ C 1 immortalava s Quefta /efuaggia , 

aC' h °/ à mexara , e diletta 

‘T> J «n»;™ ®'a, ma difpicrata ,e cruda 
c r s,M C ; C c 1 ' an, ^aa, & hci>i> c ,] torto : 

°' t 1 faCO cm P'° cangioila 4 
jn quetto fteJ, cjhe'l fuocofturoe antico 

Tw b V C COSi f ~ ca ■*»« ; 

t al Serper baciarla l' me i'appre/T© 
5°°" V °' mé> ra ^ >idam ^ c 

che dim » ella per ferro 
^^pgiaco ha xoo la fbrma ancor /a voglia * 

^ qU t w w ra £ù g* à dura, e ^Ipeftra _ * 
ant hoggi e fatta tenera, $ leggere à 
adogni Itene 2f fito fi • 

-ne inchinati -l r P * 


Y. rcnereote à terra 

ff>'ho"ore in fegno. c d , faIll[0 , „ m( ■ 

•■VP? ia "j llC ^*i ,oer loi chieder perdono 
P/“ (a f'“= " ver) quantunque .Voglia 
T*» la m:a *“«« ‘ dolcifiat, fp «, , 

M con remulo buon m, parla, e piango . , 

P 'q ' C “ ta f j to a( P ra . «calticr* , , v 
(dc^m( è ver) no’I nego , 

• 5S ° ,'„ S ° ’ S' a • t* di le. più bella . 

»*=" Z I *™ 111 ‘ Ud beiJezz P , eftiem; 

^pre X, Ò’ckTT :^ ** 

-«xlla, io no I nron - « -&&*■* 

^li'hor ..è più qual.df'a 3 ££*■ 

tutto il tuo r/*i^r r r ,cua *erjcca 
mo tc ‘°t lcaz alcun »»i- 
Co* » li veegro à Blin t “ » 

* 55 o a punto, a nic umoftri 



„ B k ° se a recc xe; ~. 

n balcone, «,•« vn riton<lf> no(Jo "» 

de rauogli e ricongiungi 
"ha de la pierà s'adorna p 
/a «on è Ce non pietoCa . 
ti groua con vo/ubd tratto {altro 
quello HetmCpcro , bor per q Ue H' 
andò eterna mente, dolca , 
n prò > prendi ripoCo ho mai 9 
a ne tue fatiche , e Ccendi 
cerchio in quelle braccia, p qmui 
n to d^Aoior ha dolce tl foco , 

Irlo pur , farai gran Cenno , 
a pofeia dt lctitia pieno 
■ tue lodi , e de* miei canti 
o, ogni valle. Se ogni ritta # 
i di pace , e di quiete 
e e di fecondi h umori 
re 5 e che là sii /e delle 
Ciré , ps come ancelle intorno 
per honor Coucntc à proua s * 
in pio del dici l 'eterne lampe £ 
hai d* nafccnti patti 
e ch'à Cacrartt ver/ì 
egli incanti aita, e forma t 
zr te non cede al giorno , 

abt* do t e'n terra imperi , 

^a dora LJcJo, e Culto. 
non m * afcolti , e fuggi » 

<3 ^iial nube, oimc,c 
,,Jr rodile à quarti occhi 

cì latro mr,qual 0 ‘ ,,b '“ 

à me'/ b cne al cr, * ,d ' ? 

c-lmioJ 11 " 10 jnuola ? 

OO» effer pr« S o * 

. come xicJ rolco , 


Ab 


A RIME 

2. h ben ti teg^io ingrata , il vegg> 

Z' r { 0 icol!id« Ladino il carro mcl 
Jicotal fiamma empia c'accend 
J 4 *- c quanto t'arde piò, viè meli rilu 
t’afpetca già fotfe , e t'inuira 

tao paftor, ma ferma va po 
tuo vago , il eoo sì caro ama 
r*d* mion non è paftor anch'egli ? 

oggiacc al mio lectero , e non s'/a 
^V ur rùl (oggetto al mio {curano impero 
i^inque, dunque cr xidel , dunque ncglct 
Dio lafciando.vn vii mini tiro abbracci 
jryid c parole , e poi con ira 
co ^ < * cocc fonore canne 3 
r,ten d» rabbia , e di difpctto acccfò 
^utta vn (allo gittolle , e la ghirlanda / 
Er c 5‘ 0> &^ on °r de le dorare corna, 

\ a cera in tCf ra 4n cento patri , c {parìa 
^«Icòco* piedi. Se ululando rdiffì 
^jj^pitdHitida t e di Cpaucnio il monte p t 
ur * coft° fcrenat l'ofcuro ciglio , 

^ E rifi^iarar quel torbido fembiatite 
«y idegt 1 ' 1 kofeo , ch’ei s’auide, e vide 
% n forma à lui di faretrata Niofi 

fior vermigli il cria, di bianca veda 
X^e bianche membra a d or na, e parte ignuda, 
X^ic ca > c ridente da’ fupremi ciroftri 
ó* r c °k* » di cui già tant'ardea . 
emuli amplelTì, i languidi fofpiti 
X^e Jalciue lusinghe , icari vezzi, 

X tronchi accenti , gli amoro/i baci 
«_»dir tJ on sò, voi, che'J mirafte, il dite ; 
yo», l ’vdiftc ò querele, ò pini, ò faggi i . I ^ 


W 
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/rsffa # 7 1 » a/Tore pre/fm vn* antro fron . 

indarno £J fu* cbiu/m cor dm. 
•'te/sad* trescar rimedio mi fu* tinse- 
i ente , /» yf» s’accmrf m dall* arista 
rftdstrmssa . - 



rro , r fio J ir a rio bofeo 
rxjucrcic m ^ gioucncccc piopfi 
scio fio M c fofeo M 
fttjxze tforr<Mirc • 

- 00 n efe' li^aidicr/ftaJH 
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c£~hcdra mdp roo • 

rx /x <fcl gioraà t 
edile 
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Pa rea che pet pre rà piange Éfcjr - A 
Sofpiraflcr le Fronde, 

E fi dolcfler Ceco , ' , 

I fior , fherbe , e Io fpeco • . - ^ £ 

E ditte, ò Ninfa , già che forti rn ter. 
Del bel Garzon di fò medefiaio rag 
Sì vaga amarne hor vaga T ~ - ' 
Ignuda voce^, e tronca , ^ ~ r 

Voce (oli ttgàtr rance r - 0 

Voce amica amorofa , 

- Ch’entro l’erma fpelonca * 

• Di quefta opaca riua , 

Sccrccaria d’amor ti viui afe o/a * 

* Tà > c hc rpeflo pietofa 

Degli huma ni lamenti, r • . v . t , . 

Vai de gli altrui martiri 
Raddoppiando i/oìpki, ;> * .. 

Pronta , fcguace de gli careni accenti t 
Se del mio duol ti duole, . 

Qdi le mie parole . 

Odi il ra ‘° p* anto » c ’l n»ìo dolore afcólta j 
Eia non ridire altrui ' 1 

C'ò , fh’io, Ragiono , c quella, 

Quefta voce difciolta 
Tf eco > ti prego qui redi fcpolta j * 

Come fepolta tefta 
penuo’l mio cor la doglia , 

Quella doglia tenace , 

Quella rabbia d’Aipor, che mi éisfacc , 

«l'eco rimanga , e taccia 
Dermici tormenti la memoria amara, 

E quefta grotta ofeura , à tesi cara , 

Che à i gridi altrui rimbomba, 
pel mio parlar fia tomba. 

MjO S’* ìaHo» ch’io tema il mio cordog’ 

' Al- 
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«ose areccie; * S7 

po\ non tifappi a a . 99 ' 

ifflia credei l'ira , e l'orgoglio 
y, in j noti voglio 

aon di mìei fofpfr quel eie! mai Reda 
icl , che lieto del mio mal li tolge j 
Jr/rocc mie doglio fe , e trifte . , 

rifte querele a 

riffe Jjf citta re . 5 . 

rà Cpìrti allegri j 

-bando l'allegrezza # e*I ri/o à 

•liciti antri negri * . . 

nuda il duolo » 

ime citar tacito , e Colo - 


d,C ? 


eme 


igendo inde me . /:• ■ j 

ragionar di lei • :> 

l'io > : - - * * 

^e , à Vaìto incendio mio ’ 
erac forfè potrei ? 

Wancfo il tuo c o'J mio lamento 

>me richiamar ti Cento M 

à * . 

l m affannata voce * 

a 1 fiora 

m m e ft tri di 

ìf ra per re? fkcCfa gridi r 

-tri 


in faticatili Cei m 
icair g/i accenti mici r 
e ro/t 
» 'i 

r n 


/(ó feggio mai 




CH* 



j;f RIME 

Ch'egualmente i c/udel t cic 
Stanca per ripofar nuofga il | 

Tu, che per Tempre qui celaci 
. Tu che’I tenti , e che’I lai 

Dille con vi* fuor» flebile m e fo ai 
Qual >t min Aratici fia , qua uro i 
Quanto io mi lagno» e qu am'ògfl 
Conta le mie fatiche ad rna md ro, 
Karra come fouerrre 
Di sì Arano do kxr fatta dolente 9 
Le mie pene accompagni , 

Et al mio pianger piago/ « 

Dille , come mi groua io tanto , e pia tu 
le più celare cure 

Teco partir de* miei più caldi affetti. 
Come in te fola ho pace , 

Qnal’hor t'apro il più ch'ufo 
De gli «moro (ì miei dolci Secreti i 
Di come (pedo co’Ituo dir m'wgaBB/i ■ 
Come fpeuo m’affanni, 
v Che gioia mi prometti , 

Poi la mi nieght,e ipeofier cangi' e ideiti: 

E de* tuoi detti i] tener mio, e rago 
Formi , e riformi i i detti miei conformi ’/ 

E fchcrzi intorno con giocola imago, / 

Et iterando ogo*bot te (ebetto, rigioco f À 
Fri queffi alpri foggiornì I A 

le mie ragion mi torni. I J 

E quando aumen, che reco io ai eoo fai/, / ^ 

E ti richeggia , e dica } /So 

Qual frutto hauti aia (pente t / $• 

Tu mi rifoondr, pene. I ([ D: 

E a’io pofeia foggiaago, / % 

Fior/» giungi, & i Btotim’iawi. ; t JQ 

Sì* ^diTl, 
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far MA. ^'/«gua 

fa rèi" ;ln m fa" 6»™t 

OndVo(n' 3 /^ J ' 1 

" olte * ò mortc ' 

r,< *' rrru > 

; m/a luogfS ndo ogn ' hor ci trouo - 
’ c ncm ' ca • 

’. nn co Ca tattc all’hor potrai 

/Garrir, relego, 

lc pcr 5/ /trogo rfo à re fon conce / 
jolcr, feci fornai , ch'a/ tuo 

/Z?’0 (foto t , 

e ^ 3mor J finii la pen a # 

•Wrà n'acccfe, 

crudeltà , lafTo , n'oftctc 
nucrfa in voce à poco , a poco , 
do mercé fon fatto roco : 
da le genti , da la luce * 
anger nato , 
fgo , c t/a/ mondo , 
o , e tenebre m'aCcotìdo ; 
dea , io pr ino 
ra , e vmo . 

que d'onde amiche» e fole" ** 

jmbre, e folce . ■ - 

inde al maggior di le piogge 

(etaefeìa H fuolc 

roCM ccist r pofa » c ti (loro ; 

{doglie 

ranco 

r / difetto , e canto 
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Ch’intenta ad inorarsi grati *< 

Tu non rilpondr.,e taci r 

Ofertfpondi , il dolce fuor» che*. 

Ahi ch’ella alcroac intentar 

Schernifce il ooftro pianto j 

Fuggi , fuggì queft'ancro , c cjueftr . 

Fuggi da quelle fehre r 

Nidi , e ricetti fol d'angui , c «Fi 5c/t 

Efci deh qwincì , e vanne r 

Oue lupe t ha ftalfi 

Fera , più fiera ,epiù feroce aitar , 
Vinte à le inique orecchrer. 

Elle fian le rue orecchie , & ella il Cà(f<r, 

Ch’ella non è men falTo- 

Di quello caro, à te rom eo alberga r 

Q» ni del mio languir'foiluda apporr* „ 

Quiui de I« mie Arida il fuor* raddoppi», 

Quiui te ferra , e q«i«r 

Piangendo fcropre, mormorando ritir ^ 

SÌ ch’ella ai mio gran fòco- 
S'intenerifci vn poco, r 
Se c jè > Ninfa , da te verri ch'impetri 
Offrir mi ti vedrai trofie corone 
De l’odorato fior , ch’iodarnoamafi/ r 
Che fe Tarmiti indarno, , ’i* ’ - 
Mentre ci fii già pallare, . . 

Vuò che tn’l goda ahneir corner fbirr dorè, ì 

E’nto rno à quello- tuo fido ricetto j 

Mille nati di lui piantar prometto r I 

Indi dal vino humore 
De le lagrime aie notrite , e fpufe, / 

Firò^ch’ci cangi forte, / 

E che per l 'acque via» , ond’cbk mone ? I q 

Nè che mai lo /colore j 

Dimici fofpir Tardo:*, j J 

I 

/ ^ J 
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Cofì di tua fauc\ la il fi* 

Gianon placata , e «odano w Se i ntcro * 

Dt (tutto hotmai o ^ 

Coli VVtamano . r .. . r 

Ti rendi , e- renda. - * tUO N » rc « fo lI C,cr ° * 
Coti \c CleUe «micV^ e 

'Rendane a lui \c C«J* C fembtanxc amiche ? 
IL qaefto antro ripcr 
Oa'Aorflrfoltagiacr* r . 

Che (of di tuoi fa n* «rntt hoggt ri fon* , 
B//oirar deggia toftro 
Dg /e ro/f re Jolcczz^c à i do Te» baci v 
JOammi , ma dimmi prie 
tOfimmr pditiFsa agenti X w di me che fia f 
>|Br ch'afcro non rifjp>onde 
Cafre V njormorar de l'ondc - 
[Jrh farà forfè il frn de lamia rira 
p ar i de fa cera» ù cornei par* 

XI frrl de fc roe roci 

/e- m ie toct al fifm e ? 

^ ifiponcfemr f>er O h 



, e*« piante’ anch’io ? 


race 

i£lfad ombra; 


* le de l*Ttn&** 9 


** r r . 

Cittadina * 

i jadov 
Cader ~ 

£ tacef&c » 


e por 


reJo 
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Xa fparfa errante greggia 
^otto la verga accolse - 
pur che tu volga vn poco 
yerme , Florida bella B 
Xl Sol del volto, l'vna . e l'altra 1 
Ortjbra noti temo , e fol de la cus 
Il manfucto raggio 
Scorta farammi , e dace 
per lo notturno miofofeo v/agg/< 
Deh fi, deh fà, ch'io vegg/a 
jrà cucile valli ofeure , 

Se non più lieto il ciglio , e pili Cere 
Non ditdegnofo almeno . 

Cola-dunque t’indriaza , ò cieco arj: 
ChWè il bel vifo adorno , . 

Notte non è, ma giorno . 
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